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IL SAGGIATORE
Nel quale

Cóh bilancia cfquifita cgiufta

{«ponderano le cole contenute
nella

LI BRAASTRONOMICA£ FILOSOFICA
DI LOTARIO SARSl SIGENSANO

«Scrino in forma di lettera

VIRGINIO CESAR INI
Acc°Lmceo M°di Camera di MS-

SbeCf/P
GALILEO GALILEI

Acc°L meco Nobile Fiorentino
Filoiòfò eMatematico Piiui ario

del
Serf^Gran Duca diTofcana.

WI.TVRMJ6.

F l'Jlamoerui Fecit

'If1 utt in óvuryt

IPrtS



Imprimatur ,fividcbitur Reuerendi/s. P, Mag. Sac.Pal. Apoft%

A. Epifc. Hieracen. Vicefg.

HO Itilo per ordine del Reuerendiffimo T. Mattiti, dei Saero Palante quefCopera del

Saggiatore, & cltre ch
'
io n9Hci ,rtM0 eof* vtrun* di/dicliol* a buoni iofiumi ,

ne che fi ÌUunghi dalla veritàfopranaturale di neflra fede , ci ho auuertite tante beliti

confideràrioni appartenenti alla filofofia noflrale , ch'io non credo che'l nofiro fecolo fiaper

gloriar/: ne'futuri, di erede filamento delle fatiche de' pagati fitefifi , ma dinuentore

eh molti ferrei, della natura, cb'eglino non poterono /coprire, merci dello fittilo, tfoda

(peculationc dellautore, nel cui tempo mi reputofelice dtffer nato,quando non piu con là

Rader* & alla grojfa, ma con faggiueli si delicatifi bilancia Cero della verità. Nel Col•

ligie di S.Tomafi fopra la Minerua. In Roma a. di Febraro 161J.

F. Nicolò Riccardi.

Imprimatur . F. Dominicus Paulaccius Mag. & focius Rcuc-

rendifs. P.Fr.NicolaiRoduIfij Sac. Apoft. Palatij Mag.
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N cjuefto vniuerfàl giubilo Heller

buone lettere, anzi dell’iftefTa-»

virtù , mentre la Città tutta , e

(pczialmente la {anta Sede più
che mai rilplende

,
per eflcrui la_j

Santità Voftra da celefte , e diui-

na difpofìzione collocata i e non^
vi e mente alcuna , che non s’accenda à lodeuoli ftu-

di , & a degne operazioni
,
per venerare imitando efc

(empio si eminente : Vegniamonoi à comparirle da-
uanti carichi d infiniti oblighi

,
per li benefizij fem-

pre dalla fua benigna m?no riceuuti , e pieni di con-
tento , e d allegrezza

,
per vedere in così lublime leg-

gio vn tanto Padrone ellaltato . Portiamo per fàggio
della noftra diuoziòne

, e per tributo della nollra_»
vera lèruitù, il Saggiatore del noftro Galilei : Del Fio-
rentino (copritore , non di nuoue Terre -, ma di nom.
più vedute parti del Cielo

.
Quefto contiene inue-

, fti-



Illazioni di 'quegli iplendqrgceléllij clie rtjaggior

marauiglia lògliono apportare . Lo dedichiamo ,

e doniamo alla Santità Volita , come à quella c’ha_»

l’Anima di veri ornamenti , c Iplendori ripiena ; e

c’ha ad altilfime imprelè l’Eroica mente riuolta : de-

aerando., che quello ragionamento d’ inulitato

faci del Cielo, lìa a lei legno di quel più viuo, &
ardente affetto , che è in noi di lèruirc,e di meri-

tare la grazia di Vollra Santità , à i cui piedi in-»

tanto humilmente inchinandoci
, la lùpplichiamo à

mantener fauoriti i nollri lludi , co’ cortei! raggi

,

e vigorofo calore della fua benignifsima protezzio-

ne. Di Roma li 4.0./ di Ottobre i 6 zj.

Della SantitàVoftra
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GALILAEVM GALILAEI
LYNCEVM FLORENTINVM

Mathematicorum fàrciili noftri Principem, Mirabi-
lium in Cariò' pe.r TELESCOPIVM nottum

v

NATVRyE OCVLVM lnucncorem.
, f » JVJ *v w*iwmiWUl»rvl6y liiM ^ \ ,

IOANNES FAB E R
Lynceus Bambergenfis, Medicus Romanus,

Simplicianus Poncificius .

' " ,x *

J0R7*A tenetprima/fiabeae GERMANE fccudaty
Sunt GALILAEE tuu/tertia regna labor .

Sidera fed quantum terris calettia difidnt

Ante alio/ tantum Tu G ALI LAEE ritte/.
fHi TELESCOPIO metantur pauculapajptm

Milita telluri

t

, vei vada /alfa freti,
£foos infinita clarum dum ftandts Olympum

Arte parato OC y LO pajjibus ipfe prais .

Cedas VESPVCl , eedatque CQLVMEVS , vterque
.
Ignotum fiallem per mare tentai iter.

Nec piane Antipodum Telila tamen inficia prifcis ,

Nec quondam tAttrommos fiugit vterque Polus . -.«v

Sed tu ttellarum fieriem , noua Jyfigra Cali ,

Humano Generi qui darei , vnus eras

.

Matte tuo GALILAEE T V B 0

,

ficitur adattra.
Sic te Mortale! Orbi/ & FT^BIS amant .

An velut in yetulo languente/ corpore ocelli , .ìu'1

. ;Mente tamen valida per duo vttra vident :

Eortè ficneficenti tu
, fic OC y L A 7^/ A mando y ’,:

Aptatti mine dexteritati/ oput i

3
d

A ,

I)
•

*. 0
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ftigazioni di quegli^fplcncìor^celéftiJcKc Maggior
marauiglia logliono apportare . Lo dedichiamo

,
e doniamo alla Santità Volita , come à quella chaJ
l’Anima di veri ornamenti^ e Iplendori ripièna ;c
c’ha ad altiifime imprefe l’Eroica mente riuolta: de-
siderando., che quello ragionamento d* itili Sitate.*

faci del Cielo, /la a lei legno di quel più viuo, &
ardente affetto, che è in noi di feruirc,e di meri-
tare la grazia di Voilra Santità , à i cui piedi in,
tanto humilmcnte inchinandoci

, la fupplichiamo à
mantener fauoriti i nollri lludi

, co’ corte/! raggi

,

e vigorolo calore della lua benigni/sima procezzio-
ne. Di Roma li ao.,di Ottobre 16x5.

Della SantitàVoftra
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GALILAEVM GALILAEI
LYNCEVM FLORENTINVM

Mathematicorum fzculi noftri Principem, Mirabi-

lium in Cariò’ per TELESCOPIVM nouum
NATVKJE OCVLVM lnuentorem.

t * - 1 *• ••

IOANNES FABER
Lynceus Bambergcnfis, Medicus Romanus,

Simplicianus Poncificius
. ì

“
w

"
?.

•

v ^ - V - , T f.v - jyA
ORTA tenet primaifiabeas GERMANE fiecudaiì

Sunt G A LI L AE E tuus tenia regna labor .

Sidera fed quantum terni caleSita difiant

Ante alios tantum Tu G ALI L AEE nitei.

Hi TELESCOPIO metantur pauculapajpim
Milita telluris , vel vada /alfa firetiy

Quos infinitii clarum dum /candii Olympum
Arte parato OCV LO pajfibui ipfie praii

.

Cedai VESPVCl , cedatque COLVMBVS , vterque L
Ignotum fialtem per mare tentai iter . v uh

Nec piane Antipodum Tellui tamen inficia prificit, \

Nec quondam tAttronomoi fiugit vterque Polui .

Sed tu fìellarum fieriem > noua fiy^pra Cali ,

Humano Generi qui darei , vnui erat . , 3
Matte tuo GALILAEE T V B 0 , fic itur ad attra ,

Sic te Mortalei Orbit & VT^BIS amant . ?
An velut in Vetulo languente! torpore ocelli ,Mente tamen valida per duo vttra vident :

Forte fieaeficenti tu
, fic OCV L A T\J A mando

Aptatti mira deaferitati! opus ì

Hit



f

habet.

.

M
tu l

\

His rtoua progeniet Calo demittitur alto

Steliarum finnumeras quas VIA LACTlS
Frigidaì bis etiamnouiter, mirabile vi/is,

S AT V R N V S > geminis auribus afpicitur .

Corniculata V EN V S , noftu nova Cjnthia fulget ,

Stipatur quatuor l V P P I

T

£7^ à Socijs .

His quoque vos magai clan[firna lumina Mundi ,

Mulatti vultus , S 0 S 0 il 0 Rque tua .

7« qui tam puro nitidi
t
(fimus Orbe relueet ,

Appares MACVLIS SOL viliate nouis :

Et quem credidimus lauem LVN AEque rotundum ,

Eri globus bic tumidis memfsbus enituit .

Vidimus illuìlres ncbulofas ante vocatas

,

Hoc 0 CV LO Stellai irradiale Polo .

Nec dum finis adejl , fulgentes crine COMETAE
Hoc OC V LO fidunt nobiliare loco .

Lufit A R I STOT E L E S dotia fub imaginc mentes 9
Aeriam bis facibus dum probat effe domum ;

Et putat innocuo prorfum fplendore , COM ET E N
Aera fuccenfum , nec caruifie metu .

Quem fifatidico credas tamen ore locutum.-» r

Acroafi ille fu* nunciat interitum .

Cui Soli metuo fiertiem portendat is annum—t ,

Sceplra Mathematica cui voret ignis edax

Afì Telescopi / g ali laev

s

cunti* c»*quat

LIBELLA, qualis ,
quidque COMETA docent

.

Phanomena bic retegit , mirandaq. LT N C / S ocello ,

‘ Credila principibus fomni^vana Sopbis

.

0 audax fafìum
,
penetrale Adamantina Cali

Metnia , C RTSTA LLI tam fragili auxìlio ì

Felicei anima, Juperum conceditur arte s O v

Hoc lulìrajje tuo qutis G ALI LAE

E

T V BO ..

)

Pel
1

ì» e

•T-
tv'. Se mutarev

AL



AL DETTO

S I G GALILEI-
DEL S 1 G.

Vivi \v' fcrncwt» , r
. . .

FRANCESCO STELLVTI
ACCADEMICO LINCEO.

\N FRA tutti è viuenti , .v 1

Erganfi in aria à volo , .
•>„

Guizzinper tonde algenti ,

0/tampini'orme in fui terreno fuolo*

L’huom fol dtfcorre -, e filo

Sa , vale , intende , e vede

Sì, ch'agli Angeli appena altero ei cede •

Emulo di
fPfaturai \

Ciò ch'ella mai produce

Fingerlo ancb'ei procura,

E lo fa sì j che merauiglia adduce ;

L'intelletto ba per Duce >

Ed alto a la fua defira

Somminiftra valor Ìartejnatftra . ;

S'd fera ,od à fiforma
Imago fimigliante ,

Trouar ei sà la norma
Onde gli occhi , e le man muoua , e le piante«
Fè per l' aria volante

Vna Colomba Archita

Di legno
, epur fenfi baucr parue , e vita

a 2 s E quel

Mi



£ quel faggio ,cbe granfa \
Dalfuo valor i appella.

Diè con arti ammirande

'-La voce à fintolabro , e la flanella.

Torma defitta nouella

Simulato Augelletto ,

£ fa che tragga alta armonia dal petto.

‘Di puro vetro , eterfo

Altri a compor saccinfe

0 !

I

A

DA

fa,
fv

ft

Vn picciolo vmuerfio ;

Epoi che di più Cieli intorno il cinfe

Le Helle entro vi finfa
E lor diè moto , e giro

Pari à quel , cb' i fublimi oiftri fortiro

,

Lafsù gli aperti » ed ampi

Spazi/, del del , fortori •
"

vtfi. \ *

Strali di foco , e lampi

Scorron talor con tema alta de cori

,

Torma volanti ardori
,

L'buom anco , e con rimbombo

Sà fulminar da cauo ferro il piombo . ' »

A i confini d'Alcide

Sicuro altri le fpalle

Tìfuolge , e fienja guide

Su cauo legno per l’ignoto calle

Della lubrica valle :• 1
Del Ocean profondo

Vafone , e aggiunge vn nouo Mondo al Mondo .

£ più di que(li audace

Oltre l'baman cofìume

Con la fua man fugace

Ali *Dedal fi fa di Iteui piume >

£ cotanto prefume ,

Cb’d volo s’erge , e quale

Veloce Augel per l’aria poggia , e fiale .

;



B tu ito ben riguardo

Vigorofo , ed altero

T
i fejìi in guifa il guardo

,

Cbetrapaffa il mirar dhuman penderò.

Onde Talpa il Ceruiero

Appo te GALILEO
Fora 3 & argo fenz occhi » orbo Lincèo •

Ne folde la tua fronte

I fortunati rai

Quelle virtù sì conte 3

Nani eh’a lor tu co tuoi cbrijialli dai :

Ma quel bel lume , c hai

‘Dentro la mente accolto »

Quell'anco vince ogni veder di molto •

Onde ciò , ch'altrui cela

T^atura entro nel feno y

Aperto firiuela

A l'vtio , e l'altro tuo fguardo fereno

.

Altri ficrede appieno

Col faggio di fiagira

Mirarlo ancor , rriavn ombra folne mira.

Quello c'hor tu riinfogni

T^on da le carte antiche 3

‘T^on da i moderni ingegni

L’hauefli nò , non da le iIelle amiche ;

Le tue lunghe fatiche ,

Le prone tue
,
gli fludi

Fur 3 che tante dollaro in te Virtudi .

Qualunque i fenfiadopra

Se da te non l'apprende

Come l’odor fi fcopra3

E man tocca , occhio mira 3 orecbio intende

Aperto ei noi comprende 3

E non ben sa la lingua

Altrui ridir cotti i fapor diftingua .



Nè sà ben come il gelo , n tVi vi*

Cernii caldo altri fenta , > H
Come producali Cielo »

Cièche piu di fiupor su napprefenta\ <VJ

Tu v’hai sì l’alma intenta^

Ch'o vicino } o remoto „ .

Oggetto alcun non miri à te mal noto .

Quei > che cercò là prefio \

A la Calcidia riua

Perche tonda sì /pejjb

. Colà d'Euripo à Variar veniua ,

Se la cagion n’vdtua

Da te , cui non s’afconde ,

Sommerfo non fifora entro quell’onde .

E quei di te pria nati

’ Dotti Hipparcbi , ed Atlanti >

S’intenti rimirati

Teco hauefier quei feggi alti fielianti 9

Nftt detto baurian
,
quei tanti

Lumi, eh'in Cielo han loco

Pafiardi mille il numero'di poco .

Nè dato hauriano il dorfo

Adeguato , e polito

,

Nè dal ver lungeil corfo ,

Nè il numero di fette fiabilito 9 1
Nè conceJfo quel filo

Che non hanno , o confine

A quei, eh’erran lafsù con aureo orine .

Altri erranti aggiungefii \

A quegli tu su doue

Per quei vani celefli s

Và con rai sì benigni errando Gioue •

E vedi in forme noue

Chi su men pronto fuole

Mouerfi in giro , e chi precorre il Sole .

E di

l



E di quei fai sii
fiffi

Tanti gir ne miraili

Per quegli immenfi abijfi ,

Ch'occhio non vè ch'à numerargli baili •

In quei confin sì va/ti

Tanti il Ciel ne contiene ,

Che pon del Mar quafi adeguar farene •

Cedami pure il vanto

Quei noui Tifi arditi »

Che gloriojò ban tanto

Perche fibprir mari nouelli 3 e liti f'I
*

' *'*

Poiché tu non additi

Terre quaggiù nouelle>

Ma nel fublime Ciel lucenti Stelle »

Nouelli filo à noi

Quei difeopriro Imperi ,

Non già noui àgli Eoi , % ;
• Che là per gli ondeggianti lor fintieri

Giunti vera
tf primieri

:

Ma /copri tu più/coltro

Orbi à cia/cun nouelli , epria doga altro .

Molto à te fhuom per tali

Trouati obietti deue »

Ei co' tuoi vetri fiali

Senvà fin prejfo al Ciel /peditoi e lieue .

rJMolto il Ciel 3 che riceue

Da te beltà più chiare ,

Più nel fin luci , e in maggior firma appare .

E sà /piar la via

Non giuan gli occhi fui

Del allo Ciel , qual pria

Ei fora ancor: tu fii 3 ch'i globi fili

Celati prima à nui

Orni con auree cbiorne ,

E lor dai moto 3 e loco , e vanto , e nome.



Onde fe da lavica 'w tt- Va$ i\* 3.

De le tue luci accorte w

Tante ’l Citi pompe acquifta^

Ei non permetterà , cb vnqua t apporle

Jl fofco oblìo la morte i

Ma fin che gira intorno L*

Splenderai tud’illuftre gloria adorno . D
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O non hò mai potuto intendere Ilio

ftriflìmo Sig* onde fia nato , che tutte
quello , che de’mici ftudi

,
per aggra>

dire , ò feruire altrui , me conuenutc

•

Smiob tllc solo
DEL SIG- GALILEO GALILEI

Accad. C0 Linceo , Filofòfo,e Matematico primario

del Serenifs.mo Gran Duca di Tofcana:
' o:ofìibnjnò> inolili,ornib’^aTER A
Alttllurtr™ e Reuer.mo Si^.

DON VIRGINIO CESARINI
Accad.C0 Linceo, Maftro di Camera di N. S.

- c i.i inr. ii) onno5 uìioboiq

)

udì
i ,
per aggra-

jmeconuenuto
metter in publico , abbia incontrato
in molti vna certa animofirà in de-
trarre, defraudare , e vilipendere quel
poco di pregio che,fe non per l’opera,

almeno per l’ intenzion mia m’era creduto di meritare . Non
prima fù veduto alle ftampe il mio Nunzio Sidereo

, doue fi
dimoftrarono tanti nuoui , e merauigJiofi difeoprimenri nel
Cielo , che pur doueano efler grati agli amarori della vera.*
nlofoha, che tofto fi folleuaron per mille bande infidiarori di
quelle lodi douute à così fatti ritrouamenti ; nè mancarono
di quelli, che folo per contradir a’miei detti, non fi curarono

A di re-



v IL SAGGIATORE
ai recar’ìn dubbio quanto fu veduto à lor piacimento, e riue-

duto più volte da gli occhi loro.lmpofemi il Sereniffimo Gran

Duca Cofimo Secondo , di Gloriofa memoria mio Signore

,

ch’io fcriueffi il mio parere delle cagioni del galleggiare , ò

affondarli le cofe nell’acqua, e per lodisfara cosi fatto co-

mandamento, auendo dìftefo in. carta quanto meralouuc-

nuto, oltre alla dottrina d’Archimede , che perauucntury

è quanto di vero in effetto circa sìfatta materia poteua dirli,

eccoti fubito piene tutte le ftamperic d ìnuettiue contro del

ihio difeorfo , rtè auendo punto riguardo
?
che quanto da me

fù prodotto fulfe. confermato , e conchiufo con geometri-

che dimoftrazioni contradiffero al mio parere , nc s auuidero

(tanto ebbe fona la paffione) che 1 contrarre alla Geome-

tria è. vn negare fcopcitamente la verità . Le lettere de

macchie fola» , c da quanti e per quante guife Tur

te ? e quella materia, che donerebbe dartanto campo d aprir

gl’intelletti ad ammirabili fpeculaziom , da molti ,o noiu

§S»u , ò poco fornata, del tutto è fiata vihpofa, e deridi
j . _jrr : nemon volere acconfentirc a unici concetti, fono fiate

prodotte contro di me ridicole , & imponibili opinioni , ed
procione ».

ragion anno cercato fpo-

Vfdiito eli (icrittl miei; y lima* V/..W -
* .

inuentori di merauiglie co* ftupende . Tacerò d alc“™ ™‘el

priuati difeorfi , dimoftraziom » e
temenze molte di effe da^

me non publicate alle fl!ampc > tutte fiate malamente impu-

gnate , ò deprezzate, come dà nulla, non mancando

Snelli d effere talor3 abbattuti in alcuni , che con bella dc-

fi fier^ ingegnati ci^ con effe onore, come muen-

mte da i loro indegni Jopotrei di tali vfurpatori nominar

non pochi{SSon paffnrli
che

de’nrimi furti men grauecaftigo prender fi logli? , cne ae i

foiTc^uetit” Mà non voglio già più.lungamente
«cctciI

io fecondo , che eòo aopPa,nfci»mhWd»l«w&reV^
Vifteffo che già molti anni fono mi fece 1 altro , d PP .

priarfi l’imienzione del mio compaffo geometnco,ancorch o

A ' -L-01
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9
mt'.STIG! GALILEI. uj

«Oltrarni innanzi!’aueffi igraa numero di Signori mofirato,
'«conferita;,' e. finalmente farro publico xolllcttacnpei E fia-

n>i per quella volta perdonato , fé contro alla mia natura^,
contro al coftume^d intenzion mia, forfè troppo acerbamen-
te rei rilento, cd efclamoicolà » doueper molti anni hò ta-

llito . Io parlo di SimonMarioGuntzehufono , che fù quel-
lo» , che già in Padoua^doue allora io mi trouaua , «apportò
in lingua latina d’vlo del dettò mio coqipaflo , .ed atrribucn>-

dolélo, lo fece ad; vn dio ddcepolo’iòrto fuo nome ftampare

,

c fubito forfè per fuggirai tafligò, £ n andò alla Patria fua*
Jafciando il fuo fcolare-, come fi dice , nelle pelle ; contro il

eguale mi fu forza inaflenza di.Simon Mario proceder nella
manieratile manifefto nella diièlà, ch’allorafcci , epubli-
caii QueAo illeffo qaattro anmdcipòJa pubhcazione de) mio
Nunzio Sideree, auneizòà volcfiroradr dcU’alrruifatichei,
non fi è arrofiito nel larfì Autore delle coleda mè rirronarg ^& in quell’opera publicate; c ftampando lòtto tirolo di Mun-
dut Icuialifj

, ère. hà temeraridmenteia/firrmato sè auccauan*
ti dimè olferuaii i Pianeti Medicei , cheli girano intorno à
Gioue ; Mà perche di rado accade. , òhe la:verità fi laici fop»-

primor dalia>bugia,cicco ch’egli medeltmo ncll’ittelJà fqa ope-
ra, per fuainauuerrenza, epoca intelligènza

, mi dà campo
di poterlo conuincerecon reftimoni irrefragabili

, e manife-
ftamente far palelc il lìiòfaJlo , moArando , ch’egli non lòia-
mente non olferuò ledette ftellc alianti di mè , mà non le vi-
de , <ne anco lìturaiHcntie due annidopo. 'fi dico di più

1

., che
molto pi^batólm entèlli può adenoare ch!oi non l’hàcireruatp
giamai . H bcnch io -dii tuoIn luoghi 1 del Icolibio cattar po-
tèlfi euidentiflime proue di quanto dico, riferbando l’altrL^
ad altra occafione,voglio per non diifondermi fouerchian^eiì-

e diltralmi dàlia mia principale intenzione
, puoddiirre vn

liiogofolo.Scriue Simon Mario vitella feconda parte ddiùo
Mondo Giouìdlo alla oonfiderazione dei Sello Fenomeno ,
d auer con diligènza- olferuato , come inquanto Pianeti Gio-
uuh nonmai li trouano nei!alinea retta parallela all’eclittica,
le non quando fono nelic imafiSmoriigre/fionidaGiotiei; màcm '< A , che
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,che quando fon fuori di quelle , Tempre dcchinaho cori fiora-

bil differenza da dctta linea; dechinano dico daiqueila ferapcc

verfo Settentrione, quando fono nelle parti inferiori de- ilor

cerchi , ed all’oppofito piegano Tempre verfo Aufiro, quando
dono nelle parti fuperiori . E per faluat cotll’apparenza , Aa-
tuifee i lor cerchi inchinati dal piano delfeclittica vetfo-Aur

diro nelle parti fuperiori» e vedo Borea ndlinfcrforii^

,

0fr

quella Tua dottrina è piena di fallacie, le qudliapertamenti
moArana , e teAificano la Tua fraude . E prima non è vero

,

che i quattro cerchi delle Medicee inchinino dal piano delr

feclittica , anzi fono eglino ad elfo Tempre equidiftanti . Se-

condo non è vero *,,che le medefime ftelle non fieno màitrà
di loro puntualmente per linea retta i > fenon quando firitro-

uano conftituite nelle maflìme digreffionida Gioue, anzi ta-

lora accade , ch’effe in qualunque difianza , emaflìma , e me-
diocre,, e minimà.fi.veggono per linea cfquificamente , ed in?

contrandofi infieme , ancorché fieno di mouimenti contrari!,

e vicinillime à Gioue , fi congiungono puntualmente , fiche

due apparifeonò vna fola i . E finalmente è falfo , che quando
dechinand dal piano delL’eclittica,pieghino Tempre .Verfo Au-
lirò ,

quando foho ndiemetà fupérfori de i lor cerchi ,ic vèr-

fo Borea
,
quando foncinell’inferiorir anzi in alcuni tempifo-

lamcnte fanno lor dechinazioni,in cotal guifa,ed in altri tem-

-pi dechinano aL contrario, cioè verfo Borea
,
quando.fono ne*

mezi cerchi fuperiori , e verfo Aulirò nell’inferiori # Ma Si-

mon Mario per non auer nè intefo , nè offeruato, quefio ntr

gozio , hà inauuertéritemente (coperto ilfuo fallo - Ora il fati?

to Aà così ; fono i quattro cerchi de i Pianeti Medicei Tempre

paralleli il piano dell’eclittica , e perche noi fiamo ùell’iftefr

-fo piano collocati, accade che qualunque volta Giouenoru*

rauerà latitudine» màfi troUeràeAo ancora fotto leclittica^e,

dmbilimenti d’fcffe ilelle cèfi moAreranno fatti per vna (leffi

linea retta, eie fot congiunzioni fatte in quàlfiuoglia luogo»

faranno Tempre corporali, cioè fenza veruna dcchinazione_j’r,

Mà quando il medefimo Gioue fi trouerà fuori,del pian dei-,

l’eclittica, accadera* chele la Tua latitudine farà da effo piami

01 \j £ A verfo
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verfo Settentrione , reftando pure i quattro cerchi delle Me-
dicee paralleli aH’eclitrica , le parti loro fuperiori à noi , che

Tempre fiamo nel piano dell’eclittica fi rapprefenteranno pie-

gar verfo Auftro rifpetro all’inferiori , che ci fi inoltreranno

più Boreali . Ed all’incontro, quando la latitudine di Gioue—»

farà Auftrale, le parti fuperiori deimedefimi cerchietti ci li

inoltreranno più iettcntrionaJi dell’inferiori . Si che le dechi-

nazioni delle Belle fi vedranno fare il contrario, quando Gio-
ue hà latitudine Boreale , di quello che faranno quando Gio-
uc farà Auftrale, cioè nel primo cafo fi vedranno dechinar

verfo Auftro, quando faranno nelle metà fuperiori de’ lor cer-

chi , e verfo Borea nelle inferiori ; mà nell’altro cafo dechine-

ranno per l’oppofito , cioè Verfo Borea nelle metà fuperiori , e
verfo Auftro nelle inferiori , e tali dechinazioni faranno mag-
giori , e minori , fecondo che la latitudine di Gioue farà mag-
giore , ò minore . Ora fcriuendo Simon Mario d’aucr olTcrua-

10 , come le dette quattro Belle fempre dechinano verfo Au-
lirò , quando fono nelle metà fuperiori de' lor cerchi ; adun-
que tali fue offeruazionifuron fatte in tempo , che Gioue-»
aueua latitudine Boreale, mà quando io feci le mie prime--»

ofleruazioni , Gioue era Auftrale, e tale flette per lungo tem-
po , nc fi fece Boreale , fi che le latitudini delle quattro ftelle

potettero moftrarfi , come fcriue Simone , fe non più di due—»
anni dopo, adunque fepur’egli giamai le vide , edofferuò».

ciò non fùfe non due anni dopo di mè . Eccolo dunque già.

dalle fue Beffe depofizioni conuinto di bugia d’auere auati di

ntè fatte cotali offeruazioni«i Mà io di più aggiungo , e dico,*

che molto più probabilmente fi può credere , ch’egli giamai
non le faceffe,già ch’egli afferma non l’auere otteruate, nè ve-
dute difpofte trà di loro in linea retta ifquifitamente , fe non
mentre fi ritrouano nelle maffime diftanze da Gioue . E pure
la verità è che quattro mefi interi , cioè da mezo Febraio à
mezo .Giugno del 1 6 1 1 . nel qual tempo la latitudine di Gio-:
uc fu pochiffima , ò nulla , la difpofizione di effe quattro ftel-.

le fu fempre per linea retta in tutte le loro pofizioni . E notili

appreffo la fagacità,colla quale egli vuole moftrarfi anteriore

-o^ >iì àme
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àmè. Io Itrifli nel mio Nunzio Sidereo d'auer fatta la tniaL»

prima ofieruazione a Hi 7Ì di Gennaio dell’anno 1610. fegiii-

tando poi l’akre nelle Arguenti notti, &vien Simon Mario,
ed appropriandoli l’iftefle mie ofleruazioni * (lampa nel titolo

del Tuo libro , ed anco per entro l’opera , aucr fatto le Tue of-

(cauzioni fino dell’anno 1609. onde altri porta far concetto

della fua anteriorità, tuttauia la più antica ortetuazione,chVi

prodduca poi
,
per fatta da sè , c la feconda fatta da mè , ma

la pronunzia per fatta nell’anno 1609. e tace di far cauto il

lettore , come eflendo egli feparato dalla Chitfanoftra , nc

auendo accettata l'emcndazion Gregoriana, il giorno 7. di

Gennaio del 161 o. di noi Cattolici , e l’ifteflo che il dì 28. di

Decembre del r 609. di loro Eretici; e quella è;tutta la prece-

denza delle fue finte ofleruazioni . Si attribuìfee an#> falfa-

mentel’inuenzione de’ loro mouimentiperiodiocii da mè con

lunghe vigilie, e grauiflimc fatiche ritrouati, cmanifeftati

nelle mie lettere folari , & anco nel trattato, che publicai del-

le cofc , che danno fopra l’acqua, veduto dal detto Sirnone.-^

come fi raccoglie chiaramente dal (uo libro , di doue indubl*

tabilmente egli hà cauaro tali mouimenti . Mà in troppo lun-

ga digreflione fuori di quello che forfè richiedèua la prefènte

opportunità, mitrouo d’eirermi Iafciato trafeorrert . Però

ritornando s ù'1 noftro cominciato difeorfo, feguirò di dire.-»,

che per tante chiariflimc proue , non mi reftando più luogo

alcuno da dubitare d’vn malaffetto , ed oftinato volere con-

tro dell’opere mie , aueua meco fteflò deliberato di darmene

cheto affatto per ouuiare in mè medefimoalla cagion di quei

difpiaceri fentiti neirefler beriàglio à si frequenti mordacità

,

e togliere altrui materia d’eflercitare si bialmcuol talento . E
ben vero , che non mi farebbe mancata occartóne di metter

fuori altre mieopere ; forfè non meno inopinate nelle Filofo-

fichelcuolc, e di non minor confeguenzà nella naturai Filo-

fofia delle publicate fin’ora. Mà le dette cagioni anno po-

tuto tanto, che folo mi fon contentato del parere , edelgiu-

dicio d’alcuni GentiThuonuni miei reali , e fincerifsimi amici,

co' quali commumcando, e decorrendo dei miei penfieriy

* L hògo-
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ho goduto di quel dilettOj che ne reca il poter conferire quel-,

che di mano in mano ne fomminillra l’ingegno,fcanfando nel

medefimo tempo la rinouazion di quelle punture per auanri

damè fcntitecon tanta noia. Anno ben quelli Signori amici

miei , inoltrando in non piccola parte d’applauderc à i miei

concetti, procurato con varie ragioni di ritirarmi da così fat-

to proponimento . E primieramente anno cercato perfuader-

mi,ch’io douelli poco apprezzare quelle tanto pertinaci con*

tradizzioni
,
quali che in effetto tutte in fine ritornando con*

tro de i lor Autori rendeffer più viua,e più bella la mia ragio-

ne, e deffer chiaro argomento , che non vulgari fulTero i miei

componimenti » allegandomi vna comraune fentenza, che_>

la vulgarità , e la mediocrità , come poco , ò non punto con*

fiderate fon lafciatc da banda , e folamente colà fi ritolgono

gli vmani intelletti, oue fi feopre la merauiglia , el’eccelTo,

il quale poi nelle menti mal temperate fa nafeer tolto l’inui-

dia, e appreffo con effa la maldicenza , e benché tali , c fomi-

glianti ragioni addottemi dall’autorità di quelli Signori fulfer

Vicine al diltogliermi dal mio rifoluto penfiero del non più

fcriuere, nulladimcno preualfe il mio defiderio di viuer quie-

to , lenza tante contcfc, e così llabiJiro nel mio propoiito, mi

credetti in quella maniera d’auer ammutite tutte le lingue^,

che anno fin ora inoltrato tanta vaghezza di contraftarmi.Mà

rvano m’è riulcito quello difegno , ;nè co’l tacer, hò potuto

ouuiare à quella mia così ollinata influenza dell’auer à efferci

fempre chi voglia fcriuermi contro, e prender riffa con elfi»

meco . Non m’è giouato lo llarmi fenza parlare ? che quelli

tanto vogliolofi di trauagliarmi , fon ricorfi à far mie l’altrui

fcritturej e sù quelle auendomi moffo fiera lite, fi fono indot-

ti a far cofa che a mio credere non fuol mai feguire fenza dar

chiaro indizio d’animo appalfionatofuor di ragione. E pec-

che non dee auer potuto il Signor Mario Guiducci per coq-

uenienza, e caricodi fuo officio difeorrer nella fua Academia,
c poi publicare il fuo difcorfo delle comete , fenza che Lotta-

rio Sarfi
,
perfona del tutto incognita abbia per quello^ vol-

tarli contro di me, e fenza rifpetto alcuno di tal Gentiluomo
farmi
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farmi aurore di quel difcorfo, nel quale non hòaiftfa pkrte_>£

che la ftima, e l’onore da elfo fattomi nel concorrere col mio
parere da lui fentito ne’ fopradetti ragionamenti auuti eoa.»

que’Signori amici miei,co’quaIi il Signor Guiducci fi com-
piacque fpeflò di ritrouarfi? E quando pure tutto quel difcor-

fo delle comete fulfe fiato opera di mia mano (che douunque

farà conofciuto il Signor Mario , ciò non potrà mai cadere in

penfiero ) che termine farebbe fiato quello del Sarfi , mentre

iò inoltrarti così voler efierefconofciuto,fcoprirmi la faccia»

é fmafcherarmi con tanto ardire ? Per la qual cofa trouando-

mi aftretto da quello inafpettato , e tanto infolito modo di

trattare»vengo a romper la mia già ftabilira rifoluzione di non

mi far più vedere inpublico co’imiei ferirti , e procurando

giufta mia polla , che almeno feonofeiuta non relìi la difeon-

uenienza di quello fatto , fpero d’auer a fare vfcir voglia ad

alcuno di moleftare(come fi dicc)il martino che dorme; e vo-

ler briga con chi fi tace.E bench’io m’auuifi,che quello nome

non mai più fentito nel Mondo di Lotario Sarfi ferua per ma-

rcherà di chi che fia, che voglia ftarfene feonofeiuto , non mi

llaròjcomehà fatto erto Sarfi a imbrigar in altro per voler

leuar quella mafehera , non mi parendo , nè aziione punto

imitabile, nè che polfa in alcuna cofa porgere aiuto , ò fauorc

alla mia Scrittura . Anzi mi dò ad intendere, che’l trattar Ce-

co y come con perfona Incognita , fia per dar campo a far più

'chiara la mia ragióne, c porgermi ageuolezza, ond’io {pieghi

più libero il mio concetto. Perche io hò confiderai che mol-

te volte coloro,che vanno in mafehera. ò fon perfone vili, che

fotto quell’abito voglionfarfi fiimar Signori , e Gentiluomi-

ni , e in tal maniera per qualche lor fine valerfi di quella ono-

teuolezza, che porta feco la nobiltà; ò talora fon Gentiluo-

mini , che deponendo così fedriofeiùti il rifpettofo decoro ri-

"tfiiefto a lor grado *' fi fanno ledi,còme fi coltuma in molte

Città d’Italia, di poter d’ogni cofa parlare liberamente con-,

ognuno, prendendoli ìnfieme altrettanto diletto,che ognuno

-fia chi fi voglia ,
porta con elfi motteggiare , e contender fen-

ta rifpecto . E di quelli fecondi credendo io , che debba elfer

itufi. quegli
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quegli > che fi cuopre con quella mafchera di Lottario Sarfi,

che quando fufle de’primi,in poco gufto gli tornerebbe d’ auer
voluto così fpacciarla per la maggiore. Mi credo ancora

, chó
sì come così feonofeiuto egli fi c indotto adir cofa contro di

mè , che à vifo aperto fe ne farebbe forfè attenuto , così non_#
gli debba douere efler graue,chc valédomi del priuilegio con-
ceduto contro le mafehere pofia trattar feco liberamente

, nè
mi fia nè da lui ,nè da altri per efierpefata ogni parola , ch’io
per auuentura dicdfi più libera , ch’ei non vorrebbe . Edhò

‘ voluto , llkittriffimo Signore ; ch’ellafia prima d’ogn’aitro lo
Spettator di quéfta mia replica,imperciocché, come intéden-
tifiima, c per le fuc qualità nobiliflime,fpogliata d’animo par-
ziale , giuftamente farà per apprender la caufa mia , nè lafcfe-

rà di reprimer l’audacia di quelli, che mancando d’ignoranza,
ma non d’affetto appaffionato (che de gli altri poco debbo cu-
rare) voleffero appo del vulgo , che non intende , malamente
ftrauolger la mia ragione. E benché fufie mia intenzione^

,

quando prima leflt la Scrittura del Sarfi, di comprendere in_.

vna femplice lettera inaia ta à V.S. Illurtriflima le rifpoft^tut-
tauia nel venire al fatto , mi fono in maniera moltiplicate tra
le mani le cofe degne d’effer notate, che in ella Scrittura fi

contengono, che di lungo interuallo me flato forza paffari
termini d’vna lettera. Hò nondimeno mantenuta l’iftelTarifo-

luzionc di parlar con V.S.llluttriflima, ed à lei fcriuere, qua-
lunque fi fia poi riufeita la forma di quella mia rifpofta; la_,
quale hò voluta, intitolare col nome di SAGGIATONE, trat-
tenendomi dentro la medefiràa metafora prefa dal Sarfi , ma
perchè m’è parure i che nel ponderare egli le propòfizioni del
Signor Guiduccii fi fia feruito d’vna ftadera vn poco troppo
grotta, io hò voluto feruirmi d’vnà bilancia da Saggiatori,che
lono così efatte , che tirano à meno d’vn fefi’antefimo di ora-
no. E con quella vfando ogni diligenza poflibile, nontrala-
feiando propofizione alcuna proddotta da quello,faiò di tut-
te i lor faggi , i quali anderò per numero diftinguendo

, e no- .

tan4° » acciò fe mai fuflero dal Sarfi veduti , e gli veniflfe^
volontà di ìifpondere , ei pofia tanto più agcuolmmcc farlo

- * * B lenza
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fenza lafciare indietro cofa veruna., . * :> ir j H ?ib > i; t
Ma venendo ormai alle particolari confidemionr > non s

farà perauuentura le non bene ( acciochc niente rimanga ièQ¥
za efìfer ponderato ) dir qualche c!oh iaoomo all'ihfc cizzioni*
dell’opera , Ja quale il Signor LoerarioSarfi intitola LI B R.A
ASTRONOMICA, ET BILOSOJBICA - Rende poi nell’Epi-

gramma , ch’ei foggiunge , la ragiontybhe lo tìx>lfeò cosi no-
minarla, la qual è che riftcffa Cometa col nafccre , e compa-
rir nel legno della libra, folle mifleriofamente accennargli,

eh ei do uefl'è libra retori giùftalance^epotidcrttnle^tìfe conte*
nutenel trattato delle Comete Tpubliicato dal Si^mooMaria
Guiducci. Doue io noto,comeil Sarii comincia canto predo,
che più non èra poflibiie>à tramutar con gran confìdenza Je_>
cofe (Itile mantenuto poi in tutta la fua Scritrura)per accom-
modarle alla fua intenzione . Gli era caduto io penficro que-
llo fcherzo fopra la corrifportdenza della foa Libra colia Libra:

qelefle , e perche gli pareud * che argutamente veniffe lafiiaiii

metafora fioreggiata dallapparizion della Cbmeta
,
quan^

do ella fuffe comparita in Libra, liberamente dice quella iò tal
luogo effer nata , non curando di contradire alla verità , ed>

anco in certo modo à fè meddìmo contradicendo al fuo pro-
prio maeflro,iI quale nella fua deputazione alla faccia 7.con-
clude così . Verum qu éuunque tandem ex Utprima Cometa lux
fufrityillifemper Scorpius patr'taeft. E dodici verfi più à baffo.

Fuerit hocfané cum itt Scorpi

o

, hoc ejl , in Martu precipua Do» i

mo natut/ìt . E poco di lòtto-, E%o quo adme attinet
,
patriam

eius inquiroy quam Scerpium fuifie ajfirmo, cutiflit etiam afjen-

tientibut . Adunque molto più proporzionatamente , ed anco*

più veridicamente fc riguarderemo la fua Scrittura fleflL.»

l’auerebbe egli potuta intitolare . L’ ASTRONOMICO , ET
FILOSOFICO SCORPIONE} Coftellazione dal nollro fo-

uran Poeta Dante chiamata Figura del freddo Animale,che_>

colla coda percuote la gente , e veramente non vi mancano
punture contro di mè , e tanto più graui di quelle degli Scor-

pioni
,
quanto quelli , come amici dell’huomo non ferifcqno,

fc prima non vengono oflefi , e prouocati , e quello morder
d mè, che
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mè , che mai, nè purcol pcnfierouon Io moleftaì j -ma mia_,

ventura,diesò fantidoto,* rimedio prefcntanco à cotali pun-

ture . Infragnerò dunque*, c ftropiccerò l’iftdTo Scorpione.*,

fopra le ferite , onde il veleno nforbito dal proprio cadauero ;

lafci mè libero , e fano

.

- i Or vegniamo al trattatò,e fiati primo faggio intorno ad
alcune paròle del Proemio cioè da Vnus quodj'ciam fino à Do-
faimu

i

. J1 qual Proemio farà però da noi qui regiftrato intero

per total cbtapitezaa del Tcfto latino , alquale non vogliamo
che manchi pur’vn iota.

•’ Tribus in culofaabus infoienti luminerannofuperiore,fulgen-

_ libassimo bebeti àdeò mgeriio]àc flumbeìt oculisfui/, quivitua,
ìn filai èviem non intender# aliquMkmira tufo-, nonfot infuetijul
&rif> eo temporeforafitatem, $edqneniamefo vulgusr vifeienèh
aàidijjìmumji* ad rerum caufits tiiuefìigéndai rnmus aptumidb

^
ys propter eafobHantarum r&umfcientiamdure volutifio,expo

" focbat,ad quos Calipflfunduf, toltiti<ontempiano maxime perii-
neret. Pbihfopbort/rn igitd^emtimot\òmd

f Cadetti,ai amfulP-
dàs illht tenjitil. Qnmgiuithbfor* %MQregori«ìid±òa<t& di-

Jùfdrrmrumi) & AoadeMtiMtm màitiiniUne nirtìfir jJtinter r*-
tiMr dffeknriomnium Vcidifofo'.m'udimè Cotjfuìi'pabfe rekonfa.
expeflarifacili intelligebatì Cortimittere mimuerò novpotuit

, ne
in re , quamquam dubia

, faofalcetti mutieri , & pofiutantiuni-,
votis vttumquefatisfaterei. Prafoiterebocfo

\
qutbus exmunere

id onerit iheumbebat ; ntc mahfofommorutn etiam capitumfuf-
fragiumfoefks . Vnuj,quodfciam , di/putationem nvforam , &
quid? paulò acriusdmprobauic'Gaii'trus.Nclk quali vlrimeparo
le cioè Vnus quodfetam egli afferma,che noi agramère abbia-
mo tafTata la dilpiitazion deffuo tnaeftro . Al che io non^,
veoq°Per <?f*i

che occorra rilpondèr cofa alcuna, almeno
clie il fuò detto è affolutameiifcfalfo

,
poiché per diligenza*.

Vfata in cercar nella Scrirturadel Signor Mario il luo^o ( oji
ch’egli noi cita) non J’hò faputo ritrouare ; ma intorno à que-
llo auremo pi ù à ballo altfe occafiòni di parlare

.

2 Seguita appreffo (e fia il fecondofaggio
) Doluimuspri

-

titum
,
quòci magni mminis viro hoc difplicerent; deinde confola-

® 2 tionis
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iionis lotofui/, ab eodem Arifioteiem ipfumfTychonem , alìofque

non multò miiiuthac in difputationt habitat . Vtfané non alia ijs

texbndaforcnt Apologia
,
quibut communit cumfummit ingente

caufa , vel ip/isfilentibus^apud aquoi extimatores pròfé ipfa pe-

rorarci

.

Qui dice auer da principio ièntito dolore » che quel di-

fcorfo mi fia difpiaciùro j hu foggiunge leflergli flato poi

in luogo di confolazione, ài veder l’ifteflo Ariltotilè » 'Tic*

cone, ed altri eflfer con fìmile afprezza tafiati. Onde non.»

erano di meftieri adre difefe à quelli chendl’acaife ditterò

à parte con ingegni ertiinentifiimi > la caufa fletta de' quali

anco nel lor filenzio appretto giudi Giudici, attai da. per fe

flelfaparlaua, c fi difendeua. Dalle quali parole mi par di

raccorre , che per giudicù>.del Saffi jdiiquelli , che intraprcn*

dono à impugnar Autori d’ingegno cmincntiflimo , fi debba»*

far così poca ftima , clic nè anco .metta conto^he alcuno fi

ponga alla difefa de gli oppugnati, la fola autorità de’ quali

balla à mantener loto il credito, appretto gl’intendenti . E, qui

voglio, che V.S. lllufirittìma noti, come il barfi, qual Tene

fìa la caufa , ò clezzione , ò inauuertcnza, aggraua non pocq

la riputazion del P. Gratti fuo Precettore,, principale feopo

del quale nel fuo Problema fu d’impugnar l’opinion d’Arifl#*

tile intorno alle Comete, come nella fua Scrittura aperta-

mente fi vede , cl’iftcflbSarfi replica, c conferma in quella

alla fac. 7. di modo che fc i eontradittori à gli huomini gran-

dmimi deupno eflier trapattati , il P- Gratti doueua etter vn_j

di quelli . Tuttauia noi,non fittamente non l’ abbiamo trapaf-

iàto , ma ne abbiamo fatto la medefima ftima , che de gl’ in-

gegni eminentiflìmi,accoppiandolo con quelli. Si che in cotal

particolare altrettanto viene egli da noi eflaltato
,
quanto dal

fuo difcepolo abbattuto . Io non veggo che il Sarfi pofla per

Tua feufa addurre altro, fe non che il fuo fenfoiia dato, che-*

degli oppofitori àgi’ ingegni eminentiflìmi fi deuono benla-

feiar da banda i volgari,ma all’incontro pregiar quegli, ch’ef-

fi ancora fono eminentiflìmi, trà i quali egli abbia intefo di ri-

porre il luo maeftro , e noi altri trà i popolari . Onde per cotal

.

' rifpet-
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rifpctto quello che al maeftro fuo fi conueniua fare , à noi fia

fiato di biafimo«; .

3 Segue appreffo(e fia il terzo faggio)Se^ quando,fapientif-

femis etiam viris operapretium vifum efì vt effetfaltem aliquis ,

qui Galilei difputationem tum in ijs ,
quibus aliena oppugnai ,

tum etiam in y/, quibusfua promit>paula diligentius expenderet^

vtrumquè mihipaucis agendumfatui . Il fenfo di quelle paro-

le continuato con quello delle precedenti, mi par ch’im-

porti quello . Che de’ contradittori à gl’ingegni eminentiffi-

mi, non li debba , come già fi è detto,far conto, ma trapanar-

gli fottofilenzio, efepurfe doueffe lor rifondere , fi dia il

carico a perlone più torto bade, ch’altrimenti , e che però nel

noftrocafo fia paruto à vomini fapientiffimi, che fia ben fat-

to , che non l’ifteiro P„ Graffi, ò altro d’egual riputazione, ma
chefaltem aliquis rifpondelfe al Galilei. E fin qui io non dico,

nè replicQ.altro, macqnofcendo, e confeffando la mia baffez-

za, inchino il capo alla fentenza d’vomini tali . Ben mi mara-

uiglio nojn poco che il Sarfi di proprio moto fi abbia eletto

d’effer quelfaltem aliquis , ch’abbracci , c fi sbracci à tale im-

prefa , che per giudicio d’vomini fapientiffimi, e filo, non do-

ueua efler preferita in altri , che in qualche foggetto affai baf-

fo, nèsòbcn’intcndere, come effendo naturale inltinto d’o-

gnuno l’attribuire à fe fteffo più torto più che manco del me-
rito, ora il Sarfi auuilifca tanto la fua condizione, che s’indu-

ca à fpacciarfi per vnfaltem aliquis . Quefto inuerifimile mi

ha tenuto vn pezzo fofpefo , e finalmente m’hà fatto verifi-

milmente credere , eh’ in quelle fue parole poffa effer vn po-

co d’error di ftampjp e che dou’èftampato Vt effetfaltem ali-

quis ,
qui Galilei difputationem diligentiuj expenderet : fi debba

leggere. V i ejfet quifaltem aliqua in Galilei difputatione paulò

diligentiùs expenderet . La qual lettura io jfcr tanto riputo ef-

fer la vera; e legittima, quanto ella puntualmente fi adèrta à

tutto’l redo del trattato , c l’altra ma! s’ aggiurta alla rtima_»>

ch’io pur voglio credere, che il Sarfi faccia di fe fteffo. Vedrà
dunque V. S.II1. nell’andarmecoeffaminàdoiafuafcrittura,

quanto fia vero quefto , ch'io dico , cioè ch’egli delle colè**»

‘ fcrit-
< .. —a
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fcritte dal Signor Mario ha (blamente esaminato *tiqua, anzi

purcfaltem aliqua i cioè alcune minuzie di poco rifieno alik

principale intenzione , trapalando Cotto filenzio le conclufio-

ni , e le ragioni principali . 11 che hi egli fatto
,
perche cono-

fceuaincofcienza di non poter non le lodare, e confeflfar ve-

re, che farebbe poi flato contro alla fua intenzione, che fò

(blamente di dannare , ed impugnare , com’egli ftdTo (criue^>

alla fac.42.con quelle parole. Atque hxc de Galileifententta^.

in ift ,
qua cometam immediate fpeéìant , dittafint. Plura enim

dici velai ipjemet , qui in bene tonga di/putatione quidfeutircl)

paucis admodum ; atque btuolutis virbis expo/uit , nobifq; plura

in Ulum afferendt locnm praelufit .
Qui enim refelleremus

,
qua

ipfènei protulit , neque nos dtuinare [oluimutì Nelle qùali paro*

le oltre al vederli la già detta intenzioni di confutar fola-

mente , io noto due altre cofe ; l’vna è eh ei fimula , di non_*

auer’ intefe molte cofe per elTere ( dic’egU) fiate fcrittc ofeu-

ramente, che vengon a cflTer quelle , nelle quali non ha troua-

to attacco per la ootftradizzione ; Cabra ch’egli dice non jjn

uer potQto confutar le cofe, ch’io non hò profferirei nè egli

ha potute indouinare,tuttauia V.S.IJ1 . vedrà,come la verità è

che la maggior parte delle cofe, ch’ei prende à confutare Ibno

delle non profferite da noi , mà indouinate , ò vogliam dire_>

immaginate da elfo »

4 Rem quamplurimìs pergratam mefatturumfperané±
qui

-

bus Galilai fattum nullo nomine probari potuit
,
quod tamen

in bac di/putatione ita prafiabo , vt abflinertdum mibi ab ift

verbii perpetuò duxerim
,
qua exafperati magit , atque ira

•

Cundi animi , quàm fetentia indicia funt . Hunc ego refport-

dendi modum alijs
, fi qui volent

,
facile concedam . Agite igi-

tur ,
quando Hle etiam per internuncios > atque interpntes rem

agi tubeti vtproptereamnipfe perfe i fed perConfulem Arade-

mia fMarìum , fui fecreta animi , omnibus expofuerit ; liceat

etiam nunc mihi , non quidem Confuti , fed tamen Mathema-

ficarum dfciplinarum ftudiofo , eay quaex Horatio GraffioMa-

giflro meo , de nuperrimis eiufdem Galilai inuenlis audierimjton

imi tantum tAcadentiayfed retiqntt etiam omnibus ,
qui latinè

~ A • norunt,
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norunt , exponere . Ncque bic miretur Mariti: , Confalefepra-

termifa > nwn GalilaoPtm tranjSgi . Primi)m enim Galilaus ipfe

in litteris ad amico: 7\omam dati: ,fati: aperte difputationem il-

lam ingeni/fuifactumfuijfe profitctur i deinde cum idem Marius

feringenttèfatcatur y nonfuafe inventa
, ftd qua Galilao velati

dittante-) excepijfet->fummafide protuliflc, patietur arbitrar non
inique, cum Dittatore potivime de ijfdcmi quàm cum Confale^,
interim difputare

.

-< ~
<

In cotto quefto reftantc del Proemio io noto primamente

,

come il Sarfi pretéde d’auer fatto cofa grata à molti colla fua
impugnazione,e quefto forfè puòeflergli accaduto con alcuni
che non abbiano per auuentura letta la fcrittura del Signor
Mario , ma fe rie fieno flati alfinformazion fua , la quale ve-»

nendo fatta próntamente, e (come fi dice) à quattr’occhi,
quanto, e quanto farà ella fiata lontana dalle cofe fcritte_>,

poit he in quella public*, e ftampata, ei non s’aftiene d’appor-
lar’in campo moitiflime cofe j come fcritte dal Signor Mario

,

k quali non furon-mai , nè nella fua fcrittura, ne pur ndja no-
ftra imaginazione ? foggiunge poi volerli aftenerc da que!k->
parole, che danno indiziopiù torto d’animo innafprito,& adi-
rato , che dlfcienza: il che quanto egli abbia ofleruato vedre»
mo nel progreffo . Mà per ora noto la fua confezione d’dfere
internamente innafprito,ed in collera

,
perche quando ei non

forte tale , il trattar di quefto volerti aftenere , farebbe ftato
non dirò àforopofiro , mà fuperfluó

,
perche doue non è abito*

òdifpofi»one,Taftinenza non hà luogo* A quello ch’e°li
fcriue apprettò,di voler,come terza perfona riferir quelle cole,
ch’egli hà intefe dal P. Orario Grafli fuo Precettore intorno
agli vltimi miei trouati , io aflòlutameme non credo tal cofa,
e tengo per fermo, che il detto P. non abbia mai nè dette , nè
peniate , nè vedute fcritte dal Sarfi tali fantafie troppo lonra^
ne per ogni rifpetto dalle dottrine,che fi apprendono nel Col-
legio , doue il P. Graffi è Profertore , come fpero di far chia-
ramente conofcére, e già fenza punto allontanarmi di qui,chi
farebbe quello, che auendo pur qualche notizia della pru-
denza di quei PP. fipoteflc induri? à credere , che alcuno di i

erti
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eflì auerte fcritto , e publicato, ch’io in lettere priuatc fcrittc—

»

à Roma ad amici,apertamele mi furti fatto Autore della fcrit-

tura del Signor Mario , cofa che non è vera , e quando vera

furte fiata , il publicarla non poreua non dar qualche indizio

d’auer piacere di Iparger qualche Teme , onde tra (fretti amici

poterti: nafeer alcun’ombra di diffidenza : e quali termini fo-

no il prenderli libertàdi Rampar gli altrui detti priuati ? Ma e
bene,che V. S. Illuftriflima fia informata della verità di quello

fatto . Per tutto il tempo che li vide la cometa io mi ritrouai

in letto Jndifpollo, doue fendo frequentemente vilìtato da
amici , cadde più volte ragionamento delle comete , onde m*
occorfedire alcuno de’miei penlieri,cherendeuano piena di

dubbi la dottrina datane lin qui, tra gli altri amici vi fù piu

volte il S.M. e fìgnificommi vn giorno auer penliero di par-

lar nell’Academia delle comete , nel qual luogo quando così

mi full'e piaciuto , egli aurebbe portate tra le cofe , ch’egli

aueua raccolte da altri Autori > & quelle, che da per le aueua
immaginate, anco quelle che aueua intefe da mè, già ch’io1

non ero in illato di potere fcriuere ; la qual cortefe offertab
riputai à mia ventura,e non pur faccettatola ne lo ringraziai,

e me gli confeflai obligato . In tanto, e di Roma, e d’altri luo-

ghi da altri amici, e padroni, che forfè non fapeuano della mia
indifpofizione , mi veniua con inflanza pur domandato , fe_j

in tal materia aueuo alcuna cofa da dire , a’ quali io rifponde-

uo non auer’altro , che qualche dubitazione,la quale anconó
poteuo , rilpetto all’infermità mettere in carta ; ma che bene

fperauo , che potefle eflere , che inbreue vedeflero tali miei,

penlieri, e dubbi inferiti in vn difcorfod’vn Gentiluomo ami-

co mio , il quale per onorarmi aueua prefo fatica di raccorgli

ed inferirgli in vnafuafcrittura. Quello è quanto èvfcitoda

mè, il che è anco in più luoghi flato fcritto
;
daI medefimo Sig.

Mario ; fiche non occorreua,che il Sarfi con aggiungere al ve-

ro introdducelTe mie lettere , nè mettelfc il S. M. à sì piccola

parte della fua fcrittura ( nella quale egli ve l’fjà molto mag-
gior di mè) che Io fpacciafle per copilla . Or poiché così gli

è piaciuto, e così fegua , ed intanto il S. M. in ricompenfa

dello-
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tlelfonor fattomi, accetti la difefa della Tua fctittUti. .* d orn

5 E rirorftando ai trattatOrVtHcgga V. S. llluftrìflìma 1- in-

fraferitte parole.Dolet igitur primojet» dtfputattone noflra ma*

le habitum , cum de Tubo optico ageremue,nullum Cometa incre-

mcHtum afferente $ ex quo deducergiduneundem à nobie quarru*

longifftmè difldrc . iAie enim multò ante palane affirmajfifc hoc

argumentum nullità momenti éfftu SedafiiemariUtcet ; nuvquti

eiui liticò ad Magiflrum mante'. prauwKtattk rofeixent yenti.i,

Licei emmfummorum virarum dicìapkruvque fama diuulget »

butta tctmen diCli {quid/sciati) nèfyllaba qutdemadnos perue-

nit. Et quanquam dtffimulauit , noutt td tamen multarum etiam

te/limonio, noutt bcneunlcntiffimum tnfe MagiUri mei animami

& qua prtuatis infermonibue, qua publicis in dijputationibut, ef-

fufumpiane in laudet ipfiue. lllud certe negare nonpoteft » remi-

titm ab ilio vnquant proprio nomine compellatum , ncquefe verbit

vttùfpeciatim de/ignatum <. Si qua tamen ipfiue antmum pulfa-

rei dubitalio; meminiffe etiam pitterai, perhonorificc olimfe hoc in

Tiomatto Collegio ab eiufdem Mathematica acceptum, carnet

de Medicete/ideribue,Tuboque optico, ilio audiente (& quafuit

modejlia) ad laudeefuae erubefeenie ,
publicè cfidijputatum

cum poflea ab alio, eo de/n locOjOtquefrequentiate ije qua aquit

infileni) dtferente , perptiunGaUUus Acroamate celebratue efi $

Quid ergo caufefuerit nefeimut Vcur ei coverà adeò .viluerit hu-

tue Ternani Collegi) dignità* y vt eiufdem M agiftros y& Logic4
imperito! dicerei , ^x-nofiraj'deéOotnetis pofitioneefutilibue * ac

fal/ie innixae ratiovibue,non timtdèpronunciaret . . ;

Sopra i quali particolari icrìtti io primieramente dico di nó
m’cflèrmai limitato d’effere ftaco mdiwatraco nd difior fo del

P. Grlniel qua^s^ijcinbiahtfSdU tó applicò maidl pefiero al-

la petfòna mia per oftéderml,e:quadoipurej darò, e nótóceffo
io auofTìauuta opipiohejph^ iliP.CÌr.neltaflar-cualliiihefac«u

Da poca rtima tieH argomòtoprefo dalpocò riilrbfcef laicomeii

ta,aueflc voluto cóprentter me ancorameli però creda il Sarfi*

chciqueftomifuliefiatoJeaufa di difgufto,e diquerimonia.Sa
rebbe forfè ci© accaduto ^qirado lamia opinion filile ftata fal-

fa,e pqr>talercopdita}cp.ublicata»mA fèndo il detto mio vcrilfi

C mo>
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mo,e fallò l’altro,la moltitudine de’ contradittori , e maffìme
dìtanto valore

>
quanto è il P. Gr. poteua più torto accrefcer-

mi il gufto, che il dolore, attefo che più diletta il reftar vitto-

riofo di prode, e numerofo eiTercito, che di pochi, e debili ini-

mici E perche degli auuifi , che da molte parti d’Europa an»

dauaoo (come fcriue il Sarfi) al fuo macrtro, alcuni nel paffat

di quì'lalciauano ancora à noi l'entire , come generalmente-»

tutti i più celebri Aftronomi faceuano gra fondamento fopra

cotale argomento , nè raancauano anco ne’noftri contorni , e

nella Città fteffa vomini della medefima opinione. Io al pri-

mo motto , che di ciò intert,molto chiaramente mi lafciai in-

tendere , che rtimauo quefto argomento vanifllmo , di che

moiri li burlauano , e tanto più
,
quando in fauor loro apparue

l’autoreuole anellazione, e confermazione del Matematico

del Collegio Romano , il che non negherò , che mi fulfe ca-

gione d’vn poco di trauaglio , attefo che trouandomi porto in

necelHtà di difendere il mio detto da tanti altri contradittori,

i quali per effer flati fatti forti davo tanto aiuto, più imperio-

samente mi fi leuauano contro; non vedeuo modo di poter

contradire à quelli fenza comprenderui anco il P.Gr.Fù adu-

que non mia elezzione, mà accidente neceffàrio, benché for-

tuito , che indirizzò la mia impugnazione ancoin quellapar-

te,dou’io meno aurei voluto.Ma che io pretenderti mai(come

foggiunge il Sarfi) che tal mio parere doueffe effer repentina-

mente portato da’ venti fino à Roma, come fuole accadere

delle fentenze degli vomini celebri , e grandi , eccede vera-

mente d’ affai i termini della mia ambizione. Bene è vero,che

la lettura della,Libra m’ hà facttt put^ anco alquanto maraui-
‘

gliare, che tal mio detto non penetraffe àgli orecchi del Sar-

fi , E non è egli dégno di merauiglia, che cofe, le quali io gia-

mainon dirti, nè pur penfai , delle quali gran numero è regi

-

Arato nel fuoìdifeorfo, gli fieno ftate riportate , e che d’altre

dette da mè mille volte non gliene fia pur giunta vna filiaba ?

Ma forfè i venti» che conducono le nuuolg, le chimere,e i mo-
ftri, che inerti tumultuariamente fi vanno figurando, non-*

anno poi forza di portar le <;ofe (òde* e pelanti. Dàlie parole»
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che (èguonomi par comprendere, che il Sarfim’ attribuirai

gran mancamento il non auer con altrettanta cortefia con*

tracambiata l’onoreuolezza fattami da’Padri del Collegio in

lezzioni publiche fatte fopra i miei fcoprimenti celcftii c fopra

i miei penfieri delle cofe, che hanno su l’acqua » E.qual colà_#

doueuaio fare? mi rifponde il Sarfijlaudare, e approuar il di-j

fcorfo delP.Gr.Ma S.Sarfi, già chele cofe tra voi, &mè s’an-

no à bilanciare, e,come fi dice,trattar mcrcantilmente,io vidi-

mando , fe quei Riuer. Padri Rimarono per vere le cofe mie ,

òpur l’ebber per falfe.Se le conobbero vere , e come tali le lo-

darono, con troppo grand’vfura fidomanderefteorail preda-

to, quando volcfic , che io anelli con parilodeà eflaltarle^

cofe conofciuce da me per falle. Ma fe le riputaron vane , e pur

rdfalrarono ,
polfo ben ringraziarli del buono affetroitna affai

più grato mi farebbe fiato, che m’auefièro Ieuato d’errore,

moftratami la verità > (limando io alTai più l’vtiie delle vere_>

correzzioni,che la pompa delle: yaneoftentazioni ,e perche^

»

l’iftdfo credo dLtuttt* buoni Filofbfi, però nè per l'vno,nè per

l’altro capo mi fentiuoin obligo. Mi direte forfè,ch’io doueuo

tacere. A quello vi. rifpondo primamente,che troppo (letta-

mente ci erauamo podi in obligo il S.M. ed usuanti la publf-

cazion della fcrittura del P. Gr. di la.fciar vedere i noftri pen-

fieri , fi che il tacere poi farebbe fiato vn tirarli addoffo vn di -

(prezzo,c quali derifion generale , ma più foggiungo , che mi
farei anco sforzato , e forlè I’aurei impetrato , che il S. Guid.

non publicalfe il fuo,difcorfo
,
quando in elfo fulfeflatocofa».

pregiudiciale alla degnità di quel famofiflimo Collegio,ò d'alr

cunfuo profeffore, ma quando l’opinioni impugnate da nof

fono fiate tutte d’altri prima,che del Matematico profefiore-»

del Collegio , non veggo perche il folo auergli S. R. predato

fadenfo, auelfe à metter noi in obligo di diflimulare,ed afeon-

dere il vero per fauoreggiare,e màtenere viuo vno errore. La_,

nota dunque di poco intedente di Logica cade fopra Ticcone,

ed altri, che anno coromeifolequiuoco in quell’argomento, il

quale equiuoco fi è da noifcoperto,nó per notare ò biafimare

alcuno, ma folo per cauarc altrui d’errore , e per manifefiare

iwj.ì C * il vero.
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il vero j é tale azzioite non-sò,che mai porta efferragionèuol-

mente biafimata. Non ha dunque il Sarfi caufa di direnile fia

appre/To di mè auuilita la degnirà del Collegio Romano . Ma
bene all’incontro,quando la voce-dei Sarfi vfcifle di quel Coir

legioj aurei io 'occafion di dubitare,chela dottrina,e laripu*

taiion mia non folo di prefenté,iTra forfè in ogni tempo fia fia!-»

taln artai vile ftima, pokhe>in’quefta HWauiiunddè'miei peo-

fieri viene approuaroj ##e ;ci fi legge altro, che contradizzioni*

accufe, c biafimi, ed oltre à quel.ch’è fcritto(fe fi deue preftar

credcza al gridò) vno aperto vanto di poter annichilar tutte le

cofemiej ma fi come iooort tredo qoeftqt, nè :che alcuno di

quelli penfitfri abbia ftdnza in-qufll Collegio, còsi mi vòimma

gìnando, che irStfrfiibbia dailafua Filofofixil-poter’egual-

mente lodare, è biafirtiàre, confermare, c ributtarle medefime

dottrine, fecondo che la beneuolenza , ò la ftizza-lo traporta>c

fammi in quello luogo fouuenir d'vn Lettor di Filofofìa à mio

tempo nello ftudio di Padoua, il quale effendo ,coine taluolta

accade^ in collera con Vh Aio corkorretlre , difie , che quando

quello iionauerté mutatb mòdi, auria'fotto mano mandato à

fpiar l’opinióni tenute da lui nellclue lezzioni, e che infua

vendetta atirebbe fempre follenute le contrarie

.

6 Or legga V. S. lllufirìfs. Sed ne tempiis quereli*frudra

terumili. Principiò illud non video quàmiure Alagtfìro meo cbij-

ciat , oc velini vittoèrtat i qUod nimirum w Tyebani* verbo.

turaffé i eiùfdemquc vanti machinomenta otnniex partefecutut

videalur. Quattquam enim hoc planò falfam efi \ cumprateror-

gumentdndi modo* y ac ratiotles ,
quibus Cometa locu* inquirere-

%r, nihil aliud indtfputalroTie no/lra fepériuiury* quo Tycbone ,

vt 'expreffa verbo teftantur.fedatusfit\ interno viro ip/ius animi

fenfa, ÀJlrologus licei LyHceu/, nè oplico qutdemfuo Telefcopio in•

t ro/pexerit. <Agc iamen , detur Tycboniillum adbo/iffe .
Quan-

tum tandem ifiud efi crime» i Quem potiu* fequtretur / Piote*

meum ì Cuiusfedatorum iuguli* CM-ars propior iam/adusigla-

dio exerto immtnel ì Copermcum i Al qui piu* eflreuocabitom-

ne* ab ilio potiu* ,& damnatam nuper Hypoibt/tm damnabitpa-

riter , ac rendei. Vnus igitur ex omnibus Tycbofupcrerat ,
quem

- . i aoùis
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nobis ignota s intir aftrorum trias ducem adfcifceremus . Cur

igitur Magitiro meo ipfefucctnfeat, qui illum non afpernatur ì

Truflrà hìc Senteam inuocat Galilaur ,frufìrà bìcluget nolìri

temporii calamitatem ;
quid verace certa Mundanarum par-

tium difpofitio non teneatur : fruftrà /acuii buius deplorat in-

fortunium ,fi nil babeat ,
quo hanc ipfam atatem , bocfallem no-

mine, eiutfuffragio miferam ,
fortunet magis .

Da quanto il Sarfi fcriue in quello luogo mi par di com-

prendere » ch’ei non abbia con debita attenzione letto non

folo il difeorfo del S. M. ma nè anco quello del P. Gr. poi-

ché , e dell’vno , e dell’altro adduce propofizioni , che in_»

quelli non li ritrouano . Bcn’c vero, che per aprirli la ftrada

à poter riufeire à toccarmi non sò che di Copernico, egli

aurebbe auuto bilognochele vi fulTero Hate fcritte; onde

in difetto, hà voluto fupplir delfuo. Eprimanonfitroua

nella fcrittura del S. M. buttato , come li dice,in occhio,nè

attribuito à mancamento al P. Gr. l’aucr giurato fedeltà à

Ticcone , e feguitate in tutto , e per tutto le fue vane ma-
.

chinazioni . Ecco i luoghi citati dal Sarfi allafac.18. Ap- >

prelfo verrò al profelfor di Matematica del Collegio Ro- >

mano, li quale in vna fua fcrittura vltimaméte publicata pa >

re , che fottoferiua ad ogni detto d’ elTo Ticcone , aggiun - »

gcndoui anco qualche nuoua ragione à confermazion dell’ a

ili elfo parere . L’altro luogo ilac. 38. 11 Matematico del a
j

Collegio Romano hà parimente per queft’vltima cometa 1

riceuuro la mcdelima Ipotefi , e à còsi affermare , oltre à >

quel poco,' che n'è fcritto dall’Autore, che confuona colla a

polizion di Ticcone , m'inducc ancora il vedere in tutto ih»

rimanente dell’opera quanto ci concordi coll’alcre Ticco-»-

niche immaginaz-ionb Or vegga V.S. lllultrifs. fe qui s’ at- «
tribuifce cola veruna à vizio,e mancamento. Di più è ben^j.i"

chiafilfimo,che non lì trattando in tutta l’opera d’altro»cRé

degli accidenti attenenti alle comete, de’quali Tjceone-^

hàicritrosìgran volume.il dire,che il Matematico del Col-

legio concorda coll’alrre immaginazioni di Ticcone , non_*

s-’ellende ad altre poliziotti, ch’a quelle , eh’ appartengono 0

^ allew i

RON^.vv>/
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alle comete, fi che il chiamar ora in paragon di Ticcone , To-
lomeo, e Copernico, i quali non trattaron mai dlppotefi atte-

nenti à comete, non veggo, che ci abbia luogo opportuno.

Quello poi che dice il Sarfi che nella fcrittura del fuo maeftro

non vi fi troua altro» in che egli abbia feguito Ticcone

,

fuorché le dimodrazioni per ritrouare il luogo della cometa

,

fia detto con Tua pace, non è vero , anzi nefluna cola vi è me-

nomile limile dimodrazione.ToIga Iddio , che il P. Gr. aueffe

in ciò imitato Ticcone , nè fi fufle accorto
,
quanto nel modo

d’inuedigar la didanza della cometa per l’offeruazioni fatte in

due luoghi differenti in Terra , fi modri bifògnofo della noti-

zia de’primi elementi delle Matematiche. Ed acciocché V. S.

Illudriffma vegga,ch’io non parlo cosi fenza fondamento , ri-

pigli la dimofirazion , ch’egli comincia alia fac. 123. del trat-

tato della cometa del 1577. ch’c nell'vltima parte de’ Tuoi

proginnafmi , nella quale volendo egli prouare , com ella non

fufle inferiore alla Luna per la

conferenza dell’ offeruazioni

fatte da fc in Vraniburg , e da_»

Tadeo Agapecio in Praga, pri

ma tirata la fubtefa A. B. all’ar-

co dell’Orbe terredre, che me-
dia tra i detti due luoghi, e tra-

guardando dal punto A. la del-

la fida polla in D. fuppone l’an-

gulo D.A.B.efler retto, il che è t

molto lontano dal poffibile
,
perche fendo la linea A. B. corda

d’vn’arco minor di gr.6. (come Ticcon medefimo afferma». )

òtfogna, accioche il detto ang.fia retto, che la fiffa D. fia lon-

tana dal Zenit di A.mcno di gr.3 .cofa cb’è tanto falfa, quanto

chelafua minima diftanza è più di gr. 48. eflendo per detto

dell’iflefib Ticcone la declinazion della fiffa D. ch e l’Aquila»

ò vogliamo dire l’Auuoltoio di gr.7. 5 2.verfo Borea , è la lati-

tudine di Vraniburg gr. 5 5 . 5 4.I11 oltre egli fcriue la medefima
della fiffa da i due luoghi A. e B. vederfi nel medefimo luogo

deli’ottaua sfera, perche la Terra ruttalo che la piccola par-

te A.B.
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te A.B.nonhà fenlibil proporzione coll’immenlità d’ eflk_»

ottaua sfera. Ma perdonimi Ticconeja grandezza,e piccolez-

za della Terra,non hà che fare in quello cafo, perche il vederli

da ogni fua parte la medelìma (Iella nell’ilteffo luogo deriujL*

dall’effere ella realmente nell’ottaua sfera, e non da altro; in_»

quel modo à punto , che i caratteri , che fono lopra quello fo-

glio giamai rifpetto al medelimo foglio non muteranno appa-
renza di fico per qualunque grandiilima mutazion di luogo,
che faccia l’occhio di V.S.IlIultrifs. che gli riguarda,ma ben_»

vno oggetto pollo tra l’occhio ,e la carta al mouimento della

cella varierà l’apparente Irto , rifpetto a’caratteri,li che il me-
delìmo carattere ora fe gli vedrà dalla delira , ora dalla lìni-

ftra, ora più alto,ed ora più baffo,& in cotal guifa mutano ap-
parente luogo i Pianeti nell’Orbe (Iellato , veduti da differenti

parti della Terra, perche da quello fono lontaniffimi. E quello

che in quello cafo opera la piccolezza della Terra, èchefac-
cendo i più lontani da noi minor varietà d’afpetto, ed i più vi-

cini maggiore, finalmente per vno Iontaniflimo la grandezza
della Terra non balli à far tal varietà fenlìbile. Quello poi che
foggiunge accadere conforme alle leggi de gli archi , e delle »

corde,vegga V.S.llluftrifs.quàt'ei fia da tali leggi locano, anzi

pure da’ primi elementi di Geometria. Egli dice le due rette

, A B; B.D. elfer perpendicolari alia AB.il che è imponìbile^

,

perche la fola retta , che viene dal vertice, è perpcndicolare-*
fopra la tangente , e le fuc parallele; e quelle non vengono al-

tramente dal vertice, ne l’AB. è tangente , ò ad effa parallela.

In oltre ei le domanda parallele,& appreffo dice,che le li van-
no à congiungere nel centro, doue oltre alla contradizzione—

*

dell’effer parallele, e concorrenti, vi è che prolungate paffano

lontanilfime dal centro , e finalmente conchiude, che venendo
dal centro alla circonferenza fopra i termini dell’AB.elle fono

perpendicolari, il che è tanto imponìbile, quanto che delle li-

nee tirate dal centro à tutti i punti delia corda AB.fola quella

che cade nel punto di mezo gli è perpendicolare , e quelle»^

thè cafcano ne gli ellrerai termini fono più di tutte l’altre in-

clinate,& oblique , vegga dunque V.S. llluftrifiima à quali , e

quante
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quante esorbitanze aurebbe il Sarfi fatto preftar l’afTcnfo’da
Tuo macftro,quando vero fuffe ciò , ch’in qucftd propofito hà
fcritto , cioè che quello abbia feguirate le ragioni , e modi di

dimoftrar di Ticcone nel ricercarci luogo della cometa . Veg-
ga di più il meddlmo Sarfi

,
quant’io meglio di lui fenza ador?

perar'AftroJogia,nè Telefi opio,abbia penetralo (ró dirò i seti

interni dell’ammo fuo , perche per ifpiarquefti io non hònè
occhi , nè anco orecchi ) ma i lenii della fuafcrittura > i quali

Ton pur tanto chiari , e manifefti , che bilògno non ci è de gli

occhi lincei gentilméteintroddotti dal Sarfi,credo,per ifcher-

zarc vn poco fopra la noftra Academia . E perche è V. S. Jlllu-

ftrifs.èd altri Prencipi,e Signori grandi, fon meco à parte nel-,

lo fcherzo , io perla dottrina di fopra infognatimi dal Sarfi,

non curando molto i fuoi motti , me la pafferò forte llombra^»

loro, e per mèglio dire illuftrèrò l’ombra mia col loro fpkndo-

re. Ma tornando al propofito , vegga com'egli di nuouo vuol

-pure ch’io abbia riputato- gran mancamento nel P. Gr. l’ auer’

«gli aderito alla dottrina di Ticcone, e rifcntitamentc doman
da , chi ci doucua feguitare ; forfè Tolomeo , la cui dottrina»-

dalle nuoueofTeruazioni in Marte è feoperta per falfa? forfè il

Copernico , dal quale più preflo fi deue riuocar’ognuno, mer-

cè dcll’Ipotefi vltimamente dannata? Doue io noto più cofe i

e prima replico,ch’è faIfiffimo,ch’io abbia mai biafimaco ilfe-

guitar Ticcone, ancorché con ragione aueffi potuto farlo,co-

me pur finalmente dourà reftar manifefto à i fuoi aderenti per

l’Antiticcone del Sig.Caualier Chiaramente,fi che quàto qui

fcriuc il Sarfi è molto lontano dal propofito , e molto più fuor

del cafo s’introddueono Tolomeo,e Copernico de’ quali no fi

troua, che fcriueflero mai parola attenente à diftanze
,
gran-

dezze, mouimenti, e teoriche di comere, delle quali fòle > e

non d’altro fi è trattato , e con altretanta occafione vi fi potè-;

-uano accoppiare Sofocle, e Bartolo, ò Liuio. Panni oltre à ciò

di feorgere nel Sarfi ferma credenza , chonel filofofare fia ne-

ceffario. appoggiarli all’opinioni di qualche celebre Astore,

li chela mente noftra
, quando, non fi maritafiè col difcorlp

d’vn’alcto, nc douefle in tutoo rimanere iterile, ed infecondaj

. . .. . e forfè

1
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e forfè ftima , che la Filofofia lìa vn librò , te vna fantalia d’vn

vomo, come l’Iliade, e l’Orlando furiofo ,' libri nc’quali la me-

no importante cofa è , che quello che vi è fcritto,fia vero . S.

Sarli la cofa nohiftà così.La Filofofia è fcritta in quello gran-<

diflimo libro j che continuamcritc! ci ftà.apcrto innanzi à gli

occhi {io dico l'vniuerfo) ma non li può intendere fc prima»,

non s’impara à intender la lingua , e conofcer i caratteri , ne’

quali è fcritto. Egli è fcritto in lingua matematica , e i carat-

teri fon triangoli , cerchi, & altre figure Geometriche , fcnza

r quali mezi è imponibile à intenderne vmanamente. parola», v

fetiza^quefti è vn’aggirarfi vanamente per-vn’ofanro labcrin-

toii Ma pollo pur’ anco » come al Sarti pare , che l’intelletto

noftrodebba farli manci pio dell’intelletto d’vn’aItr’vomo(la~

fcio Aire, ch’egli faccetido così tutti , e le ftelfo ancora,copia-

tofi , loderà in fè quello , che hà biafimato nel Signor Mario)

e cfetì tijelle contctpplazioni dc'raoti celefbi li debba aderire ad
alcuno s iq non veggo per qual ragione ei s’elegga Ticcone^
anfipònendoloà Tolomeo, e à Nicolò Copernico, de’ quali

due abbiamo ififtemidel Mondo intcri,e con fommo artificio

coftrutti , e condotti al fine} cofa ch’io non veggo,che Ticco-
' ne abbia fatta , fe già al Sarli non balla Fauer negati gli altri

due,e promelfone vn altro, fe ben poi non eseguirò , nè meno
deli’auer conuinto gli altri due di fallita} vorrei che alcuno io

riconofceffe da Ticcone* perche quanto à quello di Tolomeo,
nè Ticcone i nò altri Allronomi , ne il Copernico Hello poten
u^no apertamente conuincerlo , auuenga che la principal ra-^

giòne prefa da i mouimenti di Marte , e di Venere, aueuafem-*
prc il fenfo in contrario , al quale dimoftrandoli il difeo di

Vènere nelle due congiunzioni,c feparazioni dal Sole pochi!'-

limò differente in grandeiza da fe ftelfo , e quel di Marte Pe-
rigeo, à peni 3. ò 4. volte maggiore , che quando è Apogeo

,

giàmai non li farebbe perfuafo Simoftrarli veramente 40. e .

quello 60.volte maggiore nell’vno, che nell’altro ftato, come
’

bifognaua , che fuffe quando le conuerlioni loro fuffero Hate
intorno al. Sole, fecondo il liftema Copernicano} tuttauia
ciò effer^ ’ j è manifcfto al fenfo » bò dimoftrato io , e»/

«ò * ^ D far-
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fattolo con perfetto Telefcopio toccar con mano a chiujiqUe

fha voluto vedere.Quanto poi all’Ipotefi.Copernicana,quan-

do per beneficio di noi Cattolici da più fourana fapienza non

fu(fimo fiati tolti d’errore., ed illuminata lanQftra,cecicà>nom

credo,che tal grazia , e beneficio fi fùfle potuto ottenere d3Uc>

ragioni,& efperienze pofte da Ticconf. Effondo dunque Ciau-.

raméte falli li due fiftemi,e nullo quello di Ticcone, non dou-;

rebbe il Sarfi riprendermi,fe con Seneca difidero la vèr* con-

ftituzion dellvniuerfo ; e benché la domanda fia grande, c

da mè molto bramata , non però tràrdmarichi, e lagrime, den

ploro ,.come fcriueil Sarfi Ja mifcria , e caiamiti di quefiftfei

eolojhèpiirfi trouaminimo v.eftigio di tali lamenti in tutta*’

la fcrittnra del S. M. ma il Sarfi bifognoford' adombrare^,. Oi
dar’appoggio à qualche fuo penderò,ch’ei difid erdua di fpier)

gare, lo va da fè fteflb preparando , e fomminiftrandofi que-

gli attacchi, che da altri non gli fono fiati jpofti . B quandi

pur’io deplorali! quefio noftro. infortunio,io non veggo quanh

to acconciamente polfa dire il Sarfi , indarno eflere Iparfok^

mie querele , non auendo io poi modo ì nè facoltà di eor via-#,

tal mifcria ,
perche à me pare , che appunto per quefio aurei)

caufa di querelarmi, ed all’incontro le querimonie allora non

ci aurebbon luogo
,
quando io poteifi tor via l’infortunio . j

7 Ma legga ormai V. S. llluftrifs. Et quattiam hoc loca, ài- >

que hoc ad difputationem ingrefju confutando ca mihifunt , qud

minotis ponderis videntur, lllud ab bomineperhumano , qualcm

illum omncs norunt , cxpcttaffcmprofetto nunquam , vt vel ipfo

Catonefeuerior , lepores quofdam , acfales appofitè à ttobis inter

dicendum vfurpatosjaflidioiè adco auerfaretur, vt irridereipo-

/iuSy ac diceret Naturam y poeticis non delegati. tAl ega , pr'ob ,

quantum ab bac opinione diflabam : Maturam Poetriam ad bone

vfquedicm exiflimaai. Illa certe yix vnquam portila yfruftuf-

que vllot pariti quorumfiora ,
veluti ludibunda , non pramii-

tat. GaliUum vero quii vnquam adco durum , exiflintafféty vt

àfeueriortbus negotijsfeftiua aliquaeorum condimenta longè ab-

Uganda cenferel i Hoc enim Stoici potius efi ,
quam Academici -

Aitarnen iure il qttidem noi arguai,fi grauiffimaiquafilone
j io*
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tisiacfalibus eluderepotiuj, quem explicaxetentaremus: at ve -

tÒ ratfiouum intergrauiffimarum pondera lepida aliquando
, ac

falsa iocari quii velati Vctat emmuerò Acadtrmcus . non pare-

enus fi illi noftra bac vrbanitas nonfapit.i Plures habemus

non minai erudìtos , quos delefìat * Ncque cuim bicfuitfenfu

e

x/iroruni ,& gettere,& dottrina darifjimoram yqui nottrx difptf

Cationi interfuere ,
quibusfapienter omninòfattura vtfum ejì , vt

Comete

s

, fritte infaujlumquc vulgoportentum
,

placido aliquo

xterborum lenimento trattaretur, acpropè mitigaretur . Sed bac

leuiafunt inquis, ita efl* ac proinde leuiter diluenda .

Da quanto qui è fcritto in poche parole sbrigandomi,dico,

che nè' il S. M. nè io,damo così aufteri , che gli fcherzi, e le_->

foàuità poetiche ci abbiano à far naufea , di che ci fieno tcfti-

moni l’altrf vaghezze interferite molto leggiadramente dal

P. Gr. nellaTua fcrittura,delle quali il S. M. non hàpurmoffo
parola per taffarle ; anzi con gran gufto fi fon letti i natali,la_*

cumi,4£ habitazioni, i funerali delia cometa , e l’eflèrfi accefa

perfàrlume all’abboccamento , e cena del Sole > e di Mercu-
rio', nè pur ci hà datofaftidio, che i lumi fu(Tero accefì 20.

giórni dttponcCna , nè meno il fapere, che dou’è il Sole le can-

dele fon fuperflue , ed inutili, e ch’egli non cena , ma defina-,

folamente, cioè mangia di giorno > e non di notte , la qualar
ftagione glièdel rutto ignoti ttutte.quefiecofe fenza veruno
fcrupolo fi fono trapaflarc , perche dette in cotal guifa non ci

anno lafciato nulla dà difiderà re nella verità del concetto fot-

te cotali fcherzi contenuto , il quale per eflcr per le noto

manifefto , non auea bifogno d’altra più profonda dubitazio-

ne. Ma che in vna queftione roaffimà >re difficil.iffiroa>qi|$ljè il

volermi perfuaderé trouarfi realmente, e fùor di burle in na-

tifr^n particolare orbe celcfte per le comete,mentre che Tic-

oosw hon fiipuà.fuiluppar neÙ’efpiicazion della difformità

. nioto appaiente di tffà cometa , la mente mia debba quie-
tarli, e reftar appagata d’vn fioretto poetico, al quale non luc-

ide poi frutto veruno
,
queftò èquello che il S. M. rifiuta i e

con ragióne, è-con verità dice , che la Natura non fi diletta di

Poefie i}!prop.afizion veriffima , benché il,Saffi, moftri di non
D 2 là
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la credere i e finga di non conofcer ò la Natura* àia PoefiaJi
e di non faperc, che alla Poefia fono in maniera necelfarie 1<* •

fauole, e finzioni , che lenza quelle non può efierede quali bu-
gie fon poi tanto abbonite dalla Natura, che non menoim-
polfibil cofa è il ritrouaruene pur’vna , che il trouar tenebri-/
nella luce. Ma tempo è ormai,che vigniamo à cole di tnomen
to maggiore,- però legga V. S. Illuftrifs. quel chefegue

.

8 Vintonane.adgrauiora.Tribuspctijjìmum argumentis Co
metti locum indagandum cenfuitMagifìer meus . Primum qui

•

dem per Parallaxis obferuationesy detnde ex incejju eiufdem , ac
motu, denique ex yst qua Tubo optico, in ilio obferuarentur . Co-
natur Galilausfingulis abrogarefidem^eaque fu'ts momentis pri-~

uare. Cum enim ojlendijjemus Cometas ex varijs diucrforumlo-
corum obferuatiombus

, paruam admodum pafjum effe afpefluf
diuerfttatcm , ac proptereafuprà Lunamftatuendum; ai siile ar~
gumtntum ex Paraltaxi defumptum nihil habere ponderisi glifi

priusJlatuatury fint ne illa
,
qua obferuantury xieray vtioqìie loco

confifiernia , an verò inJpeciem apparenfiai ac vaga ,
\eflè ir

quidem, fed non erat bis opus. Quid enimfiftatutum iam id ha-
beretur ì Certe cum certamen nobis puefertim ejfet cum Peripate-

ticify quorumfententia quamplurimos etiam nuncfc(latores rt-

confiti frufrù ex apparcntium numero Cometas exclufi/Iemus ,

cum nullius nofirum animum puljarct h<tc dubitatiti . Sane Gali4
Uus ipfe-t dum aduerfus Ariftotelem difputaty non affioritiac va-
lidiori vtitur argumento, quam ex Parallaxi defumpto. CUr igit

turfimili , atque eadem prorfus in cauffa , nobis eodem vti liberò

nonliceretì > , ;nt

i- 'Per conofcer quanto fia il momento delle colè qui fcritte:,

baderà reftringerc in breuità quello che dice il&M.icqUe*
Ho,che gli viene oppofto . Scrifle il S. M. in generale

. Quelli

«he per via della Paralalfe voglion diterminar circa’l luogo
della cometa, anno bifogno di ftabilir prima lei effer cofa uf-

fa, e reale, e non vn’apparenza vaga, attefo che la ragion del-

la Paralalfe conchiude ben negli oggetti reali, ma non negli

apparenti, com’egli elTempIifica in molti particolari* Aggiun-
ge poi la mancanza di Paralalfe rendere incompatibili le due

C- propo-



DEL $Ió.' GÀLTLÈi. **
profizloni d’Arlftorile, che fono \ thè la comèti fiàvn incen-

dio , ch’è cofa tanto reale, efia io aria molro vicina alla Ter-

ra. Qui fi leua sii il Sarfi, e dice . Tutto ftà bene, ma è fuor del

eafonoftro ,
perche noi difpuwaìtto contro Ariftotile , e vana

farebbe fiata la fatica jnprouar , xhe*la cometanon fuire vna
apparènza; poiché noiconuegniainotonlui in tenerla cofa_,

«reale, e come di cofa reale il hoftro argomento prefo dalla Pa-
rare conchiude.Arrzi(foggiunge egli)I’auuerfàrio fieflo non
fiièrue d’argomento più valido controAriftotile, e feeife
nefer-ue, perche ncll’iftefia epufa non ce ne polliamo libera-

mentc feruir noi ancora $ Hor qui io non sòquchche il Sarfi

pnetcnda\,^cdn qual cofa ei penfa d’impugnare il S. M, poi->

theambedue dicono fe medefime cofc , cioè che la ragioni
della Paralafle non vale nelle pure apparenze , ma vai ben ne
gli oggetti reali, ed in eonfeguenza* vai contro Ariftotile
jnèritrelVUplc, chclà’coraeta fia cofa rele ; Qui fefi debbe
dire invero con pace dclSarfi , non fi>puàdir’altro fe non_.
th egli ,eo’l palliare il detto del S. Mario hà voluto abbarba-
gliarJa viftaval lettore iiLcheglirefti concetto,che il S.Mario
abbia panlato àifpropofico ^perche à voler v che l’obbiezzioni

del Sarfiaueftero vigore, bifognerebbe, che doue il S. Mario
parlando in generaloà tutto il Mondo dice . A chi vuol,che
^argomento della RaùlìUfe militi ncUaùqanoeta * conuien>*he
prpui prima qUeUa<effcr fco&reale ^fognerebbe dico ,che
aueffe detto. SeifPt.«,Gr.vuole che l’argomento della Paralaf-
fe militi contro Àriftotile,che tiene la cometa cflèr cola reale,

e jnon appare«te,bifogna che prima proui* che la tometafia
cofa reale, e non apparente, e così il detto del.S. Mario fareb-

beveramenteaquale il Saffi lo vorrebbe far apparire, vn gran-
diffirao/propofitP > roaiJ S, M»non hà maiale feritte,nè pen-
iate quefte iciocchezae

.

> Sedeonjutafidaefkvnfuerifit Anaxagora,Pythagoraorum^
ajqui Wppoeratis opinione

s

. Nemo /amen ex ijs come/am va-
num omni exparte oculòrum ludtbrium affirmaret . Anaxagorai
entm$fftfarum verijfimarum eongeriem effe dixif, eum Aefibylo
Htppocraiesntbtl èPytbagorais diffentit : <slnfatela profittò
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-i tm ^•mdmfiyib^qoyumftmintim^xfòfuifet , quia

dicerent Cometam vnum effe. ereantium fiderum 3 tardifimi
ad nos accedente ac citifiimèfugìens,fubdtU Similiter aulente

»;> \bif 3& quifub Htppocffxte Cbto , ; t*r difcipUlo, tifa \Aefthylo,

u tnunciaaeruni, Scd cómdm non .exfiipfo aitati habere:ftd, etr

* rrantem ,prop(ertatum aligaandò accipere refrafìo notiro roir

y-xfi* db bumore attratto ab ipfo ad Salem . Gaìilau* vero in ipfo

3 xfité difputafionit exordio > dum eorumdem piatita recenfet : afi

y^ferit dtxijje tlloj Cometamfieliam quondamfuìjje , qua Ter?
• »-s tu altquando propiorfatta

,
quojdam abeadem adje vapore/

ih extrabtrtt ytrqu\bu*fi]» non caput ,Jedcomam decevter opta*

ryPei.'M mùs.igitur , vtboc obiter dicani , adremfacit } Attuta

< pofiea ex bit tjfdcm loeit probai > Pytbagoraos etiam extfttmaf-

fé Càmetam ex refratiionelutami* extitifie siili enim nibiUm
<. Comete* vanttm * prater barbarne exifiimarunt . Intelltgti er-

go nulli borum vj/ùm vttquamfuijfe , Cometam,fide eiufdtm
capite loquamurpinone qmddam,ac merè apparens dicendum*

- Quare cum hoc in. riy udìhoc vjque tempus» cono*nirei omnes

,

quid erat caufe y xarfacem bone lucidijfimam laruìs illis , oc

fitti* calorum ludibri/*fpoliaremù* j abeaq; prime» illud aueu

teremù* quod ei nullùs beminum
,
quorum habendaforet rat*

tio y obiecijfet l Cardanut enimy acTelefiut, ex quibus aliquid

ad bone rem defumpfiffkvukluh QàliUui\ flenÌem,otqueini

• felicem Pbtlofiphutm natii f mila ab e* prolebeati , libro* pai

fieri*ì non tiberoi reliquerunt ‘J^Tibiti&Uàr'y ae Tycbortifatti

fit apud eos non ptrperam difyutafjè
, Ufiut quo* nuntjuamvai

ni, acfallaci*/putrì Comttei^Ùtotfbfidtiontm } hoc efi ipfo

Galileo tefiey apudUmiliunfj qùot qtiì» adbucfu&unt, Philo/b-

pborum Academta*
.
Quodfi quii modo inutntùtèfi/ qui bue

- pbanoruena inter miri oppareatia '-repeti'tnd* difertè docUrtil't

oflendam buiefuo loco y nifallor ,
qudth lohgbdènietà ab Itià

de, A rei*/trCoroms, moribuspacnuXÌbUt> tttpè'W?i qttibujfàe

- argumentt* confictatur , Cometem, fi cornai* èxfluferix, ndru

è

ad Soli* impertum , nutumque
,
quod appdYtntibùi dmmbut

b communi eji, agi vfed-liberum moueri proti* tirtiMffft-

». 'v ri § quòfua illumNatteraimpalerà? ìrdXd+iiqtifi V

-
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c iQoi volendo anco in vniuerfale inoltrar la dubitazion prò 4
radia dal S.M*efier vana , e fuperflua , dice, niuno Autore-/
dittico,ò moderno degno d’clfer’auuto in conliderazione,auer.

mai llimatala cometa-pocerc clfer vna femplice apparenza , e
che per ciò al fiio'Macftro , il qualefolo con quelli difputaua,

e di quelli foiiafpiraua alla\rittoria , niun meftier faceua di
rimouerla dal iiumero de’puri lilnulacri. AI che io rifonden-
do dico primieramente , che il Sarti ancora con fimil ragione
poteua lafciare Ilare il S. Mario, c mè, poiché fiam fuori del
numero di quegli annoili,e moderni,contro i quali il fuo Mae
ilio difputaua ,.»cd abbiamo auuta intenzione di parlar fola-

mente con quelli <lieno antichi , ò moderni).che cercano con
ogni lh»dio d'irtueltigar qualche verità in Naturi» lafdando
in tutto ,.c perrutto neìor panni quegli, che folo per ollenta-
zione in llrepitofe contefe afpirano ad efler con pompofo ap-
piatto popolare giudicati,non ricrouatari di cofe vere, ma lo-?

ìamente fuperiori à gli altri ; nè doudua metterlicon tanta an-
serà per atterrar coìa, chenèà le , cncoak filo Mieftro era di
pregiudicio. Doueuafecondariamencéconlìderare>.che mol-
to più è feufabile vno , à chi in alcuna profeflione non cade in
mente qualche particolare attenente à quella^ maflime quan
do , nè ancoà mille altri, che abbiano profrifato il medelìmo,
èfouuènuro ^che quegli, à cui vengauri mente * ie prelti l’a£>

Tenia à colà ,ehe lìa vana,ed inutilein quell 'affare, ornici po-
icuajedoueua più tolto cònfelfiire, che al fuo Macltro ,.com*
anco à nelfun dc’fuoi anteceflori, nonera palfato per la mente
il concetto, che la cometa potefledTere vna apparenza,che-/
sforzarli, per dichiarar vana la conliderazion fouuenuta à
noi , perche quello , oltre che palTaua fenza niuna otfèlà del
fiioMaellio , daua indizio, d’vna ingenua libertà, equello
non potendo feguire fenza oflfefa della mia riputazione(quan-
do gli fufle fortito l’intento ) dà più rollo fegno d’animo alte-
rato da qualche palfionc. Il S. Mario con ifperanza di far cofa
grata , e profitteuole àgli lludiofi del vero propole con ogni
modelìia , che per l’auuenire fulTe bene confiderare l’elTenza

della cometa ? e sella po&elTe elfer cofa non reale, ma folo ap-
J

,

parente.
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parente , e nòni biafimò ilP: Gr. nè altri , che per faddiefiro

non faueffer fatto. Il Sarfi fi Icua su,e con mente al terata cer-

ca di prouare la dubitazione elfere ftata fuor di propofito , ed.

efler di più manifeftamente falfa, tuttauia per trottarli , come:

fi dicc,r« vtrumq\ paratutjn ogni euento, ch’ella appariife prie

degna di qualche canfìderazione,per ifpogliarmi di Quellaio 9

de, che arrecar mi'potcftc>f:la predica per cofd vecchia dèi

Cardano, e dei Teicfio» ma deprezzata dal fuo Maeftro »>

come fanrafia di Filofofì deboli , e di niun feguita,ed in taoto

diffimola* e.non fente con quanta poca pietà egli (paglia 4o
denuda coloro di tuttala: riputazione, «per Ricoprire vn picco-

iiflìmo neo di quella del fuo Maeftro . Se.voi Sarfi vi fate feo-n

lare diqùei Vcneràndi Padri nella naturai Filofofia,non virfà*>

te già nella morale
,
perche ;non vi farà creduto > Quello che

abbiano fcritto il Cardano?'

e

’1 Telefio, io non l'hò vedu-

to, ma per altri riftontri ,:che vedremo appredo
,
poflo facil-

mente conghietturare , che il Sarfi non abbia ben penetrato i!

fenfo loro. In tanto rionippffo mancare perauuertimcnro fuo,-

e per difek di quelli , -.db moftrar quanto improbabilmente e*

conclude la lor poca feienza della Filofofia dal piccol numero

dc’fuoi feguaci . Forfè crede il Sarfi > che de’buoni Filofofife

ne trouino le fquadre intere dentro ogni ricòtto. di mura è Io

S. Sarfi credo,che volino» cornei’Aquile, cnon come gli ftor-3

ni. E ben vero , che quelle perché lon rare
,
paco fi veggono^

e meno fi fentono , e quelli , che volano àftormi,douunque li

pofano, empiendo il Cidi di ftrida , e di rumori metcon fozzo-,

pra il Mondo . Ma pur fuftero i veri Filofofi>eome l’Aquilc , e

non più tofto come la Fenice. S. Sarfi. Infinità è la turba dc_*>

gli Iciocchi, cioè di quelli, che non fanno nulla , affai fon-*

quelli , che fanno pochiilimo di Filofofia; pochi fon quelli che

ne fanno qualche piccola cofetta; pochiflìmi quelli che ne fan-

no qualche particella: vnlòlo Dio è quello chela sà tutta . Si

che per dir quel,ch'io voglio inferire, trattando delia feienza,

cheperviadidimoftràzione, e di difeorfo vmanofipuòda

gli vomirti confeguire, io tengo per fermo , che quanto più

efifa participeià di perfezione , tanto minor numero di con-

.... ,

A

elulioni
'
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elulioni prometterà d'infegnare ; tanto minor numero ne di-

moftrerà,cd in confeguenza tanto meno alletterà, e tanto mi-

nore farà il numero deTuoi feguaci . Ma per l’oppofito la ma-

gnificenza decitoli, la grandezza, c numerofirà delle promef-

fe , attraendo la naturai curiofitàde gli vomini , e tenendogli

perpetouamente rauuolri in fallacie, e chimere , fenza mai far

loro guftar l’acutezza d’vna fola dimoftrazione, onde il gulto

rifuegliato abbia à conofcer l’infipidezza de’luoi cibi conlue-

ti , ne terrà numero infinito occupato, e gran ventura farà d’

alcuno,che feorto da Itraordinario lume naturale (i faprà tor-

re da i tenebrofi, e confufi laberinti, ne i quali fi farebbe co 11’

vniuerfale andato fempre aggirando, ctuttauia piùauuilup-

pando . 11 giudicar dunque dell’opinioni d’alcuno in materia

di Filofofia dal numero de i feguaci, lo tengo poco ficuro.Ma

bench’io ftimi piccoliffimo poter’elTer’il numero dei feguaci

della miglior Filofofia, non però cóchiudopel conuerfo quel-

le opinioni , e dottrine efier neceffariamente perfette,le q uali

anno pochi feguaci , imperocché io intendo molto bene po-

terli da alcuno tenere opinioni tanto erronee, che da tutti gli

altri reflino abbandonate. Ora da qual de’ due fonti deriui

la fcarfità de’feguaci dc’due Autori nominati dal Sarfi per in-

fecondi , e derelitti , io non lo sò , nè hò fatto ftudio tale nell’

opere loro, che mi potelTe badar per giudicarle . Ma tornan-

do alla materia , dico , che troppo tardi mi par,che il Sarfi vo-

glia pervaderci, che il fuo Maeftro , non perchè non gli ca-

dette in mente , ma perche difprezzò, come cofa vaniflima,,il

concetto, che la cometa potcfs’ettere vn puro fiinolacro, e che

in quelli non milita l’argomento della Paralaffe, non ne fece

menzione,tarda, dico,è cotale feufa,perchè quand’egli fcriffe

nel fuo Problema. Statuo rem quamtunque interfirmamentum,

& terram confittutam, fi diuerfis è locisfpefletur,eliuerfij ettam

firmamenti parttbus refponfuram.Chiaramente fi dimoltrò non
gli etter venuto in mente l’Iride, e l’Alone, i Parelij,ed altre ri-^
fleflioni , che à tal legge non foggiacciono , le quali ei douei

ua nominare , & eccettuare , c maflime , ch’egli lletto Jafcian*

do Arifiotiiei inclina all’opinione del Kepplero,che la cometa

. E pofla
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pofla effere vna rifleffione.Mafeguendopiù auanti , mi par di

vedere,che il Sarfi faccia gran differenza dal capo della come-
ta alla fua barba , ò chioma, e che quanto alla chioma porta»,

effer veramente , ch’ella fia vn’illufione della noftra vifta , e

vna apparenza , e che tale l’abbiano (limata ancora quei Pjt-

ragorici nominati da Ariftotilejma quanto al capo (lima , che

fia necertariamcnrccofa reale , c che niuno l’abbia mai crecju-

to altrimenti . Or qui vorrei io vna bene fpecifìcata diftinzio-

ne tra quello , che il Sarrt intende per reale, e quello , ch’egli

(lima apparente, c qual cofa fia quella, che fà effer reale quel-

lo,ch’è reale, e apparente quello,ch’è apparente.Perche s'egli

chiama il capo reale, per elfer’in yna foftanza, e materia rqale,

io dico, che anco la chioma è tale.-fi che chi leuaffe via quei

vapori ne’quali fi fà la rifleflìon della vifta nortra al Sole fa-

rebbe tolta parimente la chioma , come al tor via delle nuuo-

le, fi toglie l’Iride , e l’Alone , c s’ei domanda la chioma fìnta,

perchè lenza la rifleftion della vifta al Sole ella non farebbe

,

10 dico, che anco del capo feguirebbe l’ifteflò , fi che tanto la

chioma, quanto il caponon (on’altro,che riftefiion di raggi in

vna materia qualunqik’ella fi fia, e. che in quanto rifleftioùl

fono pure apparenze , in quanto alla materia fon cofa reale -, e

fe il Sarlì ammette, che alia mutazion di luogo del riguardan-

te faccia, ò porta far mutazion di luogo,la.generazion della

chioma nella materia , io dico, che del capo ancora può nel

medefimo.modofcguir l’ifteffo , e non credo,che quei Filofofi

antichi ftimaffero altrimenti , perche, fe v.g. aueffer creduto

11 capo effefrealmente vna della per fc fteffa , lucida , econfi-

ftentc,e folo la chioma apparente, aurebber detto , che quan-

do per l’obliquità della sfera non fi fà la refrazzion della no-

ftra vifta ai Sole, non fi vede più la chioma , ma fi ben la del-

la, ch’è capo della cometa , il che non dtflero , ma diflèro che

in nutro non fi vedeua cometa.ifegno euidcnce la generazion

d’ambedue effer lfiifteffa . Ma detto , ò non detto, che ciò fia

da gli antichi, vièti meffo in confiderazione aderto dal S. Mar.

con affai fenfate ragioni di dubitare, le quali deuono effer pon

dcrate, come pure fà ancora l’ifteffo Sarfi , e noiàfuoluogo
ande-
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aneleremo confederando quanto egli ne fcriue

.

io Intanto fegua V.S. IHuftrifs. di leggere.Eadem pror-

fus ratiotte refpondendum mibi tjl ad ea
,
qua argumento ex

motu defumpto obijciuntur . Noi cnim ex eo
,
quod loca Cerne

•

tafingulis diebus refpondeniia in plano ad modum borology

de/cripta, in ima reha linea reperirentur,motum illum inar-

calo maximofuifle necejfariò infertbamus . Obijcit autem Ga- ,

,

ItUui non deduci id necefiariò ;
quia/itncejjus Cometa reuera ,»

in linea rettafuiflit , fic etiam loca ipfius ad modum borology ,

,

deferipta lineam rettam conflituiflenf, non tamcnfutjlct motus ,

,

bic in circulo maximo . Sed quamuis veriflimumfit , motum-j , >

etiam per lineam rettam reprafentari debuifj'e rettum : carnet

/amen aduerfus eoi lis ejjet, qui vel de Cometa motu circulari

nibil ambigerent, vel quibus rettus bic motus nunquam venif-

fet in mentem: hoc efi contea Anaxagoram,Pytbagoraos>Htp-

pocratem , & Arifiotelem i atque illudtantum quareretury an

Cometes, qui in orbem agi credebatur , maiores , an potius mi - :

nores , luttraret orbes ; non ineptè , fedprorfvs necejfariò , ex

motu in linea retta apparente inferebatur circulus eo motu de-

ferìptus maximutfuifle . Nemo enim adhuc motum hunc re-

ttum j & perpendicularem inuexerat
.
Quamuis enim Keple-

ras ante Galilaum , in appendicula de motu Cometarum
, per

lineai refiai eundem motum explicare contendal : ille tamen—

»

nihilominus •viditì in qualesfefe difficultates indueret ; Qua -

re ncque adTerram perpendicularem effe voluit motum hunc

;

fed tranfuerfum, ncque aqualemfed in principio^ fine remif-

Jiorem , celerium in medio , eumque pratereafulciendum ter-

ra ipfiuj motu circulari exittimauit , vi omnia Cometarum.

Pboenomena explicaret . Qua nobis Catbolicis nulla ratione

permittuntur. Ego igitur opinionem illam
,
quam piè , aefan-

ttè tueri non liceret, prò nulla habendam duxeram . Quod fi
pofiea paueis mutatiti motum hunc rettum Cometir tribuni -

dum putauit Galilaus ; id quam non retteprattiferii inferius

fingillatim mibi oftendendum ent . Intelltgat interim , nibil

noi contra Logica pracepta peccaffe , dum ex motu in linea re-

tta apparente orbit maximi partem eodem deferiptam fuifle

E 2 dedu-
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deduximus. Quid enim opusfucrat motum illum reflussi & per •

pendicularem escludere
, questi in tornelli nufquam reperiri

conjlabat .
. ,

Aueua il S. Guidacci con queU’oneftiflimo fine d’ageuolar

la ftrada agli ftudiofi del vero,meflo in confiderazione l’cqui-

uocojche prcndcuano quegli,che dall’apparir la cometa mof-
fa per linea retta argumentauanoil mouimentofiioefler per

cerchio m.iffimo , auuertendogli , che fé bene era vero , che il

moto per cerchio maflimo Tempre appariua retto, non era pe-

rò necefl'ariamentc vero il conuerfo, cioè che il moto, che ap-

parile retto fuffe per cerchio maffimo,come veniuano ad auer

ìuppofto quegli, che dall’apparente moto retto infermano la

cometa inouerfi per cerchio maffimo; tra i quali era fiato il P.

Gr.il quale forfè quietandoli nelfauttorità di Ticcone, che

prima aueua equiuocato , trapafso quello, che forfè non au«

rebbe pafTato, quando non aueiTe auuto tal precurfore ; il che

rende affai fcufabile apprcffo di mè il piccolo errore del Pa-

dre, il quale credo anco, che dell’auuertimento del S. M. abr

bia fatto capitale, e tenutogliene buon grado, Vien ora il

Sarfi , e continouando nel fuo già imprelfo affetto , s’ ingegna

di far'apparir l’auuertimentoinnauuertenzaepoca confide-

razione, credendo in cotal guifafaluar’il fuo Macftro, ina à

mè pare, che ne fegua contrario effetto (quando però il Padre

preftalfe il fuo affenfo alle feufe , e difefe del Sarfi ) e che per

ifchiuare vn’error folo incorrerebbe in molti . E prima fegui-

rando il Sarfi di riputar vano, e fuperfluo l’auuertir quelle co-

fe , che nè eflò , nè altri ha auuertite , dice ^che difpurando il

fuo Maeftro con Ar. e con Pittagorici , che mai non aueuano

introddotto per le comete mouimento retto , fuor del calò fa-

rebbe fiato,ch’aucfle tentato di rimoucrla. Ma fe noi ben con-r

fidcrercmo, quella feufa, non follcua punto il P. perche non.»

auendo mai li medefimi auucrfari introddotto per le comete il

moto per cerchi minori, altrettanto refta fuperfluo il dimo-

ftrar, ch'elle fi muouano per cerchi maflìmi . Bifogna dunque
al Sarfi, ò trouar,che quegli antichi abbiano fcritto le comete

mouerfi per cerchi minori,ò confeflàre , che 4 fuo Maefiro fia

del

» \
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del pari flato fupcrfluo nel considerare il moro per cerchio

maffimo,come farebbe flato nel cóSìderare il retto. Anzi (e Sìa

per la feconda inftanza) Stando pur nella regola del Sarti, aliai

maggior mancamento è flato il laftiar fenza confiderazior.e il

moto retto, poiché pur v’era il Kepplero , che attribuito l’aue-

ua alle comete, ed il medefìmo Sarfi lo nomina. Nè mi pare__>

che la feufa, ch’egli adduce, Sìa del tutto fotHciente , cioè che

per tirarli tale opinion del Kepplero in cófeguenza la mobili-

tà della Terra
,
propoSizione, la quale piamente, e Tantamen-

te non Si può tenere , egli per ciò la riputaua per niente . Per-

che quello doueua più tolto eflèrgli Stimolo à distruggerla, e

manifeftarlaperimpollìbile , e forfè non è malfatto il dimo-

strar’ anco con ragioni naturali
,
quando ciò Sì poSTa , la fallita

di quelle propolìzioni,che fon dichiarate repugnanti alle Scrit-

ture facre . Terzo refta ancor mancheuole la feufa del Sarfi

,

perche non folamente il moto veramente retto apparisce per

linea retta , ma qualunque altro , tuttauolta , che Sia fatto nel

medefìmo piano , nel quale è l’occhio del riguardante , il che

fù pure accanato dal S. M. Si che bifognerà al Sarfi trouar mo
do di pervaderci , che nè anco alcuno altro mouimento fuor

del circolare Sia mai caduto in mente ad alcuno poterli aire-

gnare alle comete, il che non sò quanto acconciamente gli

potelfe fuccedere
,
perche quando niuno altro l'aueife detto,

l’hà pure egli SteSTo fcritro pochi verfi di fottoiquando per di-

fefa della digreSfion dal Sole di più di 9o.grSdi , ei dà luogo

al moto non circolare , & ammette quello per linea ouata,an-

zi pur bifognando per qualfiuoglia linea irregolare ancora . E
dunque neceSfario, ò che l’ifteflo mouimento Sia or circolare

,

or’ouale , or del tutto irregolare, fecondo il bifogno del Sar-

fi J ò ch’ei confèifi la difefa pel fuo Maestro efler difettuofa »

Quarto,-ma che farà quando io ammetta il moto della come-
ta efler non folo per commune opinione, ma veramente, e ne-
ceSfariamentecircolare è ltimerà forfè il Sarfi eSTer perciò dal

fuo Maestro, ò da altri dall’apparir quello per retta linea con-
cludentemente dimostrato eSTer per cerchio mailìmo ? Sò che
il Sarfi hà fin ora creduto di sì, c fi è ingannato, ed io lo trar-
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rei d’errore, quando credei!! di non gli difpiacere; e perciò

fare l’interrogherei
,
quali nella sfera ei domanda cerchi maf-

fimi. Sò che mi rifponderebbe,quelli che pattando per Io cen-

tro di quella (ch’è anco il centro della Terra)la diuidonoiru»

due parti vguali. Io gli foggiungerei . Adunque i cerchi de-

ferirti da Venere, da Mercurio , e da’Pianeti Medicei, non fo-

no altrimenti cerchi mattimi , anzi piccoliflimi , auendo que-

lli per lor centro Gioue, e quelli il Sole , tuttauia fe s’ otterue-

rà quali fi moftrino i mouimenti loro, gli troueremo apparir

per lince rette; il che auuiene per etter l’occhio noftro nel me-
dcfimo piano, nel quale fon'anco i cerchi deferirti dalle no-

minate ftelle. Concludiamo per tanto , che dall’apparirci vn

moto retto, altro non fi può conchiudere , faluo , che l’etter

fatto, non per la circonferenza d'vn cerchio mallìmo,più che

per quella d’vn minore, ma folamente etter fatta nel piano,che

patta per l’occhio, cioè nel piano d’vn cerchio maflimo , e ehe

in le fletto quel moto può etter fatto per linea circolare , ed

anco, per qualfiuoglia altra
,
quantofiuoglia irregolare , che

tèmpre apparirà retto , e che però non effendo le due propofi-

zionigiàdanoi ettàminate conuertibili, il prender l’vna per

l’altra è vn equiuocare, ch’è poi peccare in Logica. Se io cre-

delfi,*che il Sarfi non futte per volermene male , vorrei che noi

gliconferiflimo vn’altra fimil fallacia, la quale veggo, ch’è da

grandiAnni vomini trapattata , e forfè rifletto Sarfi non vi hà

fatto rifleflione , ma non vorrei fargli difpiacere col inoltrargli

di non l’auer io ancora con tanti altri più pèrfpicaci di mè tjra-

feorfa , mafia come fi voglia , la voglio conferire à V.S. Illur

ftrifs, E flato con arguta otteruazion notato , che l’eftremità

della coda , il capo delle comete,ed il centro del difeo del So-

le,fi feorgono fempre fecondo la medefimaliaearcttatdal <;he

fi è prefo gagliarda;conghiettura detta coda eflere vna diftefa

refrazzione del lume folate diametralmente qppòfta al Sole;

ned’è per quanto ipfappia,fin qui «caduto imtonfiderazione

ad alcuno , come il mòftrarci/i il Sòie , e tutto il tratto della^

cometa in linea retta, non conchiuda,jcheneccflariamcnte la-,

linea retta tirata per l’eftremità dellacoda j epe! capo della»,

cometa
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cometa vada prolungata à terminar nel Sole . Per apparir tre,

ò più terminini in linea retta, bafta che fieno collocati nel

medefimo piano, che locchio. E così per elfempio Marre,ò la

Luna talora fi vederanno in mezo direttamente tra dueltelle

filfe, ma non perciò la linea retta , che congiungeffe le due
ftelle paflerebbe per Marte, ò per la Luna . Dall’apparir dun-
que la coda della cometa dircrtamente oppofta al Sole , altro

non fi può necefl'ariamente conchiudere, che l’dfer nel mede-
fimo piano coll'occhio. Orfia nel quinto luogo notata certa,

dirò così, circoftanza nelle parole verfo il fine delle lette da
V.S. Ulultrifs e da mè effaminate , doue il Sarfi fi prende afi-

Tonto di voler piu à baffo inoltrare, quanto malamente io,cioè

il S.M. abbia attribuito alla cometa il moto retto, e poi tré

verfi più à baffo dice non effer bifogno alcuno defcluder que-
llo moto retto, il qual'era certo,e manifello giamai non ritro-

uarfi nelle comete ; ma Te l’impoflibilità di quello moto è cer-

ta, e manifclla , à che propofito metterli à volerla efcludcre ?

ed in qual modoc.clla certa, e manifella, feper detto dèi Sar-

fi nclluno fhà pur mai non fidamente confutata , ma nè anco
confiderata ? Al Kepplero folo,dic’cgli c tal moto venuto in—,

confiderazione , ma il Kepplero non lo confuta, anzi l’introd-

duce per pofltbile , e vero. Parmi che’l Sarfi Temendoli di npn
poter far’altro, cerchi d auuiluppare il Lettore, ma io cerche-
ròdi disfarei viluppi. .

. . .1

(li Seddum illudpraterea boc loco nobit obijcit . Si Cornetti

tinca Solem ageretur, cum integro quadrante ab eodem Sole re 1-

cefierit ,futurum aliquandò
, vi adTerram vfque dejtenderet',

non venit illiinmentemfortafiè , non uno modo circa Soletti co*

mctam agipotuijje. Quid emm,ficirculus ,
quo vehebatur eccen-

iiitus Solòfuifjeil fr maiorifuiparte , autjupra Solerti exifletta
Tfjaut ad Septentrioncm vergente / Quidfi motus circularis non

fuì{fet,fed Ellipticus, & qutdemfumma+imaque parte compref-

fot, longvvero 4xporrtlfut in luterà/Quidfine Ellipticus qui .

dem ,fed otnntno irrigularis \ cum ,
prajertim ex ipfius Galilei

Syflemate , nullo plani impedimento Cometis quocunque liberei

'méttevi liciftttpfi Vifaneproptereatimendum non eSèi , ne Eomf-
«Vi r 4

“* — ..... - ~
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tarumlucem Tellut , aut T'urtarut è propinquo vifurut vm»
quamforet .

Qui primieramente fé io ammetto raccufa,che mi dà il Sar

fi di poco confederato , mentre non mi fiano venuti in mente i

diuerfi moti , ch'attribuir fi pofiòno alla cometa , non sò com’

egli potrà fcolpare dalla medefima nota il Tuo Maettro,il (^ua-

Jc non confiderò il poterli ella muouer di moto retto ; e s egli

feufa il Tuo Maeftró col dire , che tal confiderazione farebbe

fiata fuperflua , non fendo fiato da niun altro Autore introd-

dotto tal mouimento , non veggo di meritar d’efTere accufato

io, ma sì ben nell’iftdfo modo debbo eflere fcufato,non fi tro-

uando Autor neffuno , eh' abbia introddotti quelli moti lira*

nieri , eh’ ora nomina il Sarfi. In oltre , S. Sarlitoccaua al vo-

ftro Maeltro,e non à me, à penfare à quelli mouimcnti
,
per li

quali fi porelfe render conueneuol ragione delle digreflioni

così grandi della cometa , e fe alcuno ve n'è accommodato à
tal bùogno , doueua nominarlo , e quel folo accettare,e non.*

lafciarlo fotto filentio , e introddurre con Ticcone il Icmplice

circolare intorno al Sole, inettiffimo àfaluar cotale apparen-

za , e voler poi , che non elfo, ma noi auelfimo commeflò fallo

in non indouinare,ch’ei potelfe internamente auer dato ricetro

à penfieri diuerfiflìmi da quello , ch’aueua fcritto. Di più il S.

M. non hà mai detto, che non Ila in Natura modo alcuno, di

faluar la digrelfione d’ vna quarta(anzi fe tal digreflionc è fia-

ta , ben chiara cola è , che ci è anco il modo com’ella è fiata )

ma hà detto nellTppotcfiriceuuKcdal P. non fi può far tal di-

grelfione fenza, che la cometa tocchi la Terra,e anco la pene-

tri . Vana dunque è fin qui la feufa del Sarfi . Ma fors’ei pre-

tende , ch’ogni leggiera feufa fi debba ammettere per lo fuo

Maefiro , ma che per me ogni più gagliarda rcfii inualida,e fe

quello è 3 io volentieri mi quieto. , e liberamente gliel conce?

do. E vengo nel fecondo luogo àprodd.urre altra ìcula per mè
(vellito della perfona del S. M. ) e con ingenuità confeflando

non m’ elfer venuti in mente i mouimenti per eccentrici,ò pe.r

linee ouali, ò per altre irregolari,dico ciò efiere accaduto,per-

ch’io noq lòglio dar’orecc^.afOhcettb 4****
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ferè inqliél propofito.dichefì tratta. E che vuol fare il Sar®
del moto intorno al Sole in vna figura ouale per far digredir la

cometa vna quarta ? créd’egli forfè , che coll’allungar per vn
verfo , e ftringer per I’alrro tal figura

,
gli polla fuccedere l'in-

tento ? certo nò ;
quando anco ei l’allungafle in infinito . E la

medefima impoffibilità cade nell’eccentrico che fìà pél là mi^
nor parte fotto il Sóle . B per intelligenza del Sarfì V.S. Illu-

ftriis.potrà vna volta incontrandolo prò
porgli due tali linee rotte AB. CD. del-

le quali la CD. Cu perpendicolare all’

AB. e dirgli, che fupponendo la retta

DC. elfer quella, che và dall'occhio al

Sole, quella per la quale fi hà da vedere
la cometa digredita 90. gr.bifògna che
di necelfità fia laBA. óuefo DB.eflèndo

communemente conceduto il moto apparente della ; cometa»»'

elfer nel piano d’ vn cerchio malfimo. Lo preghi poi , che per

noftro ammaeftramento egli deferiua l’eccentrico, ò l’ouato;

nominati da lui,' per li quali mouendofi la cometa polla abbaf-

fstrii tanto, ch’ella venga veduta per la linea ADB. perche io

confettò di non lo faper fare,e fin qui vengono efclufi due de’

propofti modi ; ci reità l'altro eccentrico col centro dechinan-i

te à delira,o à finiftra della linea DC. e la linea irregolare»,'

.

Quanto all’eccentrico è vero, che non è del tutto imponibile

ià difegnarfi in cartai in maniera , che cauli la cercata digrek

lìone ; ma dico» bene al Sarfi , che s’ei li metterà à delincara

J

Sole cogli Orbi di Mercurio , e di Venere attorno , e di più la

Terra circondata dall’Orbe della Luna, comedi neccflirà cól

uien fare l’vno.’j e l’altro , e poi fi porrà à voJerui ingaibare vn

taleeccctrico per la cometa , credo certo,the fe gli rapprtfen-

•tcranno tali efiorbitanze, e moftruofità,che quando bene con

tale feufa ei potefie folleuare il fuo Maeftro , fi fpaucnterdbbe

à farlo. Quanto poi alle linee irrcgolari,non è dubbio ntfTuno,

che non folamente quella , ma qualfiuoglia altra apparenza &
può faluarc . Ma voglio auucrrire il Sarfitche fintroddur tal

linea non pur non giouerebbe alla caufa del fuo Maeftro, ma
ii y 3 1; più

0
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piìl grauemente gli pregiudicherebbe, e quello non .(blamen-

te ,
perch’ei non l’hà nominata mai , anzi accettò la linea cir-

colare regolariflima, per così dire, (òpra ogn’altra , ma perche

magS‘or leggerezza farebbe,(lata il proporla , il che potrebbe

intendere il Sarfi medefimo, tuttauolta eh ei confiderai che

cofa importi linea irregolare. Chiamanfi linee regolari quelle

,

che aucndo la lor deferizzione vna , ferma , e di terminata , fi

pollono definire, e di loro dimofirare gli accidenti , e proprie-

tà, e così la fpirale, e regolare , fi definifee nafeer da due moti

vnjformi l’vn retto, e l’altro circolare., così l’elliticà, nafeendo

dalla fi zzion del cono , e del cilindro , &c. Ma le lifiee irrego-

lari fon quelle , che non auendo diterminazion veruna , fono

infinite , e cafuali , e perciò indefinibili , nè di effe fi p.uò_in_»

confeguenza dimofirar proprietà alcuna,nè ih fomma faperne

nulla ; fi che il voler, dire , il tale accidente accade , mercédi

vna linea irregolare, è il medefimo. , che dire, io non pefch$

ei s'accaggia , iOltncroddnazione di tal linea non è punto mi-

gliore dclle.fimpatie, antipatie
,
proprietàocculte ,. influenze *

ed altri termini vfati da alcuni Filolofi per inafchera delia ve-

ra ribolla, che farebbe. Io non lo $ò.
;
Riipofta tanto più tolle-

rabile dell’altra
,
quant’vna candida fincerità è più bella d’vn

inganneuol doppiezza. Fùdùquc moltp più auueduto il P.Gr.

à non propor cotali linee irregolari come badati à foddisfare

al quelito i che il filò fculare i nominarle . E ben-vcrojs’jo deT

uo liberamente dire il mio parere:, che io credo , che il Sarfi

medefimo abbia beniffimo ed internamente cóprefa rineific.a-

cia delle fue rifpofte , e che poco fondamento ci abbia fatto ;

fopra il che conghietturo io dall’cfferfene con gran breuità

fpedito, ancorchejl punto fuffe principalifljmo nella materia,

che fi tratta , e le difficoltà promoffe dal S. M. grauiifime , ed

egli di fc medefimo mi è buon teftimonio, mentre alla fac.16.

parlando di certo argomento vfato dal fuo Macftro fcriue»^

.

Calerùm quanti hoc argumentum apud noi ejjet , fatti arbitror ,

ex co poterai intclligi ,
quod pauctt adeò , ac piane teiunè propofi-

tum fuerìt , cùm prius reliqua duo langè accuratiùi , ac fufiìtt

futjjent explicafa . Econ qual breuità* é quantofobbriamea-
-d

. te egli
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te egli abbia tocco quello » vegga!! oltre all’altre cofe dal noti

auer pur fatte le figure degli eccentrici e deH’dliffi, introd-

dotte per faluare il tutto > doue che più à baffo incontreremo

vn mar di difegni inferiti in vn lungo difcorfo per riprouar

poi vna efperienza che in vltimo non reca pure vn minimo ri-

ftoro alla principale intenzione, cheli hà in quel luogo . Ma_»

fenz’andar più lontano,entri pur V. S. lllullrifs. in vn’Oceano

di diffinzioni, fillo§ifmi,& altri termini logicali , e trouerà

eifer fatta dal Sari! ftima grandiffìma di cofa, che liberamente

parlandolo (limo affai meno della lana caprina

.

i x Sed quando Magtfìro mio Logic* imperitiam GaliUus

obiecit ,
patiatur experiri hot

,
quàm exafte eiufdem ipft facul-

tatis legaJ'eruauerit %-neq\ hoc multit; vno enim aut altero exem-
pio contenti erimus. Dixeramus Stellar Tubo infpeftas minimi

i

*

adfenfum^ incrementumfufceptffe. Sedcum Steli

*

, inquit ille^j
,

,

quamplurim*
,
qua perfpicacijjimos quofque oculos fugiunt » per ,

Tubum confpiciantur-1
non infenfibile

,
fed infinitumpotius incre -

,

mentum ab tllo accepijfe dteenda erunt,nibil cairn, atque aliquid

,

infinitoplanè diflant interuallo. Ex eo igitur j quòd aliquid vi-

,

deatur , cum prius non videretur , infirt Golilaus obiefti incre*-

mentum infinitum , incrementum inquam , apparensfaltem-t ,

quantitatis . At ego , ncque infinitum , neque incremeutum qui-

dem vllum inferri pojfe exifilmo. Etprimo quidem
,
quamquam

verumfit inter hoc quod efivtderi

,

<b* bocquodefinon videri

,

dtfiantiam effe infinitam vna faltem ex parte , atque hac duo

proportionem illam babere
,
quam Nibil, atque Aliquid , hoc efi

proportionem prorfus nullam : cum tamen td quod non erat effe

incipit, erefiere , autaugeri non dicitur ; quòd augmentum omne

aliquidfemper antefupponat . neque Mundum , cum primum à
Deocreatus efi, infinite auftum dicimus\cum ntbil anteaprxfuifi

fet. efi enim augeri
, fieri aliquid maius , cum prius efiet minar .

Quarc ex eo
,
quod aliquidprius non videretur, videatur autem

pofiea , inferri nonpotèfi , ne in ratione quidem vifibilis , augu-

mentum infinitum . Sed boc interim nibil moror , vocetur augu-

mentum tranfitus de non effe ad effei vlterius pergo. Ipfe tamen-*

cum ex eo
,
quod Steli* antea non vif* ,per Tubum infpeft*fie-

li 2 rint,
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tinti intuiti à Tubo illas infinitum incrementum accepijfc, memi-

nife debuerat ajfirmaffefe alibi Tubum eundem in eadem prò •

poriione augere omnia . Si ergo Stellai
,
quas nudis oculis vide-

mui auget in certa,aut determinata proportione, puta,m Centti-

pia y illas etiam minimas , qua oculosfugiunt , cum in afycfìuru-»-

proferii in eadem propostoneaugebit ; non igitur infinitum erti

illarum incrementum >, boc ettim nullam admittit proportiotiem ,

r Secando hocy vt inter vi/ibile >& non vifibile intercedal auguro

mentum infinitum in apparenti quantitate , id enim fignificai

vox incrementi ab ilio vjurpata , necejfe efi oftendere interquan-S

titatem vifam & non vifam diflantiam efie infinitam in ratione

quanti , alioquin nunquam inferetur hoc augumentum infinita .

St quii enim ita argumentaretur ; cum quid tranfit de noti vifi\

bili ad vifibile, augetur infinite ,fed Stella tranfeunt de non vifi-

bili ad vifibile ; ergo augentur infinite, dtfìinguenda erit maior .

augentur infinite in ratione vifibilis , efio i augentur in ratione^*

quanti-, negatur
.
ficenim ettasn confequens eadem diftinSione^é

Jfoluetur.augentur in ratione vifibilis,non autem in ratiene quan~

ti. Ex quibus apparet tcrminum incrementi non eodem modofu*

mi in maiori propofittone , atque in confequentia. in illafiquidem

prò incremento vifibilitatis accipitur , in hac vero prò augumento

quantitatù : hoc autem quam Logica legibus conjènjaneumfit >

videat Gallimi .

Terlibato ne vllum quident augumentum inde inferri poffe^g •

Logicorum enimlex efi, quotiefeumque ejfefiut aliquis à pluribus.

caufis baberi potèfi , male ex cjfeflu ipfo , vnam tantum illarum

inferri.y.g. cum caler haberi poffit ab igne,à motu , à Sole, ali/fqi

caufis i male quii inferet, bic calar efi, ergo ab igne. Cum ergo boc

' :quod efi videri altquid, cum prius non videretur,à multis etiatti,

.caufis pender?poffit i.non poterit ex itla vifibilitate , vna tantum

illarum caufarum deduci . Poffe autem bunc effeflum à pluribus
v

caufis haberi apertiffùnusn effe arbitror. manente enim,primum,

olicelo ipfo immutato ;fi velpotentia vifiua augeatur infe ipfa »

vel impedimentum aliquoà auferatur , fiadfit , vel inftrumento

aliquo ,
qualiafustifp etilia -, eadem potentiafortior euadat : vel

cfrtè ispmutata patentia,obieflum ipfum aut illuminetur clariusa
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aiti propius accedat ad vifum > aut etut denìque molet excrefiat :

vnum ex bisfatis erit ad eundem effettum produccndum . Cum
ergo infertur ex eo qnòd Stella videantur, cum prius latcrcntjn-

finttum tllas augumentum accepijfe , ad Logicorum normam id

minus rette colhgitur > quod alia caufa cmtff'a fini, ex quibus

idem effettui haberi poterai . Sane nibil efi quodTubo hoc incre-

tnentum tribuat Gahlaus, fi enim , vii eiaufos tantum oculosfe-

rnet aperiat , augert ornata infinite aquè veripronunciaci ; cum
prius no» viderentur , modo videantur . Quodfi dicat fibi de yV
tantum hquevdumfuiffe, qua à Tubo haberi pofient , cumfolum
bia de Tubo agerciur ,* potuijfe proinde fe alias caufas omittere .

Refpondco ne id quidem ad rettam argumentationemfalis ejfe^,.

Tubus enim ip/è non vno tantum modo ea qua fine ilio non vi-

dentur, in confpettum profert . Primo quidem obiettafub maiori

angulo ad oculumferendo , ex quofitvt malora videantur . Se-

cundo radios,acfpecies in vnum cogenda j ex quofit vt ejficacius

agant borum autem alterumfatis efi ad hoc vt videantur ea ,

qua prius afiettumfugtebant , non licuitergo ex hoc effettu alte-

ram tantum. iUarum caufarum infette . - v \ 4

Quarta ne id quidem Logicorum legibus congruìt. Stellai, fi

perTubumnon augenlur, ab eodemfingularijanè eiufdem pra-

rogatiups inflramanti , illuminati . Ex quibus videtur Galilaus

duobusbts membris adaquatèfpecillorum effetta partiri : quafi
diccrat-yfpecillum vel fielids auget , veltafdcm illuminai, non—»

auget , ergoilluminai, Lextamen alia Logicorum efijn diuifione

membra omnia diuidentia includi debere ;fed in bac GalHai di-

uifione > ncque omniafpecilli effetta includuntuc , ncque ea
,
qua

numerantur , ciaspropriafuni, illuminano enim , vt tpfe quidem

txifiivtat, Tubi effettus effenon potejì , &fpccierum , aut radio •

rum coattio
,
qua proprie àfpecillisbabetur , ab eodem ornittitur,

Vitiofa igiturfuit eiufdem diuifio*Nec plura hic addo, pauca au -

tem bac
,
qua vnoferme locofortè inter legendum offendi,adnota~

re volui, alijs interim ommtjfts, vi intelltgnt difputationemfuam
ea culpa non vacare

,
quam ipfe in alijs reprabendi

t

.

Sed quid l (libai emrn-boc locojrem Galilao adhuc inauditam,
non omittere,J quid inquam , fi quam ipfeprarogatiuam Tubo

via fio
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fao tribune non audet\ illam ego eidem tnbuendam effe ojìende

•

ro t Tubus } inquit, nel obicfìa auget , nel certe occulta quadam

»

atque inaudita vi cadem,falicctsiluminat. Ita e/i i Tubus lumi

i

nofa omnia magie illuminat. Hocfi oiiendero , nè ego magnani-*

me apud Galilaum initurumgratiam [pero ; durn Tubum , cuius

amplificatione meritò gloriatur , bac ettam inaudita prarogatiua

donauero. Age igitur , Tubo evdem ideò augerid cimuj obtefìa ,

quia bac ab eo ad oculumferuntur malori angolo
, quàm cum fine

Tubo confpiciuntur , quacumque autemfub maiort angolo con/pi-

giuntar ea malora vtdentur^ex Opticis ifedTubus idem lumino*

forumJpccies , & difperfot radioi dum cogli , «4 vnum ferì

punfìum colltgit: conumvt/iuum feuptramidem lumwofam.qua

obtefìa lucidajpcfìanturgiunge lueidiorem effiat j proindì lu-

minofa obicela fplendtdtore piramide ad oculum vehit j par*

ratione dicetur Tubus Stellai illuminare ,ficutieafdem augere^»

dicitur. Quemadmodum enun angulus maior, vel minorfub quo

res confpicttur , rem maiorem minoremue offendi

t

; //<* piramis

magis mtnufue luminofa ,per quam corpus luminofum afpicitur ,

iddem obiefium lucidum magi), aut rr.tnus monSìrabit.Fieri au*

tem lueidiorem piramtdem optteam ex radiorum eoafilone ,fatis

manifeftì , & experientia , & ratio ipfa ofiendunt Hac fiquidem

docci lumtn iddem , quo minori comprabenditurfpatto , magia

illuminare locum in quo e/h at radij in vnum coafìi lumen idem

minori/patio claudunt,ergo fr hoc iddem magie tlluminat. Expe-

rtentia vero iddem frobabitur, fi lentcm vilream Soli expona-

mus. videbimus enim in radijs ad vnum punfium eoaflit, non-*

Jolum Ugna comburi , <b- piumbum liquefeere ; fed ocuhi eo la-

mine, vtpotè clari/Jimo, peni excacari, quare afferò tam vere dici

Stellai Tubo illuminati quàm eafdem eodem Tubo augeri . Beni

igitur tfi , ac perbeaiè Tuh buie nofiro ;
quando Stellai ipfas ac

Solem, clanffima lumina , illuftrare etiam clarius per me iam^t

potèfi .

Qui come vede V. S. Illuftrifs. in contracambio dellequi-

uoco , nel quale il P. Gr. era,come il S. Guiducci auuerte , in

corfo, feguendo Torme di Ticcone , e d'altri, vuole if Sarfi

moftrare niè auer altrettanto, apiù crratò in Logica , men-
tre
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tre che per inoltrare J’attgutnepto del Telefcopioeffer nellej

ftelle fiffe , quale negli altri oggetti , e non infènfinile , ò nul-

lo, come aueua fctittò jlP.fi argomentò incorai forma_,.

Molte ftelle del tutto inurbili à qualfiuoglia villa libera fi rc-

don vifibiJiffunecoi Tdefcopio , adunque tale augumento li

douerebbe.piu toilo chiamare infiouoiche tìullo. Qui irtforge

il Sarfi, e con lunghiflìnae concole fà forza di dichiararmi pef-

fimo logico per auer chiamatotale ingràdimento infinito.allc

quali tutte
,
perche ormai lento grandilìima naufea da quelle

alterazioni, nelle quali io altresi nella mia fanciullezza,men-
tr’ero ancor fotto il Pedante,con diletto m ingolfauo , rifpon-

derò breue, e femplicemerite parermi, che il Sarfi apertamen-
te fi moftri quale egli tenta di tnoftrarmè, cioè poco inréden-

te di Logica , mentr’ei piglia per alloluto quello ,ch’è detto in

relazione < Mai non fi è detto laccrefcimento nelle fielle fiffe

elfer’infimto., ma auendo ferino il P. quello effer nullo , & il

S.M. auuertitolo ciò non effer vero,poiché moltiffime ftelle di

totalmente inuifibili fi rendono vifibiJiflGme , foggiunfc tale

accrescimento douerfi pipctofto chiamare infinito , che nullo

.

Échiè cosìfcmplioe, che non intenda , >che chiamandoli il

guadagno di mille fopra cento di capitalejgrande,e non nullo,

ilmedefimoibpradiece graodilfimo; e non nullo,e’non inten-

.dai dico, che liacquifto di mille fopra il niente,più tolto fi de-
liachiamate infinito ,:cbe,rtullo? Ma quando il S.M. hà parla-

wdeU’accrefclmentoaffalutq j.aà pur'U Sarfi,ed in molti Iuo*

ghii’àà lenitoli eh’eglihà dmodìcr^ come di tutti gli altri

oggetti vedutijcoll’iUeflo finimento eli che quando in quello
luogo ei vuol raffar il S.M. di poca memoria dicendo , ch’ei fi

doueua pur ricordare, d’auere altra volta dato, che il medefi-
moftrumeoroatcrefceua tutti gli oggetti nella medefima—
proporzione, faceu fa è vana . Anzi quando anco fenz’altra_»

relazione il S. M. l’aueffe chiamato infinito , non aurei credu-
to, che fi fulfe per trouar’alcuno così cauiilolò , che vi fi fullè

attaccato, effendo vn modo di parlare tutto il giorno vfitato il

porre il termine d’infinito in luogo del grandillìmo. Largo ca-
pò aura ilSarfi di moftrarfi maggior Logico di tutti gli Scrit-

tori

*
‘ '

’

' Divedi
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«tòri del Mondc(y ne c cjubli iò fàlfieuro, th’ei troueeà ilSLifatMt»

la infinito prefa delle diece volte le noue in vece'di grande , ò
grandiflimo.Ma più Sarfi,fe il Sauio fi leuerà contro di voi,

e dirà Slultorunt tnfèmtus cjt numcrus , iqu&l partirò farà il vo^

ftro ? vorrete voi forfè ingaggiarla feco » e foftener la fua pro*-

pofizione c(fer falfa
,
prouandoanco colfautorità. delfiftelfa_k

fcrittura, che il Mondo noà è eterno, e che elfendo flato creai

toin tempo,non polfono dfere, nè dfere flati,vomini infiniti ;

e che non regnando la flolrizia; fe non tri gli vomini, non può
accadere , che quel detxofiamai vero, i quando ben tutti gli

vomini prefènti , e pattati , ed anco ditò^ futuri,fallerò feroce

dhi-, effondo imponile; che gHndiuidui intani-, quando an»

cola duraziondel Mondo fatte perelferceterrtay fieno giamai

infiniti ? Ma ritornandola materia,che diremo deH'aitra -fal-

lacia con tanta fottigliezza fcòperta dal Sarfi,nel chiamar.nòn

accrefcimcnto quello cfvn oggetto^ «he d ’iiwi libile , fi fà còl

Telcfcopio vifibile? il quale-dic’egJl’fton fipiiò chiamare ac-

crefcimcnto
,
perche lìaccrefd/nentdfuppone prima qualche

quantità, e l’accrefccrfi non è alrro * qhè di minore farli magi-

giore. A quello: veramente io nonfaprei che altro dirmi pdr

ileu fa del S.M. fenoli ch'egli fe n’andò fila buonajomc/ì dice*

e credendo, òhe lafacokadel Te/efoopio, colla quale ei ci

rapprefenta quelli oggetti, i quali fenz elfo non ifcorgeuamó,

fulle la medefima, che quella scolla quale anco i veduti aule-

ti ci rapprefenta maggiori affai i e fontcndo che queftàcom-
munemenre fi chiamaua vno<aecrelciraÌro della fpecic,ò «dclif

oggetto vifibilc, fi lalciòtraportare à chiamare quella ancora

nell’iftefiò modo , la quale come ora ci infogna il Saffi , fi do^-

ucua chiamar non accrefcimenro , ma tranfito dal non clferc

alfelfcre. Si che quando v. g.. Jdcchralc ci fà davna gran ion*

tananza legger quella fqrictura,della quale fenz’eflo noi non_»

veggiamo , le non i caratteri maiufcoIi,peripàrlaf logicamene

te, fi deue dire •, cheJocchialcingrandifceJc maiulcole , ma
quanto alle minufcole fà lor far tranfito dal non elfcre all'dfe-

re . Ma fe non fi può feriza errore vfar la parola accrefcimen-

to, douc non fi fupponga prima alcuna cola in attore debba

rice-

•
- ri»

%
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riceuerlò forfè,che la parola traafito,ò tra£>aflo non verrà trop

po più veridicamente vfurpata dal Sarfi , . doue non fieno due

termini , cioè quello,donde fi parte, e l’altro, doue fi trapaffa.

Ma chi sài che il S.M . non aueffe , & abbia opinione, che de-

gli oggetti ^ancorché lontanifTimi, le fpecie pure arriuino

à

noi , ma folto angoli così acuti, che refiino al lenfo nofiro im-

percettibili, e come nulle, ancorch’elle veramente fieno qual-

che cofa?(perchè s’io dcuo dire il mio parere,ftimo che quan-

do veramente elle fuffer niente , non bafterebbon tutti gli oc-

chiali del Mondo à farle diuentar qualche cofa ) fi che le fpe-

cie dltrefi delle ftelle inuifibili fieno non meno che quelle^

delle vifibili diffufe per l’vniuerfo, e che in confluenza fi

poffa anco dìquelle con buona grazia <$d Sarfi, e lenza error

di Logica predicar l’accrefcimento ? Ma perche vò io metten-

do in dubbio cofa , della quale io hò neceffaria , e fenfata pro-

ua ? quel folgore afeitiziò delle ftelle , non è realmente intor-

no alle ftelle,fina è nel noftro occhio , fiche dalla-ftcllavien-*

la fola fiia ffiecie nuda ,> e rcrminatiflìma ; fupponiamo di Acu-

to, eh’vna nubilofanon-C altro, che vno aggregato di molte_v

ftelle- minute inuifibili à noi , con frutto ciò non ci refta inuifi-

«bilequel campo, ehcda loro è occupato , mali dimoftra in_*

afpetto d’vna piazzetta biancheggiante, la qual deriua dal

céngiubgimerfto de’fnlgbri , dicheriafchcduna fteilina s’in-

ghirlarida: mk perchè quelli irraggiamenti non fono fenon_»

nell’Occhio noilrd,è rteceffario, che ciaflheduna fpecie di effe

ftéHine fia realmente , e diftintamente neHocchic*. Di qui fi

cana vn’altra dottrina, cioè,che le nubilofe , ed anco tutta la_,

via Lattea in Cielo non fon nicnte,ma fono vna pura afflizio-

ne dell occhio noftrojfiche per quelli, che fuffero di villa così

acuta, chepoteffer diftinguer quelle minutilfimc ftelle, le nur

bilofe, c la via Lattea nonfarebbono in Cielo. Quelle cornea
conclufioni non dette da altri fin’hora , credo , che non fareb*-

bono ammeffe dal Sarfi , e ch’egli pur vorrebbe , che il S. M.
aueffe peccato nel chiamare accrefcimento quello , che ap-

preffodìlui fideuedirtranfitodalnon effere all’efferei Ma^*
fia come fi voglia , io hò licenza dal S. M. ( non per ingaggiar

1* G nuouc
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nuoue Iiti)di conceder tutta la vittoria al Sarfi di quello duel-

lo,e di quello ancora, che fegue appretto, douc il Sarfi fi con-

tenta, che la (coperta delle fìtte inuifibili , fi polla chiamare»/

accrefcimento infinito in ragion di vifibile , ma non già in ra-r

gion di quanto: tutto quello fe gli conceda
,
purché ei conce

da à noi,che,e Je inuifibili.e le vifibiii(crefcano pure in ragion

di quel,che piace al Sarfi) crefcono finalmente in modo,che—

>

rendon totalmente fatto il detto del fuo Maellro , che fcritte

,

ch’elle non crefceuano punto in veruna maniera , fopra il qual

detto era fondato il.terzo delle ragioni, colle quali egli aueua
inrraprefo à prouar la primaria intenzione del luo t/attato ,

cioè il luogo della cometa. Ma che rifponderem noi ad.vn’al-

tro errore pure in Logica , che il Sarfi ci Attribuifee ? lattia-

molo , e poi prenderemo quel partito, che ci parrà piu oppor-

tuno. Non contento il Sarfi d’auer mollrato, come il più vol-

te già nominato koprimcnto deIk>fitteiinujlibih
r non fi deue

chiamare accrefcimento infinito, patta à prouar, che il dire-#

ch’ei proceda dal Telelcopio , e graue errore in Logica le cui

leggi vogliono, che quando vn effetto- può deriuareda più

caufe , malamente da quello fe n’infcrifca vna foia , e che- il

vederli quello , che prima nooiivedeua , fiavn degli effetti,

che poffon dipender da più caufe , oltre à quella del TelefcQr

pio, chiaramente lo mollra.ii Sarfi nominandole ad vna ad

vna, Je quali tutte era neceflàrio rimopere,e moflrar, cornette

non erano à parte nell'atto idei farci vedere col T.defcopio Le

flette inuifi^ili,fi cheil S.M. per fuggir l’imputazionedel Sar-

fi, doueua mollrare , che laccoflarfi il Telefcopio all'occhio

non era prima vno accrefcere in fè ttelfa, e per fè fletta la virtù'

vifiua (che pur è vna caufajper la quale fenz’altro aiuto fi può
veder quei-che prima non fi.poreua)fecondo,dQueuamottTArs

che la medefimaàpphcazione,non era vn tor viA-le.nuuolejgli

alberi , i tetti, ò altri impedimenti di nlezo, terzo» fch’fei ooa**

era vn feruirfi d’vn paio d’occhiali danafo ordinarij. £ vò, co-

me V.S.Ittuftrifs.vede,numerando le caufe polle dal medefi-

mo Sarfi, fenz’alterar nulla) quarto; cht.qttefto noniè.yn’ilju-

minar l’oggetto più chiaramentei.quinccbiche qucltoWfcè irti
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fitt* vehitle ftelle in Terra, òTalir noi in Cielo, onde Tinrerual-

lo trapofto fi diminuifc a , fefto , ch’ei non è vn farle rigonfia-

re,onde ingrandite diuengano più vifibili; fettimo,che quello

non è finalmente vn’aprir gli occhi chiufi ; azzioni tutte , cia-

‘fcheduna delle quali(ed in fiàrticolar l’vltima)è baftante à far-

ci vedere quéi', che primi non vedeuamo . $. Sarfi io non sò

che dirai , fe nòn che voi difeorrete beniflìmo , folo difpiace-

•mi, che quefie imputazioni cafcano tutte addoflo al voftro

Maeftro,fenza toccar punto il S. M. ò mè. Io vi domando fe-*

alcune di quefie caufe da voi proddotte , come potenti à farci

veder quello, che fenza lor non fi vederebbe , come v.g. l’au-

-uicinarlo , l’interpor vapori , ò chrifialli , &c. Vi dimando di-

co,fe alcuna di quefie caufe puòproddur l’effetto dell’ingraa-

dir gli oggetti vifibili , fi come lo prodduce il Telefcopio an-

'tì5ra.tó Credo pure,che voi rifponderete di sì.Ed io vi ioggiu-

gerò,' che quefto è vnaperto accufare di cattiuo logico il vo-

ftro Maeftro ;

, il t^ale parlando in generale à tutto il Mondo
-riconóbbe ì'iògra'ndirnenro della Luna , e di tutti gli altri og~

-getti dal folo Telefcopio fenza l’efclufion di niuna dell’altre

caufe V 'Come per volita opinione farebbe fiato in obligo di fa-

re vii quale obligo non cade poi punto nel S. M. auuenga , che

parlando foto col vofiro Màcftro , e non più à tutto il Mondo,
e volendo moftrar fallò quello,ch'egliaueua pronunziato dell’

effetto di tale ftriimenéo,Ic>confidetò(nè era in obligo di con-

siderarlo altriménti) nel modo che l’aueua confiderato il fuo

auuerfario » Anzi°Ja Voftra ‘nota di cattiuo logico cade tanto

piùgrauemehte fopra il voftro Maeftro
,
quanto ch’egli in al-

tra occàfioné importantiffima trasgredì la Legge : dico nell’

inferir dell’apparenza del moto retto la circolazione per cer-

ehioni afflino;! potendo eller del medeftmo effetto caufa il mo-
vimento realmente retto ^ e qualunque altro moro fatto nell*

ifteffopiano,'doùe fufle l
?ocèhio,dcIle quali tré cagioni,pote-

uano con gran ragione dubitare anco gli vomini molto fenfa-

ti; anzi l’iftdfo voftro Maeftro per voftro detto non ricusò d’

accettare il moto per linea ouale, ò anco irregolare ; ma il du-

bitarefeakuua delle voftre fette caufe pofte di fopra potefie

jjoq G 2 auer
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auer luogo nell’apparizion delle delle imitàbili , mentre

col Telelcopio fi rimirano, fe io deuo parlar liberamente , non
credo , che potefie cadere in mente , fe non à perfone condi-

tuitc nel fommo, ed alriflimo grado di fempheità. Nella quale

fchiera, io non però
f
intendo,lUudriflimo Signore,di.porf,e il

Sarfi, perche fe ben’egli è quello, che fir jafeiato traportare à

far queda pattata, tuttauia fi vedeuh’ei non ha parlato,come

fi dice, ex corde
,
poiché in vltimo quafi, quali fi accommoda

à concedere , che non fi trattando d’aJtro,che del Telefcopio,

fi potettero lafciar da banda l adre calde; tuttauia , • perchè il

conceder poiquetto apertamente fi tiraua in confeguenzj^la
nullità della fu a già fatta acaufa,odifconcetto per quella, imr
preflò forfè in alcuno.,de’ lettori dlefierao cattiuo logico per
onuiare à tuttò quedo foggiunge, che nè anco tal cofa bada-,

ad vna retta argumientazioue, e la ragione* perchè ij Sclèfco-
pio non in vn modo fido fà /veder qudl.che non fi vedeua, *1*

in duci il primo è.CoI portar gli oggetti à gli OC^hi lòtto ungof-

10 maggiore, perJojche maggiori apparirono , faltro Kon fV
nire i raggi,e tafptcie^ndc piùefBc.acemente,operano; Epejs-
chèfvnódi quedi bada pet fcr apparire quel,che non fifcor,-

geua, non fi deue da quedo effetto iqièrir’vna fola di quelle

caufe

.

.
Quede fono le fue prec(fe parole delle quali io non di-

rei di faper penetrar l’intimo fenfoj.auufipgache egli!fa,trop?

po sui gcneralpjdoue m» par,chcfuflfed#tQ di fnpftkri dichia-

rarli piu fpecihcatamente
,
potendo la fua proppfizigne effer

intela in più modi» dei quali quello ; ch’è peraaupopir? il pri-

mo à rapprefentarlì alla mente , contiene in Fe vna manifeda
contradizzione. Imperocché il portargli oggetti lòtto mag-
gior angolo, onde maggiori apparivano, fi rapprefentaeffet-

-to contrario al rjfttinger infame i raggi 3 e.ie/pecje» perchè
elfendo i raggbcheconduconok fpecie,,pacche non ben fi

-capifca, come nel condurlcfi nftringano iniieme,. ed in vn_»

-tempo formino angolo maggiore, imperochè concorrendo
infieme linee à formare vnangolo

,
par,che nel ridringer l’an-

golo debba più todo inacutirli , che farli maggiore» E fe pure
11 Sarfi aueua in fantafia quaUh’altro modo, pep lo quale-i

potelfero
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poteffero i raggi coll’vnirfi formare angolo maggiore (ilche^>

io nóniego poter per auuentura ritrouarfi) doueua dichiarar-

lo,» e diftinguerlo dall’altro per non lafciare il Lettore tra i

dubbi, e gli equiuoci . Ma porto per ora che fieno tali due mo-
di d’adoperare nell’vfo del Telefcopio , io vorrei fapere , fe ei

lauora Tempre con amòedue infieme,ò pur taluolta coll’vnot ,.e

l’alcra volta,coll’altro feparatamente » fi che quando ei fi fer-

ire dell’ingrandimento dell’angolo, lafci ilare il riftringimento

de’raggi , c quando riftringe i raggi ritenga l’angolo nella fua

primiera quantità . S'egli opera Tempre con ambedue quelli

mefiti, gran Tempista è quella del Sarfi» mentre accuTa il S.M.

per non attere accettato , e nominatol’vno ,ed efdufo l’altro j

ma «egli opera con vn Tojo,purehà errato il Sarfi à,non lo no-

minare, efcludcndo l’altro, e inoltrar i che quando noi guar-

diamo v. g, la Luna , che ricreTce affaiflìmoyei lauora coll’in-

grandimento delFangolo,ma quando fi guardano lefielle non

aUngrandilce Tangolp,ma Tolamente s’vniTconoiraggi, Io per

/quanto poHpcon verità deporre nelle infinite, ò permeglio

•dire inoltilfime volte,che hò guardato con tale finimento,non

hò mai comficiuta diuerfità alcuna nel Tuo operare , e però

credo,ch’egli operi Tempre nelliftefia maniera , e credo che il

Sarfi creda l’iftefio, e come quefto fia , bifogna , che le due—»

operazioni deH’ingrandir Tangolo, e riftringer’ i raggi concor-

rano fempre infieme, la qualeofarendepoiin tutto» e per tut-

to fijoriidel cafp l’oppofizione dèi Sarfij perch’è ben vero, che

quando da vnefiettO

,

il quale può dipender da piùcauTe Te-

plaratamente, altri ne inferire vna particolare , commette er-

rore» ma quando le cauTe fieno trà di loro inTcparabili , fi che

neceflariamente concorrano Tempre tutte, (è nepuò ad arbi-

trio inferir qual più ne piace , perchè qualunque volta fia pre-

dante l’effetro neceflariamente vi è anco quella caufii. E così

,per darne vn’efiempio, di chi dicefie, il tale hà accefo il fuoco,

adunque fi è feruito dello fpecchio vfiorio , errerebbe, poten-

do deriuar faccendimento dal batter’vn ferroi dalTefca, & fu-

cile , dalla confricazion di due legni , e da altre caufe, ma chi

dicefie io hò lentito batter’il fuoco al vicino, efoggiungeffe—

»

adunque



;4 • IL SAGGIATORE
adunque egli hà della pietra focaia , fenza ragione farebbe rv>

prefo,da chi gli opponeffe , che concorrendo à tale operazio-

ne, oltre alla pietra il fucile, l’efca,e’l folfanello ancora, non fi

poteua con buona Logica inferirla pietra rifolutamente, e co-

si fe l’ingrandimento dell’angolo , e l’vnion de’raggi , concor-

ron femprenell’operazioni del Telefcopio, delle quali vnac il

far veder l’inuifibile, perchè da quello effetto nó fi può inferi-

re quale delle due caufe più ne piace ? Io credo di penetrare in

parte la mente del Sarfi, il quale s’io non m’ingarno , vorreb-

be,che il Lettore «redeffe quello , ch’egli fteffoallolutamentc

non crede, cioè, ch’il vede* le- llelle, che prima erano inuifibili

rderiuaffe non dall’ingrandimento dell’angolo , ma dairvniott):

de’ràggi , fi che non perchè la fpecie di quelle diuenilfe mag-
giore, ma perché i raggi fùffero fortificati , fi faceffer vifibili i

*ma non fi evoluto apertamente feoprire
,
perchè troppo gli

• fono addoflò l’altre ragioni del S.M.taciute da eflò,ed in pat»-

-ticolare.quella del vederli gl’imcrualli tràllella, e llella aitt-

pliati colla medefima proporzione^ che gli oggetti quàggiù
baifli ; i quali intcrualb non dourian ricrefcer punto , Te niente

ricrelcelfofìo le llelle, effendo loro così dittanti da noi , come .

quello . Ma per finirla io sò certo , che quando il Sarfi voleffe

venire à dichiararli , com’egli intenda quelle due operazioni

del Telefcopio , dico del rillringere i raggi, e dell’ingrandir

il loro angolo, e’manifefterebbe, iche nón totalmente fi fanno

Tempre ambedue infieme, fi che giamai non accaggia vnire i

raggi fenza iugrandir l'angolo , ma ch’cl.’e fono vna cofa me-
defima. E quando egli aueffe altra opinione, bifogna, ch’ei

mollri , che’l Telefcopio alcune volte vnilca i raggi fenza in-

grandir l’angolo, e che ciò faccia egli à punto quando fi guar-
dano le llelle filfetcòfa,ch’egli non mollrerà in eterno,perch’è

:vna vanilfiina chimera , ò per dirla più chiara, vna fallirà . Io

non credeua,Signor! mio IHultriflimo, douer confumar tanto
• parole in quelle leggerezze, ma già che fi è fatto il più ,facciali

ancora il meno . E quanto all’altra cenfura di trafgrelfion dalle

leggi logicali, mentre nella diuifion degli effetti del Tclefco-
pio il S. M. ne polè vuo, che non vi è , e ne trapafsò vno , che

voi ui.fi vi fi
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wfi doùeua porre

,
quando dilTe , il Telefcopio rende vifibili

le ftelle) ò coll’ingrandir la loro fpecie,ò coll’illuminarle, in_*

vece di dire , coll’ingrandirle , ò coll’vnir le fpecie , e i faggi

,

come vorrebbe il Sarfi, che fi doudle dire ; io rifpondo, che il

SdM. non ebbe maiinrènzion di far diuifione di quello , eh c
vhacolà fola, quale egli , ed io ancora,(limiamo effer l’opera-

zione del TeltfcPpiò nelrapprefentarci gli oggetti ; e quando
ei dille, feil Telefcopio non ci rende vifibili le ftelle coll’in-

grandirle , bifogna che con qualche inaudita maniera le illu-

mini, non introddulfeJ’iiluminazionc, come effetto creduto

,

ma come manifcfto impòlfibile lo contrappofe all’altro, acciò-

la,di lui verifàrellafle più certa > e quello è ?n modo di parlai
re vfirari/Tuno , come quando fi dicefie , fe gli inimici non an*;

no fcalata la rocca , bifogna che vi fian piouuti dal Cielo . Se
il Sarfi adefl'o crede di poter con lode impugnare quelli modi,

di parlare , fe gli apre vn altra porta , oltre à quella di fopra_»

dell’infinito da
;
tfionfare in. duello di Logica (òpra tutti gli'

Scrittori del Mondo-, ma auuertifca nel voler inoltrarli gran-.'

logico di non apparer maggior fofifta . Mi par di veder V. S.

UluftriCs. fogghignare; ma che vuoTelia; il Sarfi era entrato in

vmore di fcriuerein contradizzionealla fcrittura del S.M^glL
è (lato forza attaccarli:, come noi fogliamo dire , alle funi del

Cielo; Ioper.mènon {blamente lo feufo, ma lo lodo, e parrai

ch’egli abbia fatto firn polli bile. Ma tornando alla materiata
p manifelto,che il S. M. non hà pollo l’illuminare , com’effet-

to creduto del Telefcopio, ma chcpiù?ri{teflo$arfi confella,

ch’eìl’hà melfo, come imponibile. Non è adunque membro
della diuifione ,anzi , come hò detto , non ci è meno diuifio-

ne . Circa poi all'vnioni delle fpecie, e de’raggi ricordata dal
Sarfi ,come membro trapalato dal S. M. nella diuifione fareb-

be bene, che fi Sarfi fpecificalfe, come quella è vnafeconda-.
opcrazion diuerfa dall’altra

,
perchè noi fin qui l’abbiamo in-

tefa per yaa ftefia cofa , e quando faremo alficurari , ch’elle_->

fieno due differenti , e di diuerfe operazioni allora intendere-

mo d’auer? errato, ma l’error non farà di Logica nel mal diui-

dere, ma di profpetuuanel non auer ben penetrati tutti gli ef-

ili) fetti
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adunque egli hà della pietra focaia , fenza ragione farebbe ri-

prefo,da chi gli opponeffe , che concorrendo à tale operazio-

ne, oltre alla pietra il fucile, refca,e’l folfanello ancora, non fi

poteua con buona Logica inferir la pietra rifolutamente, e co-

sì fe l’ingrandimento dell’angolo , e l’vnion de’raggi , concor-

ron fcmprenell’operazioni del Telefcopio, delle quali vna c il

far veder l’inuifibile, perchè da quello effetto no fi può inferi-

re quale delle due caufe più ne piace ? Io credo di penetrare in

parte la mente del Sarfi, il quale s’io non m’ingarno , vorreb-

be,che il Lettore credefle quello , ch’egli Hello alfolutamente

non crede, cioè, ch'il veder le ftelle, che prima erano inuifibili

ideriuaffe non dall’ingrandimento dell’angolo , ma dalfvnionfc

de’riggi , fi che non perchè la fpecie di quelle diuenilfe mag-
giore, ma perche i raggi fuffero fortificaci , fi faceffer vifibilù

-ma non fi è voluto apertamente feoprire
,
perchè troppo gli

fono addofiò l'altre ragioni del S.M.taciute da elfo,ed in path

-ticolarejquella del vederli gl’interualli tràftella, e ftella am-
pliati colla medefima proporzione^ che gli oggetti quaggiù
baffi ; i quali internali» non dourian ricrefcer punto , Temente
ricrelceffono le ftelle,! efiendo Ioroéosì diftanti da noi , come -

quello . Ma per finirla io sò certo , che quando il Sarfi voleffe

venire à dichiararli , com’egli intenda quelle due operazioni

del Telefcopio, dico del rillringcre i raggi, e dell’ingrandir

il loro angolo, e’manifefterebbe, iche non totalmente lì fanno

Tempre ambedue infierire , fi che giamai non accaggia vniré i

raggi fenza iugrandir l'angolo , ma ch’elle fono vna cofa me-
defima. E quando egli aueffe altra opinione, bifogna, ch’ei

mollri , che’l Telefcopio alcune volte vnilca i raggi fenza in-

grandir l’angolo, e che ciò faccia egli à punto quando fi guar-

dano le ftelle filfercòfa,ch’egli non inoltrerà in eterno,perch’è

ivna vanifliraa chimera 1

, ò per dirla più chiara, vna fallita . Io

non credeua,Signor mio lliuftrilfimo, douer confumar tante_>

• parole in quelle leggerezze, ma già che fi è fatto il più ,facciali

ancora il meno . E quanto all’altra cenfura di trafgrelfion dalle

:Ieggilogicali, mentre nella diuifion degli effetti del Telefco-

pio il S. M. ne polè vno, che non vi è , e ne trapafsò vno , che
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,
quando dilTe , il Telefcopio rende vifibilì

le ftelle, ò coll’ingrandir la loro fpecie,ò coll’illuminarle, in_,
vece di dire , coll'ingrandirle , ò coli'vnir le fpecie , e i fag«i

,

come vorrebbe il Sarfi, che fi doueflè dire ; io rifpondo, che il

S;1M. non ebbe mai.incènzion di far diuifione di quello , eh c
vna colà fola, quale egli , ed io ancora,(limiamo effer fopera-
aione dei Tele fcòpió nel rapprefenrarci gli oggetti ; e quando
ci dille, feil Telefcopio non ci rende vifibilì le ftelle coll’in-
grandirle , bifogna che con qualche inaudita maniera le illu-
mini, non introddufiej illuminazione, come effetto creduto

,

ma come manifeflo impdlfibile lo contrappofc all’altro, acciò-

-

h.di lui yerifìreftafTe più celta > e quello è fn modo di parlai
re vlìtatilTimo ,come quandoli dicefle ,fegli inimici non an-;
no fcalata la rocca , bifogna che vi fian piouuti dal Cielo . Se
il Sarfi adefTo crede di poter con lode impugnare quefli modi
di parlare , jfe gli apre vn altra porta , oltre à quella di fopra>.
dell infinito dai trionfare in duello di Logica lopra tutti,gli.*

Scrittori del Mondo., ma auuertifca nel voler moflrarfi gran_u
logici) di non apparer maggior fofifta . Mi par di veder V. S.
JlluftriCs. fogghignare; ma che vuol’ella; il Sarfi era entrato in
ymore di fcriuerein contradizzione alla fcrittura del S,M. gli
è flato forza attaccarli come noi fogliamo dire , alle funi del
Cielo; Io permè non folamente Io feufo , ma lo lodo , e parmi
eh egli abbiafatto l’impolfibile. Ma tornando alla materia,gia
è manifelìo,che il S. M. non hà pollo l’illuminare , com’effet-
r° creduto del Telefcopio, ma che più ? l’iltelTo $arfi confcflà,

eh eil ha melTo, come imponìbile . Non è adunque mèmbro
della diu.fione , anzi , come hò detto, non ci è meno diuilìo-

nc . Circa poi all vnioni delle fpecie, e de’raggi ricordata dai
Sarfi,come membro trapalfato dal S. Monella diuifione fareb-
be bene, che il Sarfi fpecificalfe, come quella è vnafeconda_»
operazion diuerfa dall’altra

,
perchè noi fin qui l’abbiamo in-

tefa per vna beffa cofa , e quando faremo allìcurati , ch’elle^
fieno due differenti , e di diuerfe operazioni allora intendere-
mo d auerc errato, ma ferro* non farà di Logica nel mal diui-

dere>ma di procedilapd non aucr ben penetrati tutti gli ef-

ilii) fetti
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fttti dello finimento
.
Quanto alla chiufa,doue il Sarfi dice di

non voler per adelfo Ilare à rcgiftrare altri errori , che quelli

pochi incontrati così cafualmente in vn luogo folo , lalciando

da band? gli altri , io prima ringrazio il Sarlì del pietolò affet-

to verfo di noi
,
poi mi rallegro col S. M. il quale può dar fi-

curo di non auer commcffo in tutto il trattato vn minimo mà-
carrienro in Logica , perche fé bene par,che il Sarlì accenni »

che ve ne lìeno moltiffimi altri, tuttauia crederò almeno , che

quelli notati , e manifedati da lui lìeno dati eletti per li mag-
giori r il momento de i quali laido ora, che da da lei giudica*

to , ed in confeguenza la qualità degli altri . Vengo finalmen-

te à confiderar l’vlrima parte, nella quale il Sard per farmivn
fegnalato fauore, vuol nobilitare il Telefcopio con vna ammi-
rami condizione,e facoltà d’illuminar gli oggetti,che per effo

rimiriamo , non meno, ch’eice gl'ingrandifca; ma prima ch’io

paffi più auanti voglio rendergli grazie del fuocortefè affetto,

perche dubitò,*he l’effetto da per obligarmi affai poco , dopò
che auremoconfidérata la forza della dimoftrazionc portata

perproua delTuo intento, dellà quale perche mi par chel’Ajx*

ifèire nello fpiegarla ri vada,non sò perche ,rauuolgendó, cpiÙ

olté replicandole raededme propodzioni,cercherò di trarne

lafodanza,laqualmipar,chetìa quedà . II Telefcopio rap-

prelèritagli oggetti maggiori,perche gli porta fotto maggiore

angolo',che Quando fon vedutifenza lo ftrumento . 11 medefi-

mo «ritìngendo quad àvn puntole fpecic de’corpi Iuminori,

& i raggi fpard, rende il cono viduo ,* ò vogliamo dire la Pira*

irride luminofa
,
per la quale ri veggono gli oggetti di grarLj

lunga più lucidi , c però gli oggetti fplendidi di pari ci d rap-

prefentano ingranditi, e di maggior Iute illuftrati. Che poi la

Piràmide ottica fi renda piu lucida peflb riftringimento de i

raggi , lo proua cón ragione , e conefperienza Itnperoche la

ragione ci infegtìa , che il lume’raccoltq in minore fpazio lo

debba illuminar più , e l’elperienza ci morirà , che porta vna_»

lente criftallina al Sole nel punto del concorri) de’raggi, non_*

folo s’abbrucia il legno , ma fi liquefi il piombo , ed Sericea

laviftarperlochedi nuoUo conchiude, Che con affrettata veri-
;; tifi
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tà;frpti& dire, che il Telefcopio illuminale (Ielle , cori quanta

fidicc,ch’eilo acerefce^dàricompenfadella cortefia, e del

brionO dnitiiOrChc’l Sarfi hà auuto d’eflàlfare, e raaggiormeriT

tenóbilitarb audio ammipabiloffirumentoi io noti gli poflfo

dar ;akroper ora^adli^vrk mede;alfenfoù/ tutte le propoiizio;

ni ed e^c#i*nza:tbpFad$*lff,
r

,Mami duol bene oltre modo

,

c&^rdlerec<l'evCTC,^lièdi.rnagg)iòr:pregiuiiicio, che fefuf-

fer falO; polche la principdl conclufione; ciré per efledoueua

e/fete dimoftrat*yè faffitfiina , ne credo,che ci fia verfo di po-

nfp-fofteiwrciochegraucmenre non pecchi in Logica quégli,

ché! d&pr«!pofitt^i vere deduce vnaconcjufion falla . Ewero
cht rlfFètófcopioingTcìndifcegli oggetri*col portargli lotto'

rtiggior'angolo: veriiirma èia proua y che . n’arrecanò ipro-
fpettiuUnon èunen veib , che iraggi della Piramide luminofa

nfogticMnammvniti la-rendono più lucida^ed in confeguenza

gftoggetti peretta veduti . Vera è la ragione , che n’aflegna il

Saffi j, ftì©èipmhe il medefimo lume ridotto immiaore fpazio

l'gtuminapiù. E finalmente èTélperienza della lente,che. -colf

vnkAiede'faggi folari abbruciarti accieca. Mac poi falfiflìrao

die gfó oggetti lumìnofi ci fi rappccfentino coi Telefcopio più «

hicidiyche lenza, anzi è vero , che li veggiamo affai più ofeùri.

E'feil Sarfi nel riguardar v.g. la Luna col Telefcopio auefie-/

vtu' volta aperto faltr occhio,e con elio libero riguardato, pur
TUfèffó Luna, aurvbbc potuto fare il paragone fenza ninnatati

ca>»ràlo fplondor della gran Lima villa con Iòftruraentajie_i>

qirdlc^deila piccola viltà coll’occhio libero ; il che ofTcrtiato,

aurebbe ficaramente fcritto la luce della veduta liberamente

nioftfarfi di gran lunga maggiore, che quella dell’altra. Clhia-

rilfimxè adunque lafalfitàdiellaconchiufionc» Retta ora che
moftriamo la fallacia nel dedurla da premefle vere. E qui mi
parodie ai Saffi fia accaduto quello, che accaderebbe ad vn
mercantesche nel riùeder foprai Tuoi libri lo flato fuojeggeflc
folamcnte le tàcce dcll’auere, e che così fi perfuadefTe di ftar

bcne,ed eficr ricco; la qual conchiulione farebbe vera,quando
all’incontro non vi fusero le facce del dare ; E vero S. Sarti

,

che la lente» cioè il vetro conuelfo vnilce i raggi,e perdo mol*
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lètti dello finimento .
Quanto alia chiufa,doue il Sarfi dice di

non voler per aderto Ilare à regiftrare altri errori , che quelli

pochi incontrati così cafualmente in vn luogo folo , Infoiando

da band? gli altri , io prima ringrazio il Sarfi del pietofo affet-

to verfo di noi
,
poi mi rallegro col S. M. il quale può fiar fi-

curo di non auer com iridio in tuttofi trattato vn minimo ma-
camento in Logica , perche fe bene pacche il Sarfi accenni >

che ve ne fieno moltiflimi altri, tuttauia crederò almeno , che
quelli notati , e manifeftati da lui fieno fiati eletti per li mag-
giori r il momento de i quali lafcio ora, che fia da lei giudica*

to , ed in confeguenza la qualità degli altri . Vengo finalmen-

te à confiderar l’vlrima parte, nella quale il Sarfi per farmi vii

fegnalato fauore, vuol nobilitare il Telefcopio con vna ammi-
rabil condizione,e facoltà d’illuminar gli oggetti,che per effo

rimiriamo , non meno, ch’ei ce gl’ingrandifca; ma prima ch’io

paffi più auanti voglio rendergli grazie del fuo correlò affetto,

perche dubito,€hc l’effetto fia per obligarmi affai poco ^ dopò
che auremo confidérata la forza della dimofirazione portata

perproua delTuo intento, della quale perche mi par chefAu*
ifeire nello fpiegarla fi vada,non sò perche ,rauuolgendó, e.piò

voltò replicandole raedefime propofizioni,cercherò di trame
fa foftanza, la qual mi par, che fia quella . Il Telefcopio rap-

preleritagli oggetti maggiori,perche gli porta fotto maggiore
angolo,che ffuàndo fon vedutilènza lo ftrumento . 11 medefi*

mo rifitìngehdo quali à vn puntole Ipecic de’corpi Iumino/ì

,

& i raggi fparfi, rende fi cono vifiuo j ò vogliamo dire la Pira»

midè Iùminofa
,
per la quale fi veggono gli oggetti di grani,

lunga più lucidi , c però gli oggetti fplendidi di pari ci fi rap-

prefentano ingranditi, e di maggior Iute illuftrati. Che poi la

Piràmide ottica fi renda più lucida per Ib fifiringimento de i

raggi , lo proua con ragione , e con esperienza . Imperoche la

ragione ci infegtìa , che fi lume raccolto in minore fpaziolo

debba illuminar più , e l’efperienza ti'moftra , che polla vna_,

lente criftallina al Sole nel punto del concorfo de’raggi, non-,

folo s’abbrucia il legno , ma fi liquefi il piombo , e fi accieca

la^ifta:perlochedi nuoiio oonchiulde, ché con direttala veri*
i: tàfi
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tàfrphò dire, che il Tclefcopio illurainade Aelle , ceni quanta

fidice,chkiloaccrcfccdlHricompenfadcIIa cortefia,' e del

buono ambio, che 1 Sarfi hà auuto d’eflàfiare, e raaggiormeÓT

cencibWltàrtquoAo ammipabìlefAtumentoi io nort gli:poflfo

dar’aktóper OraV^Hevt* tDcde<nfTenfo&/curte le propofizio.-

n( , ^ elpctfieriza^pad^ilffH 'Marni duci bene oltre modo

,

chfc' l'tìTercreile vtrrè, gli òdi. muggnòr pregtudicio , che fe fuf-

fer falle1

;
{talché la principdlconclufione; che per efledoueua

eflfere dimoftrata , èfalfilfima , ne credo,che ci lia verfo di po*

ttf^-fofteiwreyjchegfauenientcnon pecchi in Logica quégli,

che! dàJpix^ofirkmi vere deduce vmxconcjufion falfa . E’vero

chi? ttiTotófcopioTtigfandifcegli oggetriy.col portargli folto'

«*ggior'angplo;veriffnruvàla proua, che n’arrecanò i pro-

fjtemuk‘t^nfèi»tert wtb , che-i raggi delia Piramide Iuminofa

rrtùg«i<i»tnant<rvniti la-fendono più iucida>ed in confeguenza

gtto§^efti pef dTa veduti . Vera è la ragione , che n’aflegnail

Mffistà&èiperche il medesimo lume ridotto irnra inore fpazio

riamiti» più. E finalmente èTelperienza della ionte,che.xoir

vnkate deàaggi talari abbruciarci acdeca.Mac pòi 'fallì filino

che gli oggcttilumìnofi ci li rappccfentino coi Teiefcopio più *

hicidi/che'fenza, anzi è vero , che li veggiamoaflaipiuofeùri.

E feil Sarfi nel riguardar v.g. la Luna col Tclefcopio auefic-;

vna volta apcrt©Taltr’occhio,c con eflò libero riguardato, pur

1‘ifttiFaLuoa, aurébbe potuto fare il paragone fenza niunaiati

ca u à lo fplcndor della gran Lima villa con lò finimento > e_b

qiieiipLdeila piccola villa coll’occhio libero ; il che olferUato,

aurebbeficuràincntcfcritto la luce della veduta liberamente

moftVarfi di gran lunga maggiore, che quella dell’altra. Chia-

rilfima. è adunque la falfità della conchiufionc » Refta ora che
moAriamoiafalLicìancldcdurladaprcmdrevcre. E qui mi
parè,che al Saffi ila accaduto quello, che accadrebbe ad vn
mercantesche nel riiieder foprai fuoi librilo fiato fuo,IeggelTc

folamcnte ié tàcce dcll’auere , e che così fi perfuadefle di ftar

bene,ed efier ricco; la qual conchiufionc farebbe vera,quando
all’incontro non vi fusero le facce del dare ; E vero S. Sarfi *

che la lente; cioè il verro conueifo vnitae i raggi,e perciò mol-
-iL >1 H tiplica
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ciplica il lume , e fauòrtfce là voAracohchìulkme;mibdoue la-

biate voi il vetro concauo, che nel Telefcopio è là contrafac-

cia della lente , e la più importante
,
perche quello appreso

del quale fi tiene l’occhio,e per lo quale paianogli virimi rag

gì, & è finalmentei’vltimo bilancio , elaido delle partirei le la

lente conudTa vnifee i raggi ,tion fapete vacche il vetro con-

cauo gli dilata > e forma il cono inuerfo ? Se voi auefte proua-

toàriceuerei raggi pattati per ambedue i vetri del Telefco-

pio , come auete otteruato quelli,che fi rifrangono in vna len-

te fola, aurefte veduto, clic doue quelli s’vniicono in vn pun-

to,queIli fi vanno più,e più dilatando in infinito,ò per dir me-

glio per ifpaziograndiflìmoja quale elperienza molto chiara-

mente fi vede nel riceuer fopra vna carta l’iramaginc delSoIe,

come quando fi difegnano le fue macchie, fopra laqual carta»

fecondo ch’ella più , e più fi difcoAa daJl’eAremità dei .Jelc-

feopio maggiore,e maggior cerchio vi viene ftamparo

no de’ raggi , e quanto fi fà tal cerchio maggiore,tanto è mcn
Iuminofo in comparazione del retto del foglio tocco da’ rag-?

gì liberi del Sole. E quando quella, ed ogn altra cfperienzà vi

fulTe Ilat3 occulta , mi refta pur tuttauia duro à credere, che

voi non abbiate alcuna volta fentito dir quello, che veris-

mo , cioè che i vetri concaui
,
quanto più inoltrano l’oggetto

grande , tanto più lo inoltrano otturo : come dunque manda-

te voi di pari nel Telefcopio l’illuminar coIl’ingrandirc?S.Sar-

fi rimanetcui dal voler cercar d’elfaltar quello Arumento con

quefie vofire nuouc facoltà sì ammirande,fo non volete porlo

in vltimo difpregio appreflò quelli,che fin qui l’anno auuto in

poca Aima. Ed auuerrite,chc io in queAo conto vi hòpaifata

,

come cofa vera, vna partita , eh e falla , cioè che la luce inga-

gliardita mediante i’vnion de’raggi , renda Toggetto veduto

più Iuminofo . Sarebbe vero queAo
,
quando tal lucè andatte à

trouar l’oggetto , ma ella vien verfo l’occhio , A che prodduce

poi contrario effètto; imperoche oltre all’offènder la viAa ren-

de il mezo più Iuminofo fa apparir (come credo , che voifap-

piate) gli oggetti più otturi , cheperqueAa fola cagione le

Aelle più rifplendenti fi moArano , quanto più l’aria dellanot-

te di-
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te dluien tcnebrofa, e nello Chiarirli l’aria fi inoltrano più fo-

fche
.
Quelle cofe , come vetfc V. S. Illuftrifs. fon tanto mani-

fefte j che non mi lafciano credere » che al Sarfi pollano elfere

fiate incognite,ma ch’egli più tofio per moftrar la viuezza del

fuo ingegno fi fia niello à dimoftrare vn paradoflo , che >
per-

ch’egli così internamente credefle . Ed in quella opinione mi
conferma l'vltimafua cóchiufione, doue per moftrar (cred’io)

ch’egli hà parlato per ifcherzo, ferra con quelle parole. Affer-

mo dunque con tanra verità dirli, che il Telefcopio illumina^

le ftellc , con quanta fi dice , che il medefimo le ingrandire •

V.S.IHuftrifs. sà poi, che,ed egli, ed il fuo Maeftro,anno fem-

pre detto , e dicono ancora, enei non l’ingrandifce punto , la

qual conchiufione fi sforza il Sarfi di foftenere ancora,coment
vedremo nelle cofe , che feguono qui apprelTo

.

1 3 Legga dunque V. S. Illuftrilfima Ad tertium Argumen-

tum propero
,
quod yfdcm mibi verbis hoc loco referendum ar-

tiiror , vtmmtrum otrmes infelligant ; quid illud tandem fuc-
rit

, quofevebcmcnter adeò affenfum profitetur GaliUus . Sic ,

enimfé babet . Illud tertio loco hoc idem perfuadtt ; quod Come-

,

taTubo optico ihfpetius vix vllum paffus eli incrementum^, :

,

longa tamen experientia compertum efi , atque opticis rationi-

,

bus comprobatum
,
qufcunquc hoc infirumento confpiciuntur, ma-

,

iora videri , quam nudit oculis infpetla compareant ; ea tamen ,

lege , vt mious,acfentiant ex ilio incrementum ; quò magie ab ,

oculo remotafuertnt : ex quofit,vt Stellafixa à nobis omnium_*

,

remoti(/ima , nuliamfenfibilem ab ilio reapiant magnitudinem .

,

Cum ergo parum admodum augeri vìfusfit Cometa , multo à no -

,

bis remotior
,
quàm Luna dteendue erit ; cum bac Tubo infpetla >

longè maior appareat . Scio boc argumentum partii apud aliquos ,

futjfe momenti • fedhi fortafie parum Opticg principia perpen -

,

dunt , ex quibus necejfe efi , buie eidem maximam inefio vim ad,
boc, quod agimus perfuadendum . Hic egopramittere primurn^»

,

babeo
,
quorfum huiufmodi argumentum difputationi noflrp in-

textumfuerit. Non enim velim maiori id apud alios inpretio ba-

beri, quàm apud noe , neque ij fumus
,
qui emptonbusfucumfa-

ciamus
-,
fed tanti merces nofiras vendimuseanti valent . CumHa igitur
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ìgìtur ad Magifirum mentri ex multi? Europa-parttbus iUufiriìi

Aftronomótum obferuationes perfyrrentur ; verno illorum lune

fuit > qui illud etiampoffremo loco voti addetti . Corneiam àfe^>
longiori Specillo obferualum vix vllum inerente* tu'.? .fufceptjfeì

ex qua obferuationt dedueerette illuni fallem [afra Lunam Jl

a

tuendum : cumque hoc etiam , t)t calerà, vari/s vhominunk inter

ffequentium c/tus ,/ermonibur agitaretur : non defuere
>
qtti pa-

lammo libere afiererent nullam buie argumentofidem habendam,

Tubum butte laruas oculis ingerire, ac varijs artimam deludere

imaginibus . Quareficutine ea quidem ,
qua cominus afpicimus

Jincera , acfine ludificationibus offenditi ita illum multo minus

ek, qua làngè à nobis remota/unti rton nifi, laruaek, -atqucdcfor-

tnia monflraturum . Vi ergo ,& amicorum obferuationibus ali-

quid dedijje videremur, acfimul eorum infeitiam, quibut infiru-

mentum hoc nullo erat inpredo , publicì redargueremus , hoc ar •

gumentum tertio loco apponendum, acpoffrema eaverba, quibus

o/fenfumfe dicit Galìlaus, addenda exifiimauimut , de hominem

benepotiut nos bine meritot
,
quàm malè/perante? ; dumTubum

hunc
,
quamuis honfeetum; alumnum certe ipfius,ab muidorum._*

calumnijs tueremur . Calerum quanti hoc argumentum apud nos

ejfet > fatit arbitror ex eo poterai intelligi
,
quodpaucis adeò ac

piane ieiunè propofitumfuerit , cum prius reltqua duo longè accu-

ratius, acfufiusfuiffent explicata . Neque Galilaum hacipfiu»

- latueruntyfi, quod rei eff,fateri velit. Cum enim rtfeiffemus ea

c illum argumento grauiter commotum ; quod exifitmaretfe vnum
i/s verbis peti \ curakit Magiffer meus illi per amieoifignficari

}

nibil vnquam minusfe cogitaffe,
quam vi eum verbo, velfiripto

laderet . Cumque ijsà quibus hac rcceperat Galìlaus pacatum^»

iam, atque eorum diflit acqutefccntem animum ofteudijfet , ma-

luit tanten po/ìea
,
qitatitum inJefuit , amicum quam dtéJumper-

dere .
’ 1 *»

>
v

Intorno alle cofe qui fcritte mi fi fa da considerar nel primo

luogOj qual pofia cflfer la cagione
,
perla quale il Sarfi abbia»*

fcritro , eh io grandemente mi fia lamentato del P.Gr.auuen-

ga che nel trattato del S.M.non vi è pur’ombra di mie quere-

le 3 nò io giiunai con alcuno, nò anco con me ftefio mi fon do-



DEL SIG. GALILEI: 6

1

luto, nè meno hò conofciuro d’auer cagion di dolermi; e gran

femplicità mi parrebbe di chi fi doldie , che vernini di gearu

nome fulfcr contrari alle Tue opinioni, qualunque volta egli

aiieUe modi facili, ed cuidenti da poterle dimoflrar vere,quaT

li fon ficuro d’auer’io, talché a mè non fi rapprefenta altra ca-

gione, fe non che’l Sarfi l'otto quella finzione hà voluto afeon

derc, non sò già pòrche Tuoi interni motiui , che l’anno fpinto

à volerla pigliar meco, dekhc hò ben fentito qualche fallidio,

perchè più volentieri aurei impiegato quello tòpo in qualch’al

tro lludio più-di mio gullo. Che il P. Gr. non auelfe intenzio-

ni d’offender toc nel talfar di poco intelligenti quelli , che di-

fprezzauano l’argomento prefo dal poco ingrandimento della

cometa per Io Telofcopio , Io voglio creder al Sarfi , ma fe io

per mè llelfo m’ero già dichiarato elfere in quel numero , ben

mi doueua efl’er tollerato , ch’io prodducefii mie ragioni , e di-

fendelfi la caufa mia, e tanto più quanto ella era giulla , e ve-

ra . Voglio ancora ammettere al Sarfi che’l fuo Maellro con_*

buona intenzione fi mettefleà follenere quell’opinione, cre-

dendo di conferuare , ed accrefcere la riputazione , ed il pre-

gio del Telefcopio contro alle calunnie di quelli,che lo predi-

cauano frodolente , e per ingannator della villa , e così cerca-

uano di fpogliarlo de’fuoi ammirabili pregi , ma in quello fat-

to , quanto l’intenzion del P. mi par lodeuole , e buona, tan-

to l’elezzione , e la qualità delle difefe mi fi rapprefenta cam-
ita, e dannofa, mentr’eì vuole contro all’impofture de’maligni

fare feudo agli effetti veri del Telefcopio , coll’attribuirghe-

ne de’manifellamente falfi.Quello non mi par buon luogo to-

pico per perfuader la nobiltà di tale linimento . Per tanto

piaccia al Sarfi di feufarmi , feionon vengo con quella lar-

ghezza,che forfè gli par , che conuenilfe,à chiamarmi , e con-

felfarmi obligato per li nuoui pregi,ed onori arrecati à quello

linimento. E con qual ragione pretend’egli,che in me fi deb-

ba accrefcer l’obligo , e l’affezzione verfo di loro per li vani

,

c falli attributi , mcntr’eglino
,
perche io col dir cofe vere gli

traggo d’errore , mi pronunzia la perdita della loro amicizia?

Segue appreffo , e non sò quanto opportunamente s’induce à

chiamare

I
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chiamare il Telefcopio mio allieuo, ma à feoprire infieme,co-
me non è altrimenti mio figliuolo . Che fate S.Sarfi mentre^
voi fetesùl’ maneggio d’intereifarmi in obligbi grandi per li

benefici) fatti à quello,ch’io riputauo mio figliuolo, mi venite

dicendo , che non è altro,eh’vn’allieuo ? che Retrorica è la_*

voilra ? Aurei più tofto creduto,che in tale occafione voi aue-?

Re auuto à cercar di farmelo creder figliuolo, quando ben voi

folle (late fìcuro , che non fufle. Qual parte io abbia nel ritro-

mento di quello llrumento , e s’io lo polla ragioneuohnente

nominar mio parto , l’hò gran tempo fà manifellaro nel mio
auuifo fidereo , fcriuendo come in Vinezia , doue allora mi
ritrouauo

,
giunfero nuoue , che al Sig. Conte Maurizio era_»

(lato prefentato da vn’Olandefe vn’occhiale , col quale le co-*

fe lontane fi vedeuano così perfettamente,corae fe fulfero (la-

te molto vicine , nè più aggiunto . Sù quella relazione io tor-

nai à Padoua , doue allora flanziauo , e mi poli à penfar fo-

pra tal problema > e la prima notte > dopò il mio ritorno lo ri-

trouai , ed il giorno feguentc fabbricai lo (lrumento,e ne diedi

conto à Vinezia à i medelimi amici , co’quali il giorno pre-

cedente ero flato à ragionamento fopra quella materia. M’ap
plicai poi fubito à fabbricarne vn’altro più perfetto, il quale fei

giorni dopo condulfi à Vinezia , doue con gran merauiglia fu

veduto, quali da tutti i principali gentilhuomini di quella^,

Republica , ma con mia grandiffima fatica per più d’vn mefe

continouo. Finalmente per configlio d’alcun mio affezzionato

padrone , lo prefentai al Principe in pieno Collegio , dal qua-
le, quanto ei fulTe (limato, e riceuuto con ammirazione,tefli-

ficano le lettere Ducali, che ancora fono apprelfo di mè, con-

tenenti la magnificenza di quel Serenifs. Principe in ricon-

durmi per ricompenfa della prefentata inuenzione , e confer-

marmi in vita nella mia lettura nello fludio di Padoua co dup-

plicato llipendio di quello, che aueuo per addietro, ch'era

poi più che triplicato di quello di qualfìuoglia altro mio an-

tecelfore. Quelli atti S. Sarfì non fon feguiti in vn bofeo , ò in

vn difetto. Son feguiti in Vinezia , doue fe voi allora folle fla-

to , non m’ aurelle fpacciato così per femplice balio; ma viue

ancora
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ancora per la Dio grazia la maggior parte di quei Signori be-

niflimo confapeuoli del tutto , da’quali potrete efler meglio

informato. Ma forfè alcuno mi potrebbe dire , che di non pie -

colo aiuto c al ritrouamento , e rifoluzion d’alcun Problema

,

lefler prima in qualche modo refo confapeuolé della verità

della conchiuflone,e ficuro di non cercar l’impoflibilc, e che—

»

perciò l’auuiio , e la certezza, che l’occhiale era digiàftato

fatto,mi fufle d’aiuto tale,che per auuentura fenza quello non

l’aurei ritrouato . A quello io rifpondo diltinguendo , c dico

,

che l’aiuto recatomi dall’auuifo , fuegliò la volontà ad appji-

carui il penfiero, che fenza quello può efler,ch’io mai non v’a-

oeflì penfato , ma che, oltre à quello tale auuifo polla ageuo-

lar l’inucnzione, io non lo credo : e dico di più, che il ritrouar

la rifoluzion d’vn Problema fegnato , e nominato , è opera.»

di maggiore ingegno affai , che’I ritrouarne vno non penfato,

nè nominato
,
perche in quello può auer grandiflima parte il

cafo, ma quello è tutto opera del difcorfo,e già noi fiamo cer-

ti-, che l’Olandefe primo inuentor del Telefcopio, era vn fem-

plice macllro d’occhiali ordinari , il quale cafualmcnte ma-

neggiando verri di più forti , lì abbattè à guardare ncH’ifleflo

tempo per due , l’vno conuelfo , e l’altro concauo
,
polli in_»

diuerfe lontananze dall’occhio , ed in quello modo vide , ed

ofleruò l’effetto , che ne feguiua , e ritrouò lo llrumento ; ma
iòmoirodairauuilbdettoritrouaiilmedeflmoper via di di-

morfo, e perche il difeorfo fu anco aflai facile,io lo voglio ma-
nifellare à V.S.llluftriflima,i acciò raccontandolo,doue ne ca-

dere il propofìto,ella polla render colla fua facilità più credu-

li quelli, che col Sarli voleflero diminuirmi quella lode
,
qua-

lunqu’elia li lia,che mi lì peruicne . Fù dunque tale il mio di-

feorfo. Quello artifìcio,ò colla d’vn vetro folo, òdi più d’vno;

*

d’vn folo non puòeflere, perche la fua figura , ò è conueflà^

,

cioè più grofla nel mezo , che verfo gli ellremi , ò è concaua

,

cioè più fottile nel mezo , ò è comprefa trà fuperficie paralle-

le ; ma quella non altera punto gli oggetti vilibili col crcfcer-

gli, ò diminuirgli ; la concaua gli diminuite, elaconueflagli

acciefce benei ma gli mollra affai indiftinti, & abbagliati i

adun-
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aduhquc vh vetro foio nonbaftaper.proddqrd!éffefta*'paffaiK

dtrpoiià diie, e fapendo , che’! vetro-di' fupérficie parallele-*,

non altera niente, come fi è detto, conchittfi, che l’effetto non
poreua ne anco feguir dall’accoppiamento di qucfto con-*)

alcuno degli altri due; onde mi riftrinfi à volere elperimentare
quello, che faceffe la compofizion degli altrL due ; cioè dd
eonatffo, c del concaoo , e vidi come quefta mi daua l’inten-

to , ertale fu il progreflo del mio rirrouamento'b nfcl.quale dì

niuno aiuto mifù la cócepita opinione della.veritàdella con-

chiufione. Ma'feil Sarfi, ò altri fiiroano,che la certezza della

conchiufione arrechi grand’aiuto al ricnouarc il triodo del ri-*

darla all effetto «eleggano ftìiftorie > che'ritroueranno efferc

fiata fatta da Archita vna colomba,che volàua» da Archiate^

devrr© fpecchia , cheiardeua in grandìffiuie diflanze,edàltcd

macchine ammirabili ida altri cflcre fiati accefiliimi perpetób

uì, e cento altre cochiufioni fi upécLe,intorno alle quali d*icor*r

rendo potranno con poca fatica ve. loro grandiGìmo onore, ed
vtilc', ritrouarne la conftfuzzione^rò almeno quando ciò'ìlqc

non lacccdame.cauérannQvn altro beneficio, che&ràil chidq

rirfi meglio,che l’agcuoJezzà0 fchcifipromctteuano da quell»

precognizione della verità dejl’efferto, era affai meno di quel-

che credeuàno . Ma ritorna à quel,che fègue fermentio il Sari»

fi,doucdeftreggiando> per non' fi ridurre à dire v che l’argo-

mento prefo dalminimo irigrandimenro degli oggetti ritnotif-

fimi non vai nufia,perch’è:fallò * dice , che di quello non n’an-

no mai fiuta moka filma , il che manifefta égli dall’auerlo il

fuo Maeftro fcritto con affai brctmà>doue che gli altri due ar-

gomenti fi'veggono difiefi , ed amplificati fenza rifparmio di

parole. Alche io rifpondoyche non dàlia moltitudine,ma dalli

efficacia delle parole fideuc-iugumentar la ftima , che altri fà

dcllecofe dette y e come ogn’vn sàvi fono delle dimoftrazio-,

ni , che per lor naturanon poffono efier leniaiunghezza fpie-*

gate,& altre nelle quali la lunghezza farebbe del tuotó fupcr-

flua, e tediofa. E qui fe fi deuc auer riguardo alle parole, l’ar-

gomento è portato con quante baftauano alla fua fpiegatura

chiara, e perfetta; raà oltre àqueftoJofcriuereiofteffo P.Gr.
"

effer
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effcr in tal argomento , come neceffariamente fi raccoglie da*

principi) ottici , forza grandiffima per prouar l'intento , ci dà

pur troppo chiaro indizio della fiima,ch’egli almeno hà volu-

to moftrar di farne, la qual voglio ben credere al Sarfi,che in-

ternamente fia fiata pochilfima , & à qucfto mi perfuade,non

la breuità dello fpiegarlo , ma altra affai più forte conghiertu-

ra; equeftaè, che mentre il P.fàfembiante didimoftrare il

luogo della cometa douer edere lontaniflimo, auuéga che nel

riceuere dal Telefcopio infenfibile augumento,ella imita pun-

tualmente le lontaniffime ftelle fifle
;
quando poi accanto ac-

canto ei paflfa à più fpecifica limitazione dello luogo , ei Ia_#

colloca lotto ad oggetti; che riceuono dal medefimo Telefco-

pio grandifiìmo accrefcimento , dico fotto il Sole , che pur ri*

crelcc in fuperficie quelle medefime centinaia, e migliaia di

volte , che il medefimo P. ed il Sarfi ftelTo fanno . Ma il Sarfi

non hà penetrato l’artifìcio grande del fuo Maeftro, col quale

nell’iftelTo tempo hà voluto cortefcmcte applaudere à gli ami-

ci Tuoi , ne hà voluto amareggiar loro ilgufio , che fentiuano

per l’inuenzion del nuouo argomento , ed a'più intendenti , e

meno appaflìonati, hà in tanto voluto, come fi dice, fotto ma-
no mollrarfi accorto , ed intelligente , imitando quelgenero-

filfimo atto di quel gran Signore , che gettò il PiuHi à monte
per non interrompere il giubilo, nel quale vedeua galleggiare

if giouinetto Principe fuo auuerfario, per la vittoria d’vn gran

refto promefiàgli dal fuo Signore
,
giàfeoperto , e gittato in_.

tauola . Ma il S. M. con maniera vn poco più feuera hà volu-

to à carte fpiegatedire ii fuo concetto,e moftrar fa falfità, e_^

nullità di quell’argomento, regolandoli da altro fine,ch’è fia-

to di voler più tolto medicarci difetti, e tor via gli errori con
qualche pafiionc degl' infermi, che fomentargli, e fargli mag-
giori per non gli difguftare j à quello che il Sarfi fcriuc in viti-

uno , che il fuo Maeftro non auefie auuto penfiero dioffender

me, nel taffar quelli, che fi burlauan dell'argomt nto ; non oc-

corre, ch’io replichi altro
;
perchè già hò detto ; che lo credo

,

e che mai non hò creduto in contrario. Ma voglio, che il Sar-

$ creda, che nè io ancora nel dimofirar faifo l’argomento ngn

V.
k °

1 hò
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hò auuta intenzion d’offender’il Tuo Macftro, ma ben di gio-

uareà chiunque era in quello errore , nè sò bene intendere

con quale occafione m’abbia in quello luogo à toccare col

motto del volere pernon per non perdere vn bel detto perde-

re vn’amicojnè sò vedere quale arguzia lia nel dir,Quello ar-

gomento non è vero v fi che debba dTer prefò pet detto ari

guto

.

1 4 Or fegua V. S. Uluftriflima il leggere Sed rem ipfam nunc

enucleatitis difiutiamus . Aio nibil in hoc argumento à •ventate

alienum reperiri . Nam ajferimus primum obietta Tubo optico

vifia ,
quopropinquità fuerint co augerimagi , minut vero quò

remotiora. nibil verius . Galilaut negai . Quid fi fateMuri
Qtiaro enim ex ilio , cum Tubum illumfuum , & quidem. opti-

mum in manus acceperit , fiforte rem intra cubiculi, aut aula

fpatia inclufam intueri voluerit an non is longifjimè produce»-

duifèti Ita eft ait . Si vero rem longè diffitam èfeneftra cadente*

inftrumento/pettate libuerit, contrahendum illicò dieet, atque ab

immani illa longitudine , breuiorem redigendum informami*

Quidfiproduttionis huius contrattionifque caujfam quafiero ;
*

* ad naturam vtique infirumenti recurrendum erit , cuius ea con-

diti efi, vt adpropinquità intuenda ex Optia priricipijs produ-

ci^ adremotiora veroJpettanda contrabi pofiulet . Cum ergo ex

produttione , & contrattineTubi , vt ait ipfe » nccefjari oriatur

maius minufue obiettarum incremcutum\ lice bit iam mibi ex bis

argumentum buiufintodi confileere. Quacumquè non aliter, quàn
pr oduttiore Tubofipettari polìulani , neccjjàriò augentur magie;

& qudeumque non aliter ,
qaam contrattine Tubofipettari pi-

fiulani , nece(fario augentur minus -, fied propinqua omnia non-»

aliter
,
quàm produttore Tubo longè vero remota non aliter ,

quam contrattioreTubofipettari pofiulanti ergo propinqua omnia

necejfiariò augentur magi, longè votò remota necefiari augentur

minus. in quo argumento fi maiot minorque propofitio vera com-

probetur , nec negabitur , arbitror ,
quodex illi necefifariò confi**

quitur. Primam vero propofitìonem ipji vlttè admittif. Altera-»

etiam certijfima ejl\& quidem in ijs
,
qua città dimidium milia-

refipettantur, nulla apud illumprobatione indiget : quodfi tXSa V
qua
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aué vlteriut deindè excurrunt , eademSpettarefolcnt Tubi lo*

-

Jì/bìi'w } zi//, »o« yaw««m magisromper> ac magie contra-

bendai ilio nonfit ; fedquia iftbac contralto adeo extguit

ineluditur terminis ,
vtnonmultum interfit %fi omittatur , or

proindè vi plurimum negligatur . Sitarne* rei naturam Jpefìf-

mvj, atquc ex rigore geometrico loquendum fitffemper maiorbac

contrario requiretur. Eadem piane rattenerefiquii diccrct, vi-

Abile quodeumque ,
quo magli ab oculo remouetur minorijernper

ac minorifpettari angulo : qua proposta verifima eSI . Ntbilo

-

tnitiuS) cum rcs oculo obiefiu ad ccTtam pcructtctit dijìaritiatti) iti

qua angulum vifiuum efficiat valdè exiguum ,
quamuis poflea-»

multo adbuc interuallofiat remotior , non minuitur fenfibiliter

iddem angului ; & tamen demonfìran potcìì illunifemper mi-

norerei ac minorem futurum, Ita quamuii vltrà maximum-»

quandam difiantiam obiettorum vix varientur anguli inciden-

ti*fpecierum ad Tubifpccilla (perinde enim fune tfl » ac fiomnet

radi/ perpendicolariter inciderent)& confequenter ncque varian-

dafenfibiliterfit infiramenti longitudoi verifima tamen adbuc

etnfenda ejl ea propofitio ,
qua aferii naturamfpecilli eam efe ,

vt quò remotiorafuerint obietta , eò magii ad eafpettanda con-

traili poftulet , & proptereà minui eadem augeat ,
quàm propin-

qua ; Ò"fifeuerè , vt aiebam loquendumfit , affermo Stellai bre-

uiori specillofpettandas ,
quàmLunam .

Qùi com’ella vede fi apparecchia il Sarfi con mirabil fran-

chezza à volere in virtù d’acuti Sillogifmi mantenere niuna-j

cofa effer più vera della più volte profferita propofizione, cioè

che gli oggetti veduti col Telefcopio tanto ricrefcon più ,

quanto fon più vicini , e tanto meno ,
quanto fon più lontani

,

cd è tanta la fua confidenza , che quafi fi promette, eh io fia_»

per confeffarla , benché di prefente io la neghi . Ma io fò vn*

augurio , e prono4bico molto differente , e credo , eh egli fi fia

nel teflcr quefta tela, per rirrouare in maniera inuiluppato più

di quello, ch’ei penfa ora , che egli è sufordirla , che in vlri-

mo da per sè fterto fia per confettarli conuinto ; conuinto di-

co, à chi con qualche àttenzione confiderei le cofe , nellt-»

quali egli anderà à terminare , ghe facilmente faranno le me*
• I 2 defiine

I
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defime ad vtguem, che le fcritte dal S. M.ma orpellate in ma-
niera , e così (pezzatamente intarliate tra varij ornamenti > e
rabefehi di parole , ouero riportate in ifcorcio in qualche an-
golo , che forfè alla prima feorza pollano à chi meno linamen-
te le confidai

,
parer qualch altra cofa da quello, che real-

mente fono in pianta. In tanto per lo tor d’animo gli foggiun-
go , che come quello , ch’ei tenta , fia vero , non folo l’argo-

mento, che in quella propoiìzione s’appoggia,deI quale il fuo
Maedro , e gli altri Allronomi amici fuoi fi fon feruiti > per ri-

trouare il luogo della cometa,è il più ingegnofo.e concluden-
te d’ogn’altro; ma di più dico , che quelto effetto del Telefco-
pio auanza in eccellenza di gran lunga tutti gli altri , median-
te le gran confeguenze, ch’ei fi tira addietro: e redo edrema-
mente merauigliato, ne sò rollar capace, come poffa effer , che
conofcendolo vero abbia il Sarfi poco fa detto di sè, e del fuo

Maellro d’aueme fatto affai minore (lima , che degli altri due
prefi, l’vno dal moto circolare > e l’altro dalla piccolezza della

Paralaffe ; li quali, fia detto con pace loro,non fon degni d’ef-

ferferuidori di quello. Signore, fe quella cofa è vera, ecco
/pianata al Sarfi la ftrada ad inuenzioni ammirande, tentate.*»

da moltiflìmi ,nè mai trouate da alcuno ; ecco nonfolomifu-
rata in vna fola dazione qualfiuoglia lontananza in Terra , ma
fenza errore alcuno,ftabilite le didanze de’ corpi celelli. Per-
che offeruato, che fia vfta volta fola , che v. g. vn cerchiolon-

tano vn miglio ci fi dimodri veduto col Telefcopio di diaiqe?

tro trenta volte maggiore coll’occhio libero , lubito che ve-

dremo l’altezza d’vna Torre, ricreder per effempio diete vol-

te i faremo ficuri quella effer lontana tré miglia, e ricreden-

do il diametro della Luna , come dir tre volte più di quel, che
ce lo modra l’occhio libero

,
potremo dire

,
quella effer lonta-

na dieci miglia , & il Sole quindici, fe il fuo*iiametro ricrede-

rà due volte folamente, ò pure fe con qualche Telefcopio ec-

cellente noi vedeflimo la Luna ricredere in diametro v.g. die»

ci volte , laqual’è lontana più di cento mila miglia , cornea
bene fcriue il P.Gr. la palla della cupola della diftanza di vn*.

miglio ricrederà in diametropiù d’vnmilion di volte. Or ìq

1 per
'



DEL SIG. GALILEI: 's 9
per aiutare quanto poffo vn’imprefa così ftupenda, anderò

promoucndo alcuni dubbierei , cheminafcono nel progreffo

del Sarfi, i quali V. S. Illuftrifs. fe cosi le piacerà
,
potrà con_*

qualche occafione moftrar à lui,acciò col torgli via poffa tan-

to più perfettamente ftabilire il tutto.Volendo dunque il Sar-

fi pervadermi , che le flette fide non riceuono fenfibilc accre-

feimento dal Telefcopio , comincia dagli oggetti, che fono in

camera, e mi domanda fe per vedergli col Telefcopio, e mi
bifogna allungarlo affaiffimo ,& io gli rifpondo che sì; Patta à

gli oggetti fuori della fineflra in gran lontananza , e mi dice

,

che per veder quelli bifogna fcorciar’affai lo ftrumento , & io

l’ailermo , e gli concedo appreffo ciò diriuar , confettò fcriuc,

dalla natura dello ftrumento , che per veder gli oggetti vici-

niflxmi richiede affai maggior lunghezza di canna,e minor per
li più lontani , cd oltre à ciò confettò , che la canna più lunga

moftra gli oggetti maggiori,che la più breue , e finalmente gH
concedo per ora tutto il fillogifino, la cui conclufione è , che

in vniuerfale gli oggetti vicini s' accrefcon più , e i molti lon-

tani meno , cioè (adattandola à i nominati particolari ) che le

flette fitte , che fono oggetti lontani ricrefcon meno, che le__»

cofe polle in camera ò dentro al Palazzo , tra i quali termini

mi pare, ehe il Sarfi comprenda le cofe , ch’ei chiama vicine

,

non auendo nominatamente difcoltato in maggior lontanan-

za il termine loro. Ma il detto fin qui non mi par , che foddif-

facciaà gran lunga al bifogno del Sarfi, imperocché doman-
do io adeflò à lui , s’ei ripone la Luna nella claffe degli oggetti

vicini , ò pure in quella de lontani . Se la mette tra i lontani

,

di lei fi conchiuderà il medefimo , che dette flette fitte , cioè il

poco ingrandirli ( ch’è poi di diretto contrario all’intenzion_»

<ielluoMaeftro,ilqualeperconftituirlacometafopralaLu- -

na,hà bifogno , che la Luna fia di quegli oggetti, che affai

s’ingrandifcono , e però anco fcriffe , ch'ella in effetto affaiffi-

mo ricrefceua , e pochiffimo la cometa ) ma s’egli la mettre-»
tra i vicini, che fon quelli, che ricrefcono affai , io gli rifpon-

derò , ch’ei non doueua da principio riftringere i termini del-

le cofe vicine décro alle mura della cafa , ma doueua ampliar-
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gli almeno fino al Ciel della Luna . Or fieno ampliati fin là,

e

torni il Sarfi alle Tue prime interrogazioni , e mi dimandi , fe

per veder col Telefcopio gli oggetti vicini , cioè che non fono

oltre all’Orbe della Luna, e’mi bifogna allungar’ affaiffimo il

Telefcopio ? io gli rifponderò di nò,& ecco fpezzato l’arco , e

finito il faettar de’fillogifmi. Per tanto fe noi torneremo à có-

fidcrar meglio quefto argomento, Io troueremo cfTcr difettuo-

fo, ed efTer prefo, come aflòluto quello , che non fi può inten-

dere fenza relazione , ouero come terminato quello , eh e in-

determinato, ed in fotnma efTere fiata fatta vna diuifione di-

minuta (che fi chiamano errori in Logica, mentre il Sarfi fen-

za aflegnar termine, e confine tra la vicinanza, e lontananza

,

hà dindi gli oggetti vifìbilr in lontani, ed in vicini, errando in

quel medefimo modo , ch’errerebbe quel , che diceffe le cofc

del Mondo, ò fon grandi, ò fon piccole,nelIa qual propofizio-

ne non è veiità > nè falfità , e così anco non è nel dire gli og-

getti, ò fon vicini, ò fon lontani,dalla quale indeterrminazio-

ne nafee , che le medefime cofe fi potranno chiamar vicinifli-

me, e lontanilfime
,
grandiflime, e piccolilfime, e le più vicine

lontane , c le piùlontane vicine , e le più grandi piccole , e le

più piccole grandi, e fi potrà dire quella è vna collinetta pic-

cohflima, e quefto è vn grandiffimo diamante: quel corriero

chiama breuiffimo il viaggio da Roma à Napoli , mentre , che

quella gentildonna fi duole, chela Chiefa è troppo lontana.»

dalla cafa fua,doueua dunque,s’io non m’inganno, per fuggir

quelli equiuochifare il Sarfi la fua diuifione , almeno in tre

membri , dicendo degli oggetti vifibill , altri fon vicini , altri

lontani, ed altri podi in mediocre difianza, la qual reftaua^,

come confine trà i vicini , &i lontani, nè anco qui fidoueua

fermare , ma di più doueua foggiungere vna precifa ditermi-

nazione alla difianza d’efTo confine. Dicendo v. g. io chiamo

difianza mediocre quella d’vna legai grande quella ch’è più

d’vna léga, piccola quella, ch’e meno . Nè sò ben capire per-

ch’egli non l’abbia fatto , fe non che forfè feorgeua più il fuo

conto, e più fe Io prometteua dal porere accortamente prefti-

giare con equiuochi tra le perfonefemplici,che dal faldamen-

te con-
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tc conchiudere tra i più intelligenti, ed è veramente vn grarL_«

vantaggio auer la carta dipinta da tutte due le bande, e po-

ter per,eflempio dire.Le flelle fide,perche fon lótane,ricrefcon

pochiflìmo, ma la Luna affai
,
perch e vicina , & altra voltai

,

quando veniffe il bifogno , dire. Gli oggetti di camera effendo

vicini crefcono affailTìmo, ma la Luna poco, perch’é lontanici*

ma. E quello lìa il primo dubbio ; fecondo ;
già il P. Gr. pofe

in vn fol capo la cagione del ricrefcere or più , ed or meno gli

oggetti veduti col Telefcopio, e quello fu la minore, ò Ia_.

maggior lontananza d’eifi oggetti , nè pur toccò vna fillaba—

dall’aliungare , ò abbreuiare lo linimento , e di quello dicc_->

hora il Sarlineffuna colà effer più vera; ruttauia quando ei lì

rillringe al dimollrarlo, non gii balla più la breue, e gran lon-
' tananaza dell’oggetto, ma gli bifogna aggiungerui la maggio-

refe latninor lunghezza del Telefcopio,e conllruire il fillogifc

mo incorai forma . La vicinanza dell’oggetto è caufa d’allun-

gare il Telefcopio, ma tal’allungaraento è;caufa di ricrefcimen

ro maggiore ; adunque la vicinanzatfell’oggetto è caufa di ri-

crefcimento maggiore. Qui mi pare , che il Sari! in cambio di

folleuare il fuo Maeftro , l’aggraui maggiormente , facendolo

equiuocare dal peraccidcns , alperfe ; in quel modo , ch’erra-

rebbe quegli, che voleffe metter l’auarizia tra le regole defa-
vitate menda,c diceffe. L’auarizia è caufa di viuer fobbriamen-

te,la fobbrietà è caufa di finirà, adunque l’auarizia manticn

fanoidoue l’auarizia è vn occalìone,ouero vn’affai rimota cau-

faper accèdevi alla fanità , la quale fegue fuor della primaria

intenzion dell’auaro , in quanto auaro, il fine del quale ilri-

fparmio folamente , e quello. ch’io dico è tanto vero
,
quanto

con altrettanta confeguenza io prouerò l’auarizia effer cauli

di malattia
,
perche l’auaraper ifparmarmiare il fuo và fre-i

quentemeAte à i conuiti degli amici,e de’parenti, e la frequen:

za de’conuiti caufa diuerfe malattie, adQque l’auarizia è cau-

fa d’ammalarii ; da i quali difcorfi fi fcorge finalmente, che_s

fauarizia, come auarizia , non ha che far niente colla finità »

come anco la propinquità dell’oggetto col fuo maggior ricre-

fcimento.E la caufa perla quale nel rimirar gli oggetti propiri-
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qui s’ allunga lo finimento , eper rimouer la contortone, nell*

quale elfo oggetto ci fi dimoftra adombrato, la qual fi toglie

coll’allungamento, ma perche poi all’allungamento ne con-

feguita vn maggior ricrefcimento , ma fuor della primaria in-

tenzione, che fu di chiarificare , e non d'ingrandir l'oggetto

,

quindi è chela propinquità non fi può chiamare altro , cftc_s

vn’occafione, òverovna rimotiflìma caufa per accident del

maggior ricrefcimento . Terzo, fe è vero, che quella, e non al-

tra fi debba propriamente ftimar caula , la qual porta, fegue

fempre l’effetto, e rimofia fi rimuoue ; folo l'allungamento del

Telefcopio fi potrà dir caufa del maggior ricrefcimento au-

uenga che fia pur l’oggetto in qualfiuoglia Jótananza ad ogni

mimmo allungamento , ne feguita manifefto ingrandimento

,

ma all’incontro tuttauolta, che lo finimento fi riterrà nella

medefima lunghezza , auuicinifi pur quanto fi voglia l’ogget-

to
,
quando anco dalla lontananza di cento mila paffi fi ridu-

cete a quella di cinquanta folamente,nonperòiI ricrefcimen-,

tofopra l’apparenza dell’occhio libero fi farà punto maggiore,

in quello fito , che in quello. Ma bene è vero > che auuicinan-.

dola à piccoliflimc diftanze,come di quattro palli , di due , d’

vno, d’vno e mezo lafpeciedell’oggetròpiù, e più fempre

s’intorbida , ed offufca , fi che per vederlo difiinto , e chiaro >

conuien più, e più allungar il Telefcopio, al qual allungamen- *

gamento ne confeguita poi il maggior, e maggior ricre fcimen

to,& auuenga,che tal ricrefcimento dipenda folo dall’allun-

gamento^ non dall’auuicinamento, da quello, e non da que-

llo fi deue regolare ; e perchè nelle lontananze oltre a mezo

miglio non fà di raeftieri per veder gli oggetti chiari; e diftin-

ti , di mouer punto lo ftrumento , niuna m utazione cade ne*

loro ingrandimenti, ma tutti fi fanno colla medefima propor-

zione, fiche , fe la toperficie v. g. d’vna palla veduta col Tele-

fcopio in difianza di mezo miglio ricrefce mille volte ; mille

volte ancora , e niente meno, ricrefcerà il difco della Luna,

tanto ricrefcerà quel di Gioue , e finalmente tanto quel d vna

(iella fifla. Nè.accade qui, che il Sarfi la voglia ftar à fminuz-

zolare , e riuedere à tutto rigor di Geometria , perchè quan-;
J * do e»
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<To ci lauri tirata , e ridotta in atomi , c prcfofi anco

tutti i vantaggi , il guadagno fuo non arriucrà à quello di

colui , che con diligenza s’andaua informando per qual por-

ta della Città s’ vfciua per andar per la più breue in India». ;

ed in fine gli conuerrà confettare ( come anco in parte_«

,

pare,ch’ei faccia nel fine del periodo letto da V.S. IJJuftril-

fima) che trattando con ogni feuerità il Telefcopio, fi deb-

ba tener manco d’vn capello più corto nel riguardar le ftellc

fiife , che nel mirar la Luna ; ma da tutta quella feuerità , che

ne rifultcrà poi in vltimo , che fia di folleuamento al Sarfi?

nulla alTolutamente
,
perchè non ne raccorrà altro , le non_*

che ricrefcendo v. g. la Luna mille volte , le llelle fitte ri-

crefcano noue cento nouantanoue, mentre che per dilèlà^

fua, e del fuo Maellro bifognerebbe , ch’elle non crcfcette-

ro, nè anco due volte, perche il ricrefcimento del doppio

non è cofa impercettibile » ed eglino dicono le tìlfe non ri-

crefcer fenfibilmcnte . lo sò, che il Sarfi hà intefe benilfimo

quelle cofe anco nella lettura del S. M. ma vuol per quan-

to ci può mantener viuo il fuo Maellro à quint’dfenza di fil-

iogifmi fottililfimamcnte dillillati ( e fiami lecito dir cosi

,

perchè di qui à poco ei chiamerà troppo minute alcune cofe
' del S. M. che fono alfai più corpolente di quelle fue ) Ma per

finire ormai i miei dubbi , m’accade dir qualche cofa intorno

all’ettempio portato dal Sarfi
,
prefo da gli oggetti veduti na-

tùralmenre, de’quali dice, che quanto più s’allontanano dalli

occhio , fempre fi veggono fotto minor’angolo ,• nientedime-

no
,
quando fi è arriuato à certa dillanza, nella quale l’angolo

fi faccia aliai piccolo, per molto poi, che fi. allontani più l’og-

getto, l’angolo però non fi diminuifee fenfibilmente , ruttauia

dic'egli , fi può dimollrare , th’ei fi fà minore . Ma fe il fenlò

di quello ettempio è quale mi fi rapprefentaye qual’anco con-,

nien, che fia , le hà da quadrar bene al concetto efiemplifica-

to, io fon di parere molto diuerlo da quello del Sarfi, impe-
«occhè à mè pare,ch’in follanzaei voglia , che l’angolo vifila-

le nell'allontanarfi l’oggetto , fi vada ben continuamente di-

minuedo, ma femore iuccdfiuamente con minor proporzione,

ib .. t K fi che
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fi che oltre à vna gran lontananza

,
per molto cheL’oggetto ff

difcofti ancora
,
poco più fi diminuifca'l’angolo , ma io fon di

contrario parere , e dico, che la diminuzione dell’angolo fi và
faccendo Tempre con maggior proporzion, quanto più l’og-

getto s’allontana. E per più facilmente dichiararmi , noto pri-

mieramente , che il voler diterminar le grandezze apparenti

degli oggetti vifibili colle quantità degli angoli , fotco i quali

quelle ci fi rapprefentano , è ben fatto nel trattar di parti di

alcuna circonferenza di cerchio , nel centro del quale fia col-

locato l'occhio , ma trattandoli di tutti gli altri oggetti, è er-

rore 7 imperocché l’3pparenti grandezze non dagli angoli vi-

fuali,ma dalle corde degli archi futteri à detto angolo fi dco-

no diterminare, e quelle tali apparenti quantità fi vanno

fempre diminuendo puntualillìinamente con proporzione

contraria di quella delie lontananze, fiche fi diametro v. g.

d’vn cerchio veduto in difianza di cento braccia mi fi rapprc-

fenta giufio la metà di quello, che m'apparrebbe dalla difian-

za di braccia cinquanta, e veduto in difianza di mille braccia

mi parrà doppio, che fe farà lontano dumiia * e così fempre iit

tutte le lontananze, nè mai accaderà, ch’egli perqualfiuoglia

grandiifima difianza m’apparifca così piccolo, chei non mi

paia ancora la metà da dupplicata lontananza. Mafenoi pur*

vorremo diterminar l’apparenti grandezze della quantità de-

gli angoli, come fà il Sarfi, il fatto feguirà ancora più disfauo-

reuole per lui ,
perchè tali angoli non diminuirannogià colla

proporzione, colla quale le lontananze crefcono , ma con mi-

nore , ma qucljche contraria al detto del Sarfi è, che parago-

nati gli angoli fràdi loro con maggior proporzione fi vanno*

diminuendo nelle maggiori difianze, che nelle minóri ; fi che

fev.g. l’angolo d’vn’oggetto pofio in difianza di cinquanta^

braccia all’angolo del medefinio oggetto pofio in difianza di

braccia cento , e per eficrapio,come cento à fefiànca l’angolo

del medefimo oggetto in difianza di mille all’angolo in di-

fianza di dumiia, faràv. g. come cento à cinquantotto,

quello in difianza di quattromila à quello in difianza d’otto

mila farà come cento à dnquantacinquey^quel della di ftaa-i
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za di ventimila farà come cento à cinquantadue , c Tempre la

diminuzion dell’angolo s anderà faccende in maggiore ,

maa°ior proporzione} fenza però ridurli mai à fari! colia me-

defima delle lontananze permutatamente prefe. Talché s io

non prendo errore >
quello,che fenue il Sarfi > che 1 angolo vi-

fuale ridotto per gran lontananze à molta acutezza non con-

tinoua di diminuirli per altri immenfi allontanamenti con sì

gran proporzione , come faceua nelle minori diftanze > e tan-

to falfo, quanto che tal diminuzione vi è Tempre fatta in mag-

gior proporzione

.

1 5 Legga ora V. S. Uluftrifs. Sed dicetis ,
hoc non efirfaltem,

eodem vtt mRrumento ; ac proinde ,fi de eodem loquamurjpecil-

loyfalfam efie pofitionem
illam . quamquam enim eademfint vi -

tra, idem eliam Tubus\fitamen htc idem modo prodaóìwr3moS
uterofuent controller ; non idemftmper erit infirumentum.Apa-

gè hoc tam minuta
. fiquii igitur cum amico colloqtieni lenì fono

verbo formauerit 3 vt fcìlicet è propinquo exaudiatur : mox

alium conjpicatus è longinquo contenttfiìma illum voce inda-

marit; alto atque aliojllum vii gutture , atque ore dixerii ;

quod hoc vocìi inftrumenta illic contrabi , bìc dilatati , atque._»

extendi necefie fit ì Noi vero cum Tubicinei ai illud recur-

uum , ac replicatum , addurla , redutlaque dextera , ad gra-

mortm qaidemfonum producentei , ad acutiorem vero contra-

bentei tntutmur ; num propterei alia > atque alia vti Tuba
exifhmamus I

Qui com’ella vede il Sarfi introdduce mè,comc ormai con-

uinto dalla forza de’fuoi fillogilmi à ricorrere per mio fcampo

à qualunque debolilfimo attacco, ed è dire
,
quando pur vero

fia, che le ftelle Me non riceuano accrefcimento , come gli

oggetti vicini , che qucfto (faltem

)

non è feruirfi del medefi-

mo finimento ,
poiché negli oggetti propinqui fi deue allun-

gare , e mi foggiungc con vn’Apage ch’io ricorro à cole trop-

po minute . Ma S. Sarfi io non hò bifogno di ricorrere al (Jal-

lem) ed alle minuzie . Neceflità neauete auuta voi fin qui; e

pib l’aueretencl progrefiò. Voi auete auuto bifogno di dire,

che (faltem) nelle lòttiliflime Idee Geometriche le fifle ri»

, K 2 chieggono
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chieggono abbreuiazione del Telefcopio più che la Luna,
•dal che poi nefeguiua , come di (òpra hò notato , che ricre-

fcendo la Luna mille volte , le Me ricrefcerebbono nouecen-
tonouantanoue, mentre che per mantenimento del voftro

detto aueuate di bifogno , ch’elle non ricrefceflero, nè anco
vna meza volta. Qucito $'• Sarfi è vn ridurli aifaltemjk vnfar
come quella fcrpe, che lacerata, e pefta , non le fendo rimaftì

più fpiriti , fuorché neU'cftrcmità della coda
,
quella fi và pur

tuttauia diuincolando
,
per dare à credere à’viandanri d elfere

ancor fana, e gagliarda. Ed il dire che il Telefcopio'allunga^o

è vn’altro finimento da queJ,ch’era auanti ,non c nel propofi-

to , di che fi parla , cofa ellènzialilfima , e tanto vera quanto
vcrilfima ; nè il Sarfi aurebbe ftimato altrimenti, fe nel darne
giudicio non auefie equiuocaro dalla materia alla forma, ,ò fi-

gura, che dir la vogliamo ; il che fi può facilmente dichiarate

anco fenza vfcir del fuo mede/imo efiempio. Io domando aj

Sarfi , onde auuenga , che le canne deli organo non fuonan.»

tutte all’vniiòno , ma altre rendono il tuono più graue, ed al-

tre meno $ Dirà egli forfè ciò denuare.perch’clle fieno di mar
ferie diuerfe ? certo nò, eflendo tutte di piombo . Ma fuonano
diuerfe note, perche fono di diuerfe grandezze ; e quanto alla

materia, ella non bà parte alcuna nella forma del fuono
;
per-

che fi faran canne, altre di legno, altre difiagno, altre di

piombo, altre d’argento >& altre di carta , e fonerai! tutte IV-
nifono , il che auucrrà quando le loro lunghezze, e larghezze

fieno eguali ed all’incontro coll’ifielTa materia in numero cioè

colle medefime quattro libre di piombo; figurandolo or’in_*

maggiore , or’in minor vafo,ne formerò diuerfe note ; fiche-»

per quanto appartiene al proddur fuono, diuerfi fono gli {fru-

menti, che anno diuerfa grandezza, e non quelli,che anno dir

uerfa materia . Ora fe disfacendo vna canna , fene rigetterà

del mcdefimo piombo vn’altra più lunga, ed in confeguenza
di tuono più graue , farà il Sarfi renitente à dir , che quella.*

fia vna canna diuerfa dalla prima ? voglio creder dì nò , ma fe

altri trouafle modo di formar la feconda più lunga,fenza disfar

la prima , non farebbe i’ifielfo ? certo sì ; Ma il modo farà col

ri farla
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farla di duepezzi, e ch’vno entri nell’altro, perche così fi po-

trà allungare, e fcorciare, ed in fomma farla all’arbitrio noftro

diuenir canne diuerfe per quello che fi ricerca al formar di-

uerfe note j e tale è la ftruttura del Trombone . Le corde dell’

Arpe, benché fieno tutte della medefima materia rendon filo-

ni differenti, perche fono di diuerfe lunghezze; ma quelche

fanno molte di quelle Io fa vna fola nel Liuto, mentre che col

tafleggiare fi caua il Tuono, ora da tutta , ora da vna parte_j

,

ch’c TiilcHoche allungarla, e fcorciarla, ed in fomma trafmu-

carlaper quanto appartiene alla produzzion del Tuono, in_»

corde differenti. Ei’iftelTo fi può dire della canna della gola,

la,qual col variarlunghezza , e larghezza,accommodandofi à

formar varie voci, può Tenza errore dirli,ch’ella diuenti canne
diuerfe . Così , e non alcrimenti>perche il maggiore , ò minor
ricreTcimento non confille nella materia del Telelcopio; ma
nella figura , fi che il più lungo moftra maggiore

,
quando ri-

tenendo l’iftefla materia fi muterà Tinteruallo trà vetro > e ve-

tto, fi verranno à conftituire {frumenti diuerfi

.

t i6 Or Tentiamo l’altro fillogifmo , che forma il Sarfi Sedvi-

deai GaliUut quàm non contcntiotè agam : aliudfit inflrumtn

•

tur»Tubus nuncproduflior, nunc contrariar: iterum paucis mu-
tatis idem argumentum conficiam . Quacumquè diuerfo injlru

-

mentofpeclan potlulant, diuerfum etiam ex in/lrumento capiunt

incrtmentum ; fedpropinqua & remota diuerfo infrumentofpen
Ìlari poflulant ; diuerfum igitur propinqua,& remota ex infiru-

menta capient incrementum . Maior iterum, ac minor tp/tus efi ,

etufdem fit& con/equentia necejje efi . Qutbus rtbui expofitis ,

fatti docuijfe videor , nthtl noi haflenus à ventate , neq; à Gali-

Leo quidem alienum -, pronunciaffé, cum diximus, hoc in/irumcn-

to minus remota augeri
,
quam propinqua > cum , natura etianuj

fu», ad illafpefìanda contraht , ad hac vero produci poflulettdici

tamen non ineptè poterit iddem quidem effe inftrumentum,diuerfo

tamen modo vjurpatum .

II quale argoméro io cócedo tutto,ma non veggo, ch’ei có-
chiuda niéte in disfauor del S.M.nè in fauor della caufa del S.

al quale di niun profitto è, che gli oggetti viciniflimi veduti
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con vn Telefcopio lungo ricrefcono più, che i lontani veduti

con vn corto , eh e la conclufion del fillogifmo , ma molto di-

uerfa dall’obligo intraprefo dal Sarfi,il qual’èdi prouar due-#

punti principali ; l’vno è che gli oggetti fino alla Luna , e non
quei foli , che fono nella camera ricrefcano aflaiflimo; ma le-»

{Ielle Me, non poco manco , ma infenfibilmente vedute que-

lle, e quelli coll’iftefiò ftrumento,l’altro che la diuerfità di ta-

li ricrefcimenti proceda dalla diuerfità delle lontananze d’eflì

oggetti, e che à quelle proporzionatamente rifponda ; le quali

cofe egli non prouerà mai in eterno
,
perche fon falfe . Ma del-

ia nullità delprefentefillogifmo, per quanto appartiene alla

materia , di che fi tratta , fiaceneteftimonio, cheiosùle fuc

medefime pedate procederò à dimoftrar concludentemente il

contrario. Gli oggetti,che ricercano d’elter riguardati col me*

defimo ftrumento, riceuono da quello il medefimo ricrefd-

mento , ma tutti gli oggetti da vn quarto di miglio in là fino

alla lontananza di mille milioni , ricercano d’efter riguardati

col medefimo ftrumento,adunque tutti quelli riceuono il me-

defimo ricrefcimento . Non conchiuda per tato il Sarfi di non

auere fcritto cofa aliena, nè dal vero, nèdamè; perche di

mè almanco l’alficuro , ch'egli fin qui hà conchiufo cofa con-

traria all’intenzion mia. Nell’vltima chiufa di quello periodo,

dou’egli dice che il Telefcopio or lungo, or corto fi può chia-

mar il medefimo ftrumento , ma diuerfàmenfe vfurpato, vi

è s’io non m’inganno vnpoco di equiuoco , anzi parmi che il

negozio proceda tutto alfoppofito; cioè che lo ftrumento fia

diuerfo , e l’vfurpamento,ò vero applicazione fia la medefima

à capello. Chiamali il medefimo ftrumento elfer diuerfamen-

> teviurpato, quando fenza punto alterarlo fi applica ad vii

differenti. E così l’Anchorafu la medefima, ma diuerfamente

vlurpatadal Piloto per dar fondo , e daOrlandoper prender

Balene i ma nelcafo noftro accade tutto l’oppofito , imperoc-

ché l’vfo del Telefcopio è fempre il medefimo, perche fempre

s’applica à riguardar oggetti vifibili,ma lo ftrumétoe bc diuer

fificato^nuùdofi in elio cofa cftenziaiilfima,quarèrinteruallo

da vetro à vetro . E adunque mamfeftoJ’eqpiuocodel Sarfi .
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17 Ma feguitiamo più auanti At dtcet venffìma bae quidem

effe,fifummo Geometri* iure res agalur, quod lame» in re nofra

locum non babet i (y cumfaltem ad Lunam , & Stellai intuen-

daSy nullo longitudinis difcriminefpectllum adbiberi foleat , nihil

bìc etiam fonderti babituram effe maiorem , minoremue dijlan-

ttam, ad maiut-mmufue obietti incrementum wferendum. Qua-

refi Stella minai augeri videantur ,
quàm Luna > ex alio dedu

-

cendam huiut Pboenomeni rationem , non ex obietti remotione .

Itafit;& nifi aliundè etiam babeat Tubut hie Stellai minut au-

gere, quàm Lunam,minuiforiafféponderii argumento infit.Dum

tamen illui pratereà buiemfirumenta tribuitur, vt lumimfa om-

nia larga illa radiatione,
qua veluti coronantur, expoliet,ex quo

fet , vt hcet Stella idemfortaffe re ipfa capiant ex ilio incremen-

tum ,
quod Luna ; minut tamen augeri videantur , {cum dtuer-

fum pianefitidy quod Tubo confpiciturab eoy quodnudii prius

oeulii vtdebatur ; bifiquidem nudi , & Stellam (y circumjufum

fulgoremfpettabant ; Tubo vero adhibito folum Stella corpufcu-

Iwn intuendum obijcitur ) veriffimum etiam eft fi omnibutyqua

ad Opttcamfpetiant confideràtu , Stellai hoc intiramento quoad

atpettumfaltem- , minus accipere incrementiy quàm Lunam: im-

mò etiam aliquandò
, fi oeulii

credat , nulla ratione augeri , acfi

Deo placet , etiam minui ; quod nec ipfe Galilaut negat . Mirari

proinde definat > quod Stellai infenfibiliter per Tubum augeri

dixerimui . ncque enitn bìc huiut affettai caufam quarebamut ,

fed afpetlum ipfum

.

Qui noti primieramente V.S.IUuftrifs* come la mia predi-

zione fatta di Copra al numero 14. comincia à verificarli . Li

animofamente s’efibì il Sarfi à mantener niuna cofa efier più

vera del ricrefcer gli oggetti veduti col Tek-fcopio, canto più

quanto fon vicini ,te tanro meno >
quanto più lontani ; onde le

ftellefifle, come lontaniffime non ricrefcefl'er fenfibilmente ;

ma la Luna alfaiflìmojcome vicina . Or qui mi pare,che fi co-

minci à vedere vna gran ritirata, ed vna confeflion manifefta;

prima chela diuerfità delle lontananze degli oggetti non fia

più la vera caufa de’diuerfi ingrandimenti,ma che bilbgni ri-

correre all’allungamento , e fcorciamento del Telefcopio,cofa

a non
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non detta* nè pure accennata > nè forfè penfatn da loròauanti
l’auuertimento del S. M. fecondo , che nè anco quefto abbia
luogo nel prefente cafo , che niuna mutazione fi faccia nello
ftrumcnto , fiche ceffando quefto rifugio ancora, l’argomen-
to, che fopra ciò fi fondaua refti inualido totalmente veggo
nel terzo luogo ricorrere à cagioni lontanarne dalle portate
da principio per vere , e fole, c dire, che il poco ricrefcimento
apparente nelle fille non dipenda più , nè da gran lontananza
d'effe, nè da breuità di ftrumento , ma clic è vn’illufione dell’

occhio noftro, il quale libero vede le ftelle con vn grandiflimo
irraggiamento non reale , e che però ci fembrano grandi ; ma
collo ftrumento fi vede il nudo corpo della ftella,il quale,ben-
ché ringrandito , come tutti gli altri oggetti, non però par ta-

le paragonato colle medefime ftelle vedute liberamente , in_*

relazion delle quali faccrcfciraento par piccoliffimo , dalche
ci conchiude , che almeno quanto all’apparenza le ftelle fìfTe

pur moftrano di ricrefccr pochiffimo . Perlocheionon mi de-
lio marauigliare,ch’eglino ciò dbbiano detto

,
poich’ei non rh-

ccrcauano la caufa di tale afpetto , ma folamente l’afpetto

ifteffo Ma S. Sarfi perdonatemi > voi mentre cercate di rimo-
uermi la merauiglia , non pur non me la ieuare ; ma con altre

nuoue cagioni me la moltiplicate affai. E prima io non poco
mi mcrauiglio nel vederui portar quefto precedente difeorfo

con maniera dottrinale
,
quali che voi lo vogliate infegnarc à

mè , mentre l’auete di parola in parola imparato voi daIS< M.
e di più foggiungete, ch’io non ncgoquefte cofe , credo con_.

intenzione , che nel Lettore refti concetto » ch’io medefimo
aueffi in mano la rifoluzionc della dilficoltà ; ma che io non_»

l’aueffi faputa conofcere , nè preualermene . Merauigliomi fe-

condariamente., che voi diciate ,iche il voflro Maeftronon_.
andò ricercando la cagione deH’infenfibii»ricrefcimento delle

ftelle fìffe, ma fola l’iltdfo effetto dell infenfibilmente ri<re-

fccre,ancorch’egli più d’vna volta replichi efTer di ciò la ca-

gione limmenfa lontananza . Ma quello,che nel terzo luogo

m’accrefce la merauiglia à cento doppi,è che voi non v’accor-

giate , che quando ciò vero fufle , voi figuterefie a gran torto
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il voftro Maeftro priuo ancora di quella cómuniffitna Logica

naturale , in virtù della quale ogni perfona per idiota, ch’ella

fia, difcorre, econchiude direttamente le Tue intenzioni. E
per farui toccar con mano la verità di quanto io dicoj rimoue-

te la confiderazion della caufa, ed introdducete il folo effetto

(già che voi affermate , che il voftro Maeftro non ricercò Ia_,

caufa, ma il folo effetto) e poi decorrendo dite . Le ftclle fìfTe

ricrefconó infenfìbìlmentc, ma la cometa ella ancora ricrefce

infenfibilmcnte ; adunque S. Sarlì che ne conchiuderctc ? ri-

fpondete nulla, fe volete rifpondcrc manco male , che fia pof-

fibile ;
perche fe voi pretenderete di poterne inferire vna con-

fluenza, ed io pretenderò con altrettanta conneffione poter-

1

ne inferir mille, e fe vi parrà di poter dire. Adunque la come-*

ta c lontaniflima > perchè anco le fiflefono Iontaniflime , ed io^

con non minor ragione dirò . Adunque la cometa è incorrut-

tibile, perche le fide fono incorruttibili,ed apprefTo dirò.Adun
que la cometa (cincillà, perche le fiifefc infiliano , e con non_*

minor ragione potrò-dirc . Adunque la cometa rifplende di

propria luce, perche così fanno le fitte . Es’io farò di quefte_^

cdnfeguertze, voi vi riderete di me , come d'vn logico fenza_,

dramma di Logica, Se aùrete mille ragioni,e poi cortefemenrc*

m’auuertirete, ch'io da quelle premeflè non polfo inferit’alrro»

per la cometa, fe non quei particolari accidenti, che anno ne-

ccffaria, anzi necefTarijfEma conncflione coll’infenfibil ricre-

feimcnto delle ftclle fìlfe , e perchè quello ricrefcimento notr

dipende, nè hà conneffion veruna coll’incorruttibilità, nè
colla fcintillazione, nè coll’efTer lucido da per sè’ ,però niuna_»

di quelle conchiufioni fi può conchiudere della cometa. E chi

di là vorrà inferir la cometa elfer lontaniflima bifogna , che di

neceflìrà abbia prima ben bene ftabilito l’infenfibii ricrefci-

menro delle ftellc dipendere, come da caufa necelfariflima_j,

dalla gran lontananza ; perche altrimenti non fi farebbe potu-
to feruir del fuo conuerfo , cioè , che quegli oggetti , che in-

fenfibilmentericrefcono,fieno di neceflìtà lontaniflìmi.Or ve- •

dete quali errori in Logica voi immeritaméte addolfate al vo-

ftro Maeftro,dico immeritamente,perche fon voléri,eoo fuoi.

*. , L - Or
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18 Or legga V.S.IIIuftrifs.fin’al fine di quefto primo eG- »

fame Al vtdeat hoc loco Galtlaui
,
quàm non infipienter ex hit ,

atque alyi in Sidereo Nuncio ab ilio traditisinfcranius cometam
fupra Lunam fiatuendum. Ait ipfe calcilia infer lumina , alia-,

quidem natiua , ac propriafulgere luce, quo in numero Solem > ac
Stellai j quasfixas dieima collocai j alia vero nullo à Natura-,

fplendore donata lumen omne à Sole mutuaci ,* qualiafex reliqui

Pianeta haberifolent. Obferuauit prateria Stellai maxime^ina-
ne illud ludi nonfude coronamcntum adamafje , ac veluti ccmam
alere confueuijfe j Pianetai vero , Lunam praferdm,

louem, atqi

Saturnum nullofere buiufmodifulgore veftiri. Marlem tamen

,

Venerem, atque Mercurium,quamuis nullo,& ipfigenerisfplen-
dorefint praditi» è Sdiipropinquitate tantum baurirc luminii,vt

Stelli
i quodammodopara» earumdem tirfcintillat ionem,& cir~

cumfuloi radioi imitentur . Cum ergo cometa vel Gallino audio-

re > lumen non à Natura inditum habeat » fed Soli ateeptum re- i

ferat ; nofque illum tanquam temporarium Pianetam exifiima-
remuicum calerii non polirema nota viris ; de eo edam fimili

-

ter philofophandum erat » atque de Luna , caterifque errantibui »

quorum cum eafit condido,vt quo minui à Sale difìant» eòsplen-

deani ardentiui
,fulgoreque maiore vefiiii ( quodinde confequi

-

tur ) Tubo infpetìi minili augeri videantur : dum cometa ex hoc

eodem infirumentoidemfere» quodMercuriui,caperet ineremen-
tam ; an non valde probabiliter inferro indepotuiuiui, cometam-*
eumdem nonplut admodum circumfufiilliui luminii admifijje »

quàm Mercurium , neeproinde longiori multo à Sole diffitum-»

mteruallo ! Cantra vero cum minai augeretur
,
quàm Luna ; ma- ,

ioricircumfufum lumine , ac Soli viciniorem fiatuendum i Ex
quibus iure dixijje noi intelligit ; cumparum admodum augeri

vifuifit cometa » multoà nobii remodorem , quàm Lunam, dicen.

dum effe . Etfané » cum nobii ex Parallaxi obferuata , ex curfu

edam cometa deeoro,ac pian èfidereo,fadì tam de eiui loco cofia-

ret } cumpratereà eumdem Tubuiparipene incremento,ac Mer-
curium ajfcerei , contrariamocele nulla rationcfuadcret; licuit

bine edam non minimum momenti , ac ponderii appendiculam-»

in nofiram deriuarefentendam
,
Quamquam etiimfciremui ex

mulds
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muliis pofie ittapendere j ex ea tamen ipfa ,
quam lucidum boc

corpus in omnibusfuis Phcenomeniscum reliquis Cdleflibus cor -

poribusferuaret Analogiam , fatitmagnum à Tubo nosaccepijfe

beneficium luneputauimus j
quodfententiam nofìram aliorum.-,

MA argumentorum penderefirmatam ffuo etiamfuffragio ipfe~»

vehementius confirmaret . reliquum efi argumcnto

addttum ,
i*d videlicet verba . Scio hoc argumentum apud ahquos

paruifuijfe momenti &c. Difertè > ingenuequeJupra memoraui-

mus4 quorfumhac additafuerint. aduerfus tos nimirum,qui buie

inflrumentofidem eleuantesyopticarumdijciplinarum plani igna-

ri ,/allax illud , ac nulla dtgnumfide pradicarent- Intelligit igi-

tur, nifoìlor , Galilaus, immeritò nofiram deTubofenten-

tiam oppugnarit , quam ventati , immò , eh* fuis etiam piacitis

nulla in re aduerfam agnofeit ; agnofeere etiam antepoteraifipa •

calo magis iliam animo afpexiffet .
Qui igitur nobis in mentente

veniret vnquamfiore aliquando , vi minus hac itìi grata accide -

rent
,
quaprorfus ipfias effe cenferemus J Sed quando hac prò no-

firafintemiafiatis effe arbitror , ad ipfius Galilaipiacila expen -

denda gradumfaciamus . >- a <
>

Qui primieramente, com’ella vede , vn’argomento rappez-

zato, come fi dice, sul vecchio di diuerfi ffagmenti di propó-

fizioni, per prouar pure il luogo della cometa elfere fiato tri

la Luna , ed il Sole ; il qual dilcorfo il S. M. ed io gli polliamo

fenza pregiudicio alcuno conceder tutto, non auendo noi mai
affermato cofa veruna attenente al fito della cometa , nè ne-

gato, ch'ella polfaefTerefopra la Luna, ma fidamente fi è det-

to,che le dimoftrazioni portate fin qui dagli Autori non man-
cano di dubitazioni ,

per le quali rimuouere di niuno aiuto è

,

che ora il Sarfi venga con altra nuoua diraoftrazione, quando
bene ella fuffe necelfaria,e concludente à prouar la conclufio-

ne elTer vera , auuenga che anco intorno à conclufioni vere—»

fi può falfamente argumentare, e commetter paralogifmi, e_>

fallacie. Tuttauia perlo difiderio, ch’io tengo, che le colè—

»

ricondite vengano in luce,e fi guadagnino conchiufioni vere,

anderò mouendo alcune confiderazioni intorno ad elfo di-

Jfcorfo . Eper più chiara intelligenza la riftringerò prima nella
• • La maggior
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maggior breuità , ch’io polla . Dic’egli dunque auer dal Jnio

nunzio fidereo le ftellefìlFe, come quelle, che rifplendono di

propria luce , irraggiarli molto di quei fulgore non realej ma
folo apparente ; ma i Pianeti, come priui di luce propria , non

. far così, e matfime la Luna, Gioue, e Saturno , ma dimofirarfi

quafi nudi di tale fplcndore : ma Venere, Mercurio>e Marte ,

benché priui di luce propria, irraggiarli nondimeno aifai per

ia vicinità del Sole, dal quale più viuaraente vengon tocchi.

Dice di più , che la cometa di mio parere rkeue il fuo Jume_>
dal Sole: e poi foggiunge , sè con altri Autori di nome auer

riputata la cometa , come vn Pianeta per à tempo, c che però
di lei fi polfa fìiofofare , come degli altri Pianeti j dc’quallef-

fendo , che i più vicini al Sole
,
p;u s’irraggiano , ed in confe-

guenza meno ricrefcono veduti col Telcicopio, ed auuenga
..che la cometa rìcrefceua poco più di Mercurio, ed aliai meno
.che la Luna , molto ragioneuolmente fi potoria conchiuder lei

.efier non molto più lontana dal Soie , che Mercurio , ma aliai

più vicina à, quello^che la Luna
.
Quello è il difeorfo , il qua-

le calza così bene, e così aggiuftatamepte s’alfella al bifogno

.del Sarfi , come feia conchi ufionefufie fatta prim^ de’princi-

pij, e de’mezi, fi che non quella da quelli, ma quelli da quella

dipendclfero , e fallerò non della larghezza della natura, ma
dalla puntualità di fQttililfima arte fiati preparati per lei . Ma
veggiamo quanto fiano conchiudenti, c prima,clic io abbia.,

ferino nel Nunzio Sukrco,chc Gioue, e Saturno non s’irragi-

. no quali niente , ma che Marte , Venere , e Mercurio fi coro-

nino grandemente de’raggi» è del tutto falfo, perchè la Luna
folameute ho fcqueftrata dal refto di tutte le ftelle tanto fìlfe ,

quanto erranti . Secondariamentenon sò fe per falche laco-

.
, meta fia vn quali Pianeta , e che come tale fe gli conuengano

le proprietà degli altri Pianeti, balli che il Sarfi , ilfuoMae-

llro, ed altri Autori l’abbiano (limata , e nominata per tale,

che le la fi ima , e la voce loro auclfer poflanza di porre in ede-

re le cofe da elfi ftimate, e nominate , io gli fupplicherei à far-

mi grazia di (limar, cnominar’oro molto ferraménti Vecchi,

che mi ritrouo aucr’m cafa.Ma lafciando i nomi da parte qual

condizione
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condizione induce quelli tali à riputar lacometa quafi vn Pia-

neta per à tempo ? forfè il rilplendere , come i Pianeti ? ma_,

qual nuuola >
qual turno;, qual legno

,
qual muraglia

,
qual

montagna tocca dal Sale non rifplende altrettanto? Non ha

•veduttfil Sarii nel Nunzio Sidereo dimoftraro lo ftefl'o globo

ccrrellre rifplender più , chela Luna? ma che dico io del ri-

l'plcnder la cometa come vn Planetario in quanto à mè non_»

hò per impolfibiJe,che la fua luce polla elfer tanto debole,e la

fua foftanza tanto tenue, e rara , che quando alcuno fe gli po-

tefl'e auUicinare aliai, la perdelfe debutto di viftaj come acca-

de d*alcuni fuochi , ch’efcono dalla Terra , i quali folamence

di notte, e da lontano fi veggono , ma da vicino fi perdono in

quel modo , che le nuuole lontane fi veggono terminatiflime,

che poi da predio inoltrano vn poco di adombramento di neb-

bia talmenteinterminato , che altrlquafi ndl’entrarui dentro

Sion diftingue il fuo termine,nòlo la feparar dall’aria fua con-

tigua , e quelle proiczzioni de’raggi folari tra le rotture delle

ntiuolc tanto fiuuli alle comete
,
quando mai fon elle vedute

,

de non da quelli , che da loro fon lontani ? conuien forfè la co-

meta coìPianeti per ragion di moto ? e qual cofa foparata dal-

Jà parte elementare, ch’vbidifce allo fiato terreftrc,non lì mo-

llerà al mòto diurno col rcfto dell’Vriiuerfo?Ma fe fi parla del-

d’altro moto trauerfale
,
quefio non hà che far col mouimcnto

t de’ Pianeti ; noneflendo , nè per quel verfo , nè regolato , nè

forfè puf circolate . Ma lafciàtiigli accidenti , crederà forle_-»

alcuno la foftanza > ò materia delia cometa auer conuenienza

* con quella de’Pianeti? Quella fi può credere elfer folidilfima

,

che così nè perfuade in particolare , e quafi fenfatamente la

Luna , cd in vniuerfalc la figura terminatilfima , & immutabi-

le di tutti i Pianeti, doueper l’oppofito quella della cometa

in pochi giorni fi può credere , che fi dillolua , e la fua figura

non circolarmente terminata > ma confufa, ed indili inta ci dà

fogno la fua foftanza elfer .cofa più tenue, e più rara, che la

nebbia, ò il fumo . Si che in fomma ella fi polfa più tolto chia-

mare vn Pianeta dipinto , che reale . Terzo io non sò quanto

«perfettamente ei poffa auer paragonato l’irragguunento, ed il

rjji ricre-
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ricrefcimcnto della cometa con quel di Mercurio , il quale»*
auuenga che rariflime volte dia occafion d’eflerc oflTeruato.in

tutto il tempo , che apparue la cometa , ficuramente non l’hà

detto egli mai , nè potè effer veduto ritrouandofi Tempre af-

fai vicino al Sole. Si che io credo dipoter fenza fcrupolo cre-

der,che il Sarfi non faceflfe altrimenti quello paragone, diifici-

le anco per altro, e mal ficuro à poterli fare , ma ch’io lo dica,

perchè quando così fulli, feruirebbe meglio alla fua caufa ; e
del non efiere egli venuto à quella efpericnza me ne dà anco
indizio quello, che nel riferir folTeruazioni fatte in Mercurio,

e nella Luna,colle quali paragona quelle della cometa, mi par
ch’ei li confonda alquanto , attefo che per voler conchiudere
la cometa elfer più lontana dal Sole, che Mercurio , aueua bi-

fogno dire, ch’ella s’irraggiaua meno di lui , e veduta col Tc-
lefcopioricrefceua più di lui; tuttauia gli è venuto fcritto à
roueìcio , cioè ch’ella non s’irraggiaua aliai più di Mercurio,

e

ch’ella riceueua quali il medelimo ricrcfcimento,ch’è quanto
adire ch’ella s’irraggiaua più, c ricrefce'ua manco di Mercir-

rio. Paragonandola poi colla Luna fcriue l’iltelfo ( bench’egli

dica di fciiuere il contrario) cioè ch’ella ricrefceua meno, che
la Luna, e s’irraggiaua più,tuttauia poi nel conchiudere della

identità di premertene deduce contrarie conchiulioni; cioè

che la cometa è più vicina al Sole, che la Luna, ma più rimota

che Mercurio. E finalmente profelTando il Sarli d’elTer molto
efatto logico , non sò perchè nella diuilion de’corpi luminolì,

che s’irraggiano più,ò meno, e che in confcguenza veduti col

Telcfcopio riceuono ingrandimento minore, ò maggiore, e*

non abbia regillrati i noltri lumi elementari, auuenga che le»*

candele,le fiaccole ardenti vedute in qualche dillanza, e qua-
lunque fafletto , Iegnuzzo , ò altro piccolo corpicello , infin_»

le foglie dell’erbe , e le ftille dellarùgiada percolfe dal Sole ri-

fplendono,edacerte vedute s’irraggiano al pari di qualun-

que più folgorante (Iella, e vailecol Tclefcopio oflèruano nel-

l’ingrandiraentol’jfteflbrcnore, cheleitelle , perloche certa.*

del tutto quell’aiuto di colla ch’altri fi era promdìo dai Te-

lcfcopio per condurla cometa in Cielo, e rimoucria dalla»*

sfera

i

<
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sfera elementare . Ceffi pertanto ancora il Sarfi dal penfìero

di poter folleuare il Tuo Maeltro , e fia certo > che per voler fo-

ftencre vn’errore , e fona di commetterne cento , e quel che

peggio reftar in vltimo à piedi . Vorrei anco pregarlo , ch’ei

qeffafle di replicar,com egli pur fa nel fine di quella parte,che

quelle fue fieno mie dottrine
>
perch’io nè ferirti mai tali cofe,

nè le dilli, nc le penfai. E tanto balli intorno al primo eflame.

1 9 Ora palliamo al fecondo ,
Quamuisad banc vfque dicm

filmo comttam , omni exparte , inania interfpeflra numerari

-

dum dixerit ; ex quofieret, vtnectffe non baberemus illum ab hoc

inamtatii crimine liberare . Quia tamen Galilaus alìam inire.

viam explicandt cometa
,
/attui fapientiufque duxit ,par eft in—>

nouo hoc illius inuenlo dihgentius expendendo commarari . Duo

funi ,
qua ille exeogitauit . alterumfubflantiam , alterum vero

motum cometafpeflat . Quod adpriut attinet , ait lumen hoc ex

corum genere ejfe ,
qua per alterius luminis refraflionem ojlen

-

tata verius
,
quatti/afta , -umbrapotius luminoforum corporum

,

quam lurmr.ofa corpora dicenda videntur ; qualia Junt Irides

,

Corona, Parelia* olieque hoc genus multa «- Quod verofpeflat ad

poftetius , affirmat motum cometarum reflumfemper fuifie, ac

Terrafuperjìcici perpendicularem ; quibus in medium prolati

t

aliorumfacilefetileniiasfe labefaflututn exifìimauit.Tfos quan-

tum bifee opiniombus tribuendumfit , paucìs in prafentta , acfine

vllo verboromfuco {quandofatis/ibiornata efl, vel nuda, veri-

tas) videamus.& quamquamperdifficile efl duo bac difla com-

pieflifigillatim i cum adeò interfe conncxa fini , vt alterum ab

altero pendere , ac mutuartifibi adiumenti vicem rependere vi-

deantur } curabimus tamen,nè quid iaflura lefloribus bine exi-

ftat . Quare coniraprimumGalilai diflutti ; affirmo cometam-*

inane luci}figmentumfpeflanlium oculit illudem non fuifie^, •

Quod nullo alio egere argomento apudeum exiflimo
,
qui velfe-

mel cometam ipfum tum nudis oculis, tum optico Tubo infpexerit.

Satis enim , vel ex ipfo afpeflu , fefe buius natura luminis prò-

debat , vt ex veriffimorum collatione luminum indicare facile

quiuis poffetfiflumne effet,an verum,
quod cerneret. Sane Tycbo

dum Tbadai Hagecij obferuationes txaminat, bac ex eiufdemu»

epiftola
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, epiflola profèti'. Corpus cometa, ijs diebus', magni(udititi louii ac

, Veneris Stellasti adaquaffe , & luce nitida^ acfptehdore eximio,

, eoque eleganti, dr vcnujìo praditumfuijìe, cb*puriorem eiusfub-

, ttantiam apparuiffc , <t//p«rè elementartbus maierijs qua-

, ;
yWpo/mr calettibus illis corporibus analogam extiùffe i

,
yw/'&tt/pa/fri ArffTyc/w

i

Atque in hocfané retttj/imè Jen-

JitThaddaus , dr vtlindè etiam non ób/cure concludere potuiffe! t

minime elemcntaremfu iffe bunc corneiam .
1 :

' '
: ' 1 ; 3 :

Di foprail Sari! s andò figurando arbitrariamente i princi-

pi)’, cd i mezi accommodati alle conchiufioni, ch’egli inten-

deua di dimoftrarcjadeflò mi par, ch’ei fi vada figurando con-

chiufioni per oppugnarle, còme penfieri del S.M. e miei,mol-

to diuerfe, ò almeno rtiolto diuerfamenteprefe da girèllo, che

nel difcorlò del S.M.fon porrate ; imperocché ; che la cometa^,

fia fenz’alfro vn fimulaerò vano , ed vna fèmplice apparenza

,

non è mai rifolutamenteftaro affermato, ma folo mcflo in_»

dubbio, è prompflo alla confiderazion dc’Filofofi con quelle

ragioni , e cònghietturé , che par,che pollano perfuadeèc, che

così polla effereVEcco spatole del S. M. in quello propofito.

IO non dico nfoliVàmènte,cht lacometa filàccia in tal modo,

mà dido bene , dhecomc di quello , così fon dubbio degli al-

ni modi affegnati dagli altri Autori , i quali fe pretenderanno

d’indubitatamente ftabilìr lor parere , faranno in obligo di

moftrar quella, e tutte l’altre pofizioni vane, e fallaci . Con_j

fimil diuerfità porta il Sarfi , che noi con rifolutezza abbiamo

affchnatoifmoto della cometa doucr necellariamente clfer

rètto ,e perpendicolare alla fuperficie rerrettre ; cofa, che non.

fi è propofta in cotal forma , ma folo se mcflo in confiderà^

zione, come quello più femplicemcTTte,cpiù conforme all ap-,

parenzc foddisfaceua alle mutazioni oljeruate in cfla cometa.

E tal penfieroricn tanto temperatamente propollo dal S. Mi

che nell’vltimo dice quelle parole.* Però à noi conuiene con-

tentameli quel poco,che polliamo conghietturar così tra I’otn

bre ;
ma il Sarfi hà voluto rapprefentar quelle opinioni tanto

più fermamente cfler dame Hate credute, quanto egli fi c

immaginato di poterle con più efficaci mezi anmchilarcul che



DEI, SIG. GALILEI. 89

fc gli farà venuto fatto , io gliene terrò obligo, perche per fau-,

uenire auro à penfareà vna opinion di manco, qualunque vol-

ta mi venga in penderò di filofofar (òpra tal materia. In tanto

perchè mi pare, che pur’ancora redi qualche poco di viuo nel -

le conghietturc del S. M. anderò faccendo alcuna confidcra-

zione intorno al momento delle oppofizioni del Sarti; il quale

venendo con gran rifolutezza ad oppugnar la prima conchiu-

fione ; dice , che à chi auefle pur'vna fola voka rimirata la co-

meta di niflun altro argomento gli farebbe dato di medieri

per conofcer la natura di cotal lume , il quale paragonato co-

gli altri lumi vendimi pur troppo apertamente modraua se

elfer vero, e non finto. Siche, come vede V-S.IIIullrifs.il Sarti

confida tanto nel fenfo della vida , che dima impoffibil cofa_,

redar’ingannato , tuttauolra , che fi polla far parallelo tra vn
oggetto finto , ed vn reale . Io confelTo di non auer la facoltà

didintiua tanto perfetta, ma d’eflcr come quella feimia, che—»

crede fermamente veder nello fpecchio vn’altra Bertuccia,ne
prima conofce il fuoerrore , che quattro , ò fei volte non fia_»

corfa dietro allo fpecchio per préderla , tanto fe le rapprefcn-

ta quel fimulacro viuo, e vero . E fiippodo, che quegli , che il

Sarti vede nello (pecchio non fieno vomini veri , e reali , ma_»
ani fimulacri , come quelli che ci veggiamo noi altri, grande
curiofità aurei di fapcre quali fieno quelle vifuali differenze,

per le quali tanto fpeditamente didingue il vero dal finto . Io

G
uanto à mè mi fono mille volte ritrouato in qualche danza à
nedre (errate, e per qualche piccol foro veduto vn poco di

rifleflion di Sole fatta da vn’altromuro oppodo,e giudicatola

quanto alla vida , vna della non men lucida della canicola,e

di Venere ; e caminando in campagna contro al Sole in quan-
te migliaia di pagliuzze, di fafietti , vn poco lidi , ò bagnati fi

vedrà la rifleflion del Sole in afpetto di delle (plendentiflime

,

(pati fidamente in terra il Sarfi, che fenz’altro dal luogo, doue
vàia rifleflion del raggio (òlare, vedrà Iafpetto d’vna della—
naturalifliaia . In oltre qual corpo podo in gran lontananza».

,

venendo tocco dal Sole , non apparrà vna della, maflime, fc->

farà tanto alto , che fi pofla veder di notte , come fi vegg _•

\ M l’altre



9 o IL SAGGIATORE <

l’altre ftclle ? E chi diftinguerebtye Ja Luna veduta di giorno
da vnanuuoJa tocca dal Sole, fenoirfufle la diuerfità della»,

figura, e dell’apparente grandezza ? ninno ficuramcnte» E fi-

nalmente fé la femplice apparenza deue diterminar deH’dTcn-
za, bifogna , che il Sarfi conceda , che i Soli , le Lune , e le»-»

Stelle vedute nell’acq uà ferma , e negli fpecchi , fien veri Soli,

v
» vere Lune, e vere Stelle. Cangi pure il Saifi , quanto à quella

parte , opinione , nò creda col citare aurtorità di Ticcone , di

Taddeo Agecio, ò d altri molti , di megliorar la condizion
fua,fe non in quanto l’auere auuto vomini tali per compagni

,

rende più fculabilc il luo errore

.

2 o Segua V. S. Uluftrifs. di leggere Quia tamen foto co tem-
pore, quo nofer biq fidfit,GaliUntavi audio , leólo affixus ex mar
bo decubmt , neq-, ei iniquomfortajiè per valetodincm licuit cor-

%
pus illud pelinetdum ocuhs intucr'i

?
alys proptcreàcum ilio age • '

v dum ejje dvxtmus argomentis A,it tgttur tpfe vaporem/ape fu-

rrndurr. ex ahqua Terra parte in aliumfuprà Lunam etiam , ac

Sclem atrolh &paini atq , extra v rr.brofutn Terra conum prò •

grejfui , Solii lumen ajpexcrit, ex illtus velati luce ccncipere ,&
comctam parere . Motum autemfiue ajeen/um vapori* baiufnao-

,
di ,

non vagum , incertumquefed reflum,nullamq\ defleBcntim

in partem cartiere, Sic die . Al noi harum pofitionurr- pondus ad,

nojlram irutinam refcramui. Principiò maltrtam batic fumtoa ,

& vaporofam per eos forte dtes afcendijfe confiat è Terra. , cù ve-

bemetiti/fimis Boi ex flatìbus toto late Calo dominatiubas di/per-

glfacile ; ac dijifcipctuijj'e.t : vi nimirum profcóìòM impu ne adeò

ienuijjtmis , leuifftmifq , corpufulis Ucuijje interfxqiftrXi Aquilo-

ni! irai cor,fantifimo grefu, qua caperant via , tnajtumfèrri ,

cum nè grautff.m.i quidem pondera lune A'erfemel comifa eitfde

vim. atq; impe'U Juperare popóni,hgo vero adeò pugnare tnterfa
exifhmojuo bac,vaporem leuijpmu afrendere,& refla a/i ?dere;

vt imertnfiabileiJaltcm A tris huius vtci/Jitubine* td fieri p»ffk

VIX credam. J llud etiam adde, auflore GahUoy ignori-

bui quidtm tilt* Planctatum rcgtonibus abtjje loncreift.nesjac ra-

re/'i:ìioties buiofmodt corporumjumidpfum i ac prende nec trio-,

tus iliot vagos mcertoJquCì quibus eadcmjern neeejh flìir
Che

/

(
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thèVapori fumidi da qualche parte della Terra formònti-

ho fo'pW la Luna , ed anco l'opra il Sole , c che vfciti fuori dèi

Corro ddl’ombra terrcftrc, fieno dal raggio folare ingrauidati,

e quindi partorifcano la cometa , non c tirai fiato fcritto dal

S. M. nc detto da me, benché il Sarfi me I'attribuifca. Quello,

che ha fcrietoil S. M. òche non ha per imponibile, che tal

volta pollano eleuarfi dalla Terra esalazioni,ed altre colè tali,

ma tanto più lottili del confueto , che afeendano anco fopra

la Ltìna , c portano elfer materia per formar la cometa , e che t\

talora fi facciano fublimazioni fuor del confueto della mate*

riade’crepufcolil’effcmplifica per quella boreale Aurora, ma
non dice già , che quella fiain numero la medefima materia

delle comete , la qual c neceffario, che fia affai piu rara, e lot-

tile , che i vapori crepufcolini, e che quella materia della det-

ta Aurora boreale ; atrefo che la cometa rifplende meno affai

dell’Aurora , fiche, fc la cometa fi diftendeffe v. g. lungo l’O-

rrcnte nel candor dell’Alba , mentre il Sole non fuffe lontano

dall’Orizonre più di fei , ouero otto gradi , ella lenza dubbio

non fi difeernerebbe :pcr effer manco lucida del campo fuo

ambiente. E coll’ifteffa,non rifolutezza , ma probabiltà,fi è at-

tribuito il moto retto in sù alla medefima liuteria. E quello

fia detto non per ritirarci per paura , che ci facciano l’oppu-

gnazioni del Sarfi, ma folo, perchè fi vegga.che noi non ci al-

lontaniamo dal nollro coftume , ch’c di non affermar per cer- a
te , fc non le cole,che noi Tappiamo indubitatamente^ che così

*

c’infegna la noftra Filofofia,e le noftre Matematiche. Or pollo

che noi abbiamo detto , come c’impone il Sarfi, fentiamo , ed
effaminiamo le fue oppofizioni . E la fua prima infianza fen-

dara fopra Timpoflibilità del falir vapori per linea retta verfo

il Cielo , mentre impetuofo Aquilone di trauerfo Ipinge l’aria,

eciòcheperenrtolcifiritroua, e tale fi lenti egli per molti
giorni appreffo all’apparir della cometa, l’inltanza veramente
è ingegnofa , ma le vien tolto affai di forza da alcuniauuifi fi-

curi^ per li quali s’ebbe, che in quei giorni nè in Perfià, nè
in China fu per turbazione alcuna di venti, ed io crederò , che
d’vna di quelle Regioni fi cleuaffe la materia della cometa , fc

M a il Sarfi

L
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il Sari! non mi proua > ch’ella fi mollette non di là , ma di Rd-
ma, dou’egli fcntì l’impeto boreale . Ma quando ben’anco il

vapore fi futte partito d’Italia; chi sa, ch’ei non fi mettefle in-»

viaggio auanti i giorni ventofi , de i quali ne futter pattati poi
molti auanti il fuo arriuo all’Orbe cometario, lontano dalla

Terra per relazion del Maeftro del Sarfi 470000. miglia in_j

circa, che pure à far tanto viaggio ci vuol del tempo , e noa_»
poco ; perche l’afcender de’vapori, per quclchc fi vede qui vi-

cini à Terra, non arriua alla velocità del volo degli vccelli à
gran pezzo, fiche non baderebbe il tempo di quattro annià
far tanto viaggio . Ma dato anco, che tali vapori fi moueflero

in tempo ventofo , egli, che pretta intera fede à gl’Iflorici , ed
a’Poeti ancora,non dourà negare , chela commozion de’venti

non afeendapiùdidue, ò tré miglia in alto
,
già che vi fon_»

monti , la cima de’quali trafeende la region ventofa, fiche^
il più, che polfa conchiudere, farà che dentro à tale fpazio

vadano i vapori non perpendicolarmente, ma trafuerfalmente

fluttuando ,‘ ma fuor di tale fpazio ccfla l’impedimento cht-f

dal camin retto gli difuia

.

2i Seguiti ora V. S.Illuftrifs. Seddemus licuife per vento*

balitibus bifee cceptumfemel curfum tenere, eoque contendere, vbi

Soli* radioit & diretto* excipere , ac percuffos remitteread noe

pojjent. Cur ibi demum , cumfe totis totum piane excipiunt Phoe-

bumj partefui tantum minimaeumdem nobis oilendunt è Sane

,

vel ipfo Gattixo tejle, cum per xftiuos dies non ab/imilii vapor ad

Septemtrionemfortefolito altius prouettus , Solifefpeóìandum^»

obiecerit, tutte enìmuero clartjfimo perfufus lumine candidiffi-

mum ornitife ex parte exktbet , atque , vt eius verbis vtar , Bo-

realem nobis, notturni* etiani in tenebri

s

, Auroratn refert i nec

mutuatifplendoris ade'ofe auarum prxbet , vt cum foto bauferit

Solemfìnu , vix vna tllum è rimula ad nos relabipatiatur. V idi

egomet , non per afiiuum tantum tempus,fed lanuario menfe.

_

quatuor po/i Solis occafum borii ,
quod admirabilius efi , vertici

fere immtnentem , candido, acfulgenti babitu nubecuiam adeò ra-

ram , vt nè minimas quidem Stellai velaret : at illa eliam , qua

à Sole acceperat ludi donai largo apertoque finu libtraliftmè

\ li vndiquè
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vndiqucprofundebat . Nubet deniq, omnet (fiquam tamen illa

cumcometarurn materia ajffinitatemferuat) fi denfa adebfue-

tint atque opacay vt Sola radios libere non traufmitlant , e* fal-

ieniparie,
qua Solem refpiciunt, tumdem ad nos reciproca libera -,

litate refieZunt. Aifirari , ac tenuesfint, eafquefacile lux omni

exparte peruadat , nullafe parte tenebricofas odtndunt yfeà cta-

rijfimo vndique perfufas lamine fpeZandas offerunt . Si igitur

cometa non ex alia elucet materia y qt*am ex vaporibui huiu/mo-

di/umidii non in vnum veluli globum coafìjstfed vi ipfe ait>fa-

tis amplum Califpatium occupantibus, omniq ; ex parte Sola luce

fulgentibus
.
quid tandem caufe efi> cur ex angufto tantum , bre-

ujque orbiculo/peZantibusfemper a/fulgeat y neque reliquie va-

poris eiufdem parteSy pari a Solelumine illuftratéyvnquam com-

paranti Nequefacile id Iridis exemplofoluitur > incuius pro-

duzione idem contingit } vt videlicet ex vna tantum nubis parte

ad oculum relabatur } cum tamen intoto/patio à Sole illuftrato >

eadem colorum diuerfitat, eiufdem lamine procreetur. Ilia enirrty

&fi qua alia buiufinodifunt , roridam potius -> bumentemque re-

quirunt materiam , & iam in aquam abeuntem ; bacfiquidenur

materia tanefolum , cum inaquamfoluitur > lauium , ac polito-

rum corporum ,
perfpicuorumque naturam imitata » ea tantum_>

ex parte,
qua anguli reflexionum , refraZionumque ad idrequi-

fili yfiunt y lumen remittit , vt experimur in/peculi

i

, aquit , ac

pilli crifialiinis. Si qui vero halitus rariora , acficcioret exfile

-

rint y bi neque lauem habentfiuperficiem , vtfpecula , neque mul-

tam radiorum refraZìonem efficiunt . Cum igitur ad refiexiones

corporit heutfai , ad re/raZiones vero curriperspicuo denfitaire

-

quiratur (qua omnia nunquam in Aieteoralogicis impreffionibut

babentur , nificum earum materia aqua multum babuerit ; vt

non Ariftotelet modo , /ed Opticaetiam <jMagifìrt omnet docue-

runty ac, ratio ipfa cfficaciuiperfuadet ) bine necejfariò fequitur

buiufinodi halitui grauioret naturafiuafuturoi , ac proinde mi-

nui opta y
qui fiupra Lunam etiam y ac Solem afeendaut : cum^t

vel Galllaut ipfefateatur tenuct valdè , acleuet effe eoi debere ,

qui eò vfque euolant. Non ergo ex vapore illofumidoy ac raroy&

• nullità renerà ponderi

t

» reuibrare ad notpoterit fulgidum illud

' - luci*
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tucis/imulacru

m

, Vapòt'trerò aquous , vtpolè grattis in aliuttu*

firri nulla rationt poltrit

.

Panni d’auer per lunghe efperienze ofleruatò tale éflfér là
condizione vmana intorno alle cofe intellettuali , che quanto
altri meno nè intende, e ne sà, tanto più rifolutamente voglia
decorrerne; e che all’incontro la moltitudine delle cofe cono*
fciute, ed intefe,renda più lento,ed irrefoluro al fentenziare^»
circa qualche nouità; Nacque già in vn luogo aliai folitario

vnVomo dotato da natura d'vno ingegno perl’picacilfimo,

d’vna curiofità ftraordinaria , cper fuo traftullo alleuandoli
diuerfi vccelli

,
guftaua molto del lor canto,e con grandiifima

mcrauiglia andaua ofleruando con che bell’artificio colla ftef-

s’aria , con la quale refpirauano ad arbitrio loro formauano
canti diuerfi , e tutti foauiflimi . Accadde , th’vna notte vici-,

noà cala fua Tenti vn delicato Tuono , né potendoli immagi-
nar , che folfe altro, che qualche vceelletto, fi molfe per pren-
derlo , e venuto nella firada trouò vn Paftorello, che Tonando
in cecto legno forato, e mouendo le dita Topra il legno, ohi
ferrando , & ora aprendo certi fori , che vi erano , ne traeua

quelle diuerfe voci limili à quelle d’vn’vccello , ma con ma-
niera diuerfilfima , ftupefatto, e mollo dalla Tua naturai curio*

fità donò al Pallore vn vitello
,
per auer quel zufolo ; e ritira-

toli in sè ftclTo,e conofecndo , che Te non s’abbatteua à paflar

colui, egli non aurebbe mai imparatole ci erano in natura

due modi da formar voci , e canti foauì , volle allontanarli da ^

caTa , filmando dr potere incontrar qualche altra auutntura ;

ed occorfe il giorno Tegnente , che pattando prefib à vn piccoì

tugurio lenti rifonariii dentro vna fimi! voce, e per certificarli

Te era vn zufolo, ò pure vn merlo , entrò dentro , e trouò vn-.

fanciullo, che andana con vn’archetto,ch’ci teneua nella man
delira , fognando alcuni nerui teli Topra certo legno.concauo,

e con la finifira foftencua lo ftrmnentoje vi andaua Topra mo*
uendo le dita, e Tenz altro fiato ne traeua voci diuerfe , cmal-*
to Toaui . Or qual folle il luo ftupore, giudichilo chi participi

delTingegno, e della curiofità, che aueua colui, il qual veden-

doli Topraggiunto da due nuoui modi di forinar la voce , ed il

canto
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canto tanto inopinati, cominciò à creder, ch’altri ancora vt->

ne potefièro elTere in natura. Ma qual fu la Tua merauiglia,

quando epurando in certo Tempio fi mif: à guardar dietro al-

la porta per veder chi aueua fonato
,
e s’accorfe , che'l Tuono

era vfcito dagli arpioni, c dalle bandelle nell’aprir la porta. Vn’

altra volta fpinto dalia curiofirà entrò in vn ofteria, e creden-

do d’auer’à veder vno, che coll'archetto toccaflc leggiermen-

te le corde d’vn violino vide vno,che fregando il polpaftrel-

lp d’vn diro fopra l'orlo d’vn bicchiero ne cauaua foauiifimo

Tuono . Ma quando poi gli venne ofleruato , che le vefpe»lt_j

zanzare , e i mofeoni , non come Uuoiprimi vccelli cól rifpi-

rare formauano voci interrotte, ma col velocillimo batter

dell’ali rendeuano vn Tuonoperpetouo
,
quanto crebbe in elfo

lo (tupore , tanto li Tcemò l’opinione, ch’egli aueua circa il fa-

pere , comq fi generi *1 luono,nè tutte 1’eTperienze già vedute

farebbono ftarebaftanti a fargli comprendere, ò credete , che

i Grilli, già che non volauano, potefleronon col fiato, ma
collo fcuoter Tali, cacciar Tibili così dolci , e lonori. Ma quan-

do ejfi credcua non potere eller quali poflfibile , che vi Tufferò

altre maniere di formar voci , dopòl’auerc oltre à i modi nar-

rati ol ternato ancora tanti organi , nrombe ,
pifferi , frumenti

da corde di tante , e tante forte

,

c lino à quella linguetta di

ferro.che fofpefa fra i denti li Terue con modo Urano della ca-

uità della bocca per corpo della rifonanza, e del fiato per vei-

colo defifuopo
. ,
quando, dico, ei credeua d’auer veduto il

tutto,trouolfi piùche mai rinuolto nell’ignoranza e nello ftu-

pore,; nel capitargli in mano vna cicala, e che ne per ferrarle la

bocca, nè per fermarle Tali
.
poteua ne pur diminuire il Tuo al-

tilfimo (tridore,nè le vedeua muouere fquamme, nè altra par-

tc\t che finalmente alzandole il «.affo del petto , e vedendoui

fptto alcune cartilaggini dure , ma fortili , e credendo che lq

flrepiro deriualie dallo fcuoter di quelle , fi riduffe à romperle

per farla chetare cche tutto fu in vano, fiche fpingendo l’ago

più à dentro non le tolfe rraniggendola colla voce la vita ; fi-

. che nè anco potè acceitarfi le J canto deriuaua da quelle; on-

de fi adulte a tanta dilìidenza del Tuo fapcrc, che domandato

j. come
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come fi generauano i Tuoni ì generofamerite rifpondeua di fa^

pere alcuni mòdi ,
' ma che teneua per fermo poteruene effefe

cento altri incogniti, ed inopinabili . Io potrei con altri molti

cffempi fpiegar la ricchezza della Natura nel proddur fuoi ef-

fetti con maniere inefcoeitabili da noi,quando ilfenfo,e l’efpe

ricnza non lo ci moftrafle , la quale anco taluolta non balla à

fupplire alla noftra incapacità ; onde fe io non faperò precifa-

mcnte ditermmar la maniera della prodduzzion della cometa

non raidouràeffernegataIafcufa,e tanto più, quant’io non_a

mi fon mai arrogato di poter ciò fare»conofcendo potere effe-

re , ch’ella fi faccia in alcun modo lontano da ogni noftra im-

maginazione ; e la difficoltà dell’intendere , come fi formi il

canto della cicala , mentr’ella ci canta in mano , fcufa di fo-

lleremo il non fapere , come in tanta lontananza fi generi la

cometa.Fcrmandomi dunqùe sù 14 prima intenzione del S.M.
e rnia, ch’c di promouer quelle dubitazionf, che ci è paruto

,

che rendano incerte l’opinioni auute fin qui, e di proporre al-

cuna confiderazione di nuouo , acciò fia effaminata ; e confi-

derato,fe vi fia cofa , chepoffa in alcun modo arrecar qualche

lume , ed ageuolar la ftrada al ritrouamento del vero , anderò

feguitando di confiderar I'oppofizioni fatteci dal Sarfi, per :

le quali i noftri penfieri
,

gli fonò paruti improbabili . Proce-

dendo egli adunque auanti, e concedendoci, che quando pur

non fuffe contefo à i vapori , ò altra materia atta al formar la

cometa il folleuarfi da terra , ed accendere in parti altiffime

,

doue direttamente poreffe riceuere i raggifolari, e riflettergli

ànoi, muoue difficoltà, in qual modo venendo illuminata

tutta , da vna fola fua particella venga poi fatta à noi la riflef-

lione , e non faccia ,come quei vapori , che ci rapprefentano

. quella intempeftiua Aurora boreale , i quali fi come tutti s’il-J

luminano , tutti ancora luminofici fi dimoftrano, ed appreffo

foggiungc auer veduto verfo la meza notte cofa più meraui-

gliofa , cioè vna nuuoletta verfo il vertice , la quale fi come—»

tutta era illuminata, così da ogni fua parte liberaliffimamente

ci rimandaua lo fplendore . E le nuuole tutte (fegu’egli fe fa-

ranno denfe, ed opache ci rendono il lume del Sole da tutti

a. quella
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quella parte, che di erta vengono vedute, ma le faranno rare;

«che il lume le penetri,ci fi inoltrano tutte lucide, ed in niitìix

parte tenebrofe . Se dunque la cometa non fi forma in altra_*

materia , che in limili vapori fumidi largamente dirteli , come

dice il Si M. e non raccolti in figura sferica , ellendo da ogni

ior parte tocchi dal Sole , per qual cagione da vn Ibi piccolo

globetto, c non dal redo, benché egualmente illuminato , ci

vien fatta la rifklfione ? Ancorché le foluzioni di quelle in-

ftanze fieno à pien diftefe neldilcorfo del S. M. nientedime-

no l'anderò qui replicando , e dilponendole a’iuoghi loro col-

l’aggiunta di qualch’altra confiderazione , fecondo che l’op-

pofizioni di palfo in parto mi faranno fouuenire . E prima non

dourebbe auer difficoltà veruna il Sarfi nel conceder-, che da

vn luogo particolare foiamente di tutta la materia fublimata j»

per la cometa fi porta far la riflelfione del lume del Sole alla_»

villa d'vn particolare , benché tutta fia egualmente illumina-

tatauuenga che noi ne abbiamo mille Umili efperienze in fauo

re per voa che paia eflere in contrario . E facilmente di quelle

proddotte dal Sarfi , come contrariami à tal pofizione ne fro-

lleremo la maggior parte eiTer fauoreuoli . Già non è dubbio

,

che di qualfiuoglia fpecchio piano efporto al Sole tutta la fua

fuperficie è da quello illuminata , il limile è di qualfiuoglia

ftagno, lago , fiume,
- mare , ed in Ibmma d’ogni fuperficie ter-

fa , e lifeia di qualunque corpo ella fi fia, nulladimeno all’oc-

ehio d'vn particolare non fi fà la rifieflion dei raggio folare , fe

«odda vn luogo particolare deffa fuperficie, il qual luogo fi

và mutando ajla mutazion dell’ occhio riguardante fellema

fuperficie di fiottili, ma per grandefpazio diftefe nuuole è tut-

ta egualmente illuminata dal Sole ; tuttauia l’alone, ed i pare-

li) non fi moftranoad vn’occhioparticolare , fe non in vn luo-

go folo, e quello parimente al mouimenro dell’occhio và mu-
tandoifitoincfla nuuola.Dice il Sarfi quella folcii materia fu*

bhmata , che rendo taluolca quella boreale Aurora,fi vede pur
qual’ella c in fatto, illuminata rutta ;! Ma io domando*! Sarfi

onde egli abbia quella certezza? éd egli non mi può rifonde-
*

re altro/ fe non che ei pon vede parte alcuna,cfie fia illumina*

N ta,fi

/
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ta , fi com’ei vèdeilxcfto della fppcrfide degli {pecchi % ifcljf

acque , dc’marmi >,oht a quella particella, che ci rende la rfr

fleflion viua del raggio folare. Si,ma io Fauucrtifco,che quan-

do la materia fufie in colore fimile al retto. deH’ambicnte, oue-

ro fufie rralparente, ei non diftinguercbbealtro,, che quel foto

fplendidó raggio rifletto1

, come accade taluolta, che la fupstr

fide del mare non fi diftingue dall aria , e pur fi vede fimma-
gine rifletta del Sole •> c cosipofto vn foctil vetro in quakhe^
lontananza ci potrà moftrar di sè quella fola particella vin cili

fi fà la rifleflione di qualche lume, rimanendo il retto inuifib*?

le per iafùatrafparenza. QuettodelSarfiefinfilallerrordÉ

coloro, che dicono, che nettuni delinquente deue mai confi?

darli , che il fuodditto fia per rcttarc occulti nè $ accorgo^

nodell’incompatibilirà, ch'c tra frettar'occulto* e feffcreftp-

perto, e che knz'altro chi volefle tener due regiftri , vno de'

delitti, che reftano occulti, e 1 altro di quelli*fhe fimanifc-

ftano , in qud degli occulti non ci verrebbe mai regiftrato, ^
notato cofa veruna . Vengo dunque àdirjcbieifnza ripngnanr

za alcuna poflocrederc,che»la materia diiquettaborealeAttr

rora fi dittenda inùfpazio grandifiimo , e fio tutta egualmente

illuminata dal Sole, ma perchè à raenonfi kopre>ieiq vifibile

fé non quella parte» onde vico all occhiomipJa reftazzione>

reftandotuteo il rimanente inuifibile, pcròmi par divedere if

tutto. Mache più è DcVaporr crepuic olin i> <fhe circondano*

cu tra la Terra , non è egli Icmpne; egualmente, dlurnnvaxobVrtO

cmisferio da’raggiifolara ècettÙMi tuttauiaq uelU parte (ehcj»

direttamente k’incerpoùeitràl Siale, «noi ci fi mòftea più iumi-

nofa affai delle parti più-lontane $ equetta come i r altre anV

cora è vna pura apparenza, ed illufion deH’occhio nottroiaur

xtenga, che fumo noi in qualfiuoglialuogo, fimpre.Yeggian^

il corpofolare, come centrod’vn cerchio torninolo * fob tifi

di gradoìn grado và perdendoci fplendocefecondo, e hiè.più

rimoto da etto certtrO à deftra, ò à firtiftraima ad altri più var-

iòBorea quella parte, che è me è ipiùi chiara, apparile? pii*

•fofia,e più lucida quella , che à me li rapprefentaua piùofcu-

ra. Si che noi polliamo dircd’auere vo perpetouo, e grande**

,

“ Alone
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Alone inforno al Sole figurato nella conudTa fuperficie,
, che-»

termina la sfera vaporofa,il quale Alone nel modo fi elfo dell

altro , che talora lì formo mi vna fottil nuvola , fi và mutande»

di luogo , fecondoUmutazion del riguardante . Quanto alla
f

nuuOletta b che’l Sarfi afferma au?r veduta tutta lucida nella I

profonda nottejlo potrei parimente interrogare qual certezza

egli abbia, /ch’ella nonfufle maggior di quella ,<h'ci vedeua?

c maflime dicendo egli , ch’ella era in modo trafparenre , che

non celauale ftelle fide, ancorché minime; perloche niuno in-

dizio gli polena rimanere, onde potefleaflkuiaifi qudJanpn

diftenderfi. inuifibilmente , come tralparenciflìma molto,.

e

molto oltre a’rermini della parte lucida veduta, e però refta

dubbio , fe dia ancora fuffe vna dclfapparenze , la quale alla

mutazion di luogo dell’occhio , come l’altre
s
’andalfe mutan-

do.Oltre che non ripugna,ch’eli a potette apparirluminerà tyc-

ta, ed etter nondimeno vna Mufloné, il che accaderebbe,

quand’ellanon fette maggior di quello fpazio , che viene ocT

topato dall’immagine del òolc, in quel modo le vedendo il fi-

inulacro del Sole occupar v. g. in vno fpecchio tanto fpazio»

quant e vn’v/gna , noi tagliammo via il rimanentei thè non hi

dubbio alcuno, che queflp piccolo fpecchietto potrà apparir-

ci lucido tutto i ma di più ancora quando lo fpecchietto fette

minore del fimulacro, allora non folamcnte fi potrebbe ve-

dere illuminato tuttofa tutto il fimulacro in lui,non ad ogni

mouimemo dell’occhio apparrebbe etto ancora mouerfi, com’

ei fa nello fpecchio gràdeianzi pereffere egli incapace di tut-

ta l’immagine del Sole > feguirebbe, che mouendofi l’occhio

cederebbe la rifielfioa fatta or da vna , ed or da vn'altra parte

del difeo folat e ; e così l'immagine pari ebbe immobile finche

venendo l’occhio verfe la parte , doqe non fi dirizza la riflef-

fioue , ella del tutto fi perderebbe. Aflatflìmo dunque impor-

ta il confidcrar la grandezza, e qualirà della fuperfkie , nella

quale fifa Ja rifltflipne i perchè fecondo che la fuperficie farà

men teff* ^ l’immagine del mtdffimo oggetto vi fi rapprefen-

terà maggiore e maggiorerfiche talcolta auanti, thè 1 imma-

gine trapali futili» ipecfibto WPlto fpazio conuerrà>chccam.
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mìni ròcchio , ed efla immagine apparta Affa, fc ben realmeiii

te farà mobile . E per meglio dichiararmi in vn puntò impor-
tantiflimo, e cheforfe, non dirò al Sarfi , ma à qualunqu’altta

I
fopraggiungerà penfier nuouo fi figuri V* S. Iilurtrifs. deffer
lungo la Marina , in tempo ch’ella fia rranquilìiflìmaied il So*
le già dechinante verfo l’Occafo ; vederà nella fuperhcie del
Mare, eh e intorno ài verticale , che palla per lodifco folaréil

riflellò del Sole lucidiflìmo , ma non allargato per molto fpa«*

aio, anzi, fe,comc hò detto l’acqua farà quietiffima* vederà la:

pura immagine del difdo Telare terminata , come in vnofpec-
ehio.Cdtninei poi vn leggier venticello à intrelpare la fuperfi-

tibdeH’aCqua, comincerà nell’ifteffo tempo à veder V.S. Illu-

fìrifs. il lìmulacrò del Sole romperli in molte parti , ma allar-

garli , e diffonderli in maggiore fpazio, e benché mentre ella

folfe vicina
,
potrebbe diftinguer l’vn dall’altro de i pezzi del

lìmulacro rotto, tuttauia da maggior lontananza non vede-
rebbe tal feparazionei sì per languitia degl’interualli tra pea*
20, c pezzo , sìpel gran fulgor delle parti- fplendenti , chewp
iiemes’anderebbono mefcolando e faccédo l’Ìftelfo,che molti
fuochi trà sé vicini , che di lontano apparifeono vn folo. Cre*
ffea in onde maggiori y e maggiori l’increlpamenro Tempre per
interualli più, e più larghi lì diftenderà la moltitudine degli

fpecchi , da’quali,fecondo le diuerfe inchinazioni dell onde, li

rifletterà verlò l’occhio l’immagine del Sole Ipezzatayma re»

candofi in diftanze maggiori , c maggiori * e per poftr meglio
{coprire il Mare montando fopra colline, ò altre eminenze,va
folo , e cótinouatoparrà il campo lucido,ed io mi fono incon-

tratò à veder da vna montagna alriflima, e lontana dal Mar
di Liuornofeffanta miglia,in tempo fereno,ma ventofo,vn’ora

in circa auanti il tramontar del Soie, vna ftrifeia iucidiifima

diflùfa à delira , ed à liniera del Sole, la quale in lunghezza
occfipaua moire decine , e forfè anco qualche centinaio di

miglia, la quale però era *vna medefima rifleffione, come Tal»

tre , della luce del Sole. Ora s’immagini il Sari! , che della fu-

perfieie del Mare , ritenendo il medefimo increfpamento , le

nc fufle rimoffo verfo gli effremi gran parte , e lafdatqne fola-

1 * 1 -
*

mente
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mente verfo il mezo, cioè incontro al Sole , vna lunghezza dì

due } ò tre miglia ; quella Scuramente fi farebbe veduta tutta

illuminata , & anco non mobile,ed ogni mutazion , che il ri*

riguardante auefl'e fatto à quella, ò à quella mano , fe non do-

pò elferfi mollo forfè per qualche miglio, che allora comince-.

rebbe à perderli la parte finiflra del limulacro,s’egli caminaf*

fe alla delira , e l’imagine fplendida fi verrebbe rellringendo

,

finche fatta fottiliflima del tutto fuanirebbe, ma non perciò

fella,che il fimulacro non fia mobile al moto del riguardante r

anzi pur vedendolo tutto,tutto lo vederemmo ancor mouere ,

attalchè il fuo mezo rifponderebbe fempre alla drittura del

Sole , il quale ad altri , & altri che nel medefimo momento Ir

rimirano rifponde ad altri, ad altri punti dell'Oriente . Io non
voglio tacere à V. S. Ulultrifs. in quello luogo quello, che mi
è fouuenuto per la foluzion d'vn problema marinarefco.Cono

feono talora i marinari efperti il vento, che da qualche parte

del Mare dopò non molto interuallo è per fopragiunger loro,e

di quello dicono elfer argomento ficuro il veder l’aria verfo

qUella parte più chiara di quel,che per confueto dourebbe cf-

iere . Or peni! V. S. Illullrifs. fe ciò potelfe deriuare daJTefler

di già in quella parte il vento in campo , c commolfe Tonde,/»

dalle quali nafeendo, come da fpccchi moltiplicati à molti

doppi, e diifufi per grande fpazio, la rifleffìon del Sóle aliai

maggiore , che fe'I Mare vi fulfe in bonaccia,polla da quella»*

nuoua luce elTer maggiormente illuminata quella parte dell*

aria vaporofa, per la quale tal rifldfion fi diffonde, la qual co-

me fublime renda ancora qualche riflelfo di lume agli occhi

de’Marinari a’quali per elfer baffi non poteua venir la prima-

ria rifleflion di quella parte di Mare di già increfpato da’ ven-

ti , e lontana per auuentura da loro venti , ò trenta , ò più mi-
glia , c che quello fia il lor vedere , ò preuedere il vento da»,

lontano. Ma feguitando il nollro primo concetto dico , che^

»

non in tutte le materie , ò vogliamo dire in tutte le lùperficie

ftampanoi raggi folari l’immagine del Sole della medcfim&_
grandezza, ma in alcune, e quelle fono le piane, e lifee , come
yno fpecchio 5 ci fi moftra il difeo folate terminato , ed eguale

al vero
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al veto nelle conueffe, pur Iifce, ci apparisce minore , e nelfeJt

concaue talor minore» talor maggiorei ed ancotaluolta egua-.

le fecondo le diuerfe diftanzetrà lo fpeccbio,e l’oggetto,,e lucri

chio. Ma fe la fupetficie farà non eguale , ma finuofa » e piena

d'eminenze e cauità » e come fe dice/Kmo comporta di gran™#

moltitudine di piccoli foecchierti locati in varie inclinazioni *

in mille, e mille modi elpofte all’occhio , allora l’iftefla imma-
gine del Sole da mille, e mille parti , ed in mille , c mille pezzi

diuifa, verrà all’occhio noftro , i quali per grande ifpazio s’al-

largheranno , ftampando in erta iuperficie vn’ampio aggrega-

to di moltilrtme piazzette lucide , la frequenza delle quali fa-

rà » che da lontano apparrà vn Ibi campo fparfo di luce conti-

nouata piu gagliarda, e viua nel mezo , che verfo gli ertremi

,

dou’ella và languendo, e finalmente sfumando luanifce,quan-

do per l’obliquità dell’occhio ad elTa fuperficie i raggi vifiui

non trouanojpiù onde rifletterfi verfo il Sole . Quefto gran fi-

mulacro è erto ancora mobileaJ mouimento dell'occhio
,
pur-,

che oltre à i fuoi termini fi vada cótinouando la fuperficie,don

ue fi fanno le rifldfioni , ma fe la quantità della materia occu»

perà piccolo fpazio, e minore aflai di quello del fimulacro inn

tero, potrà accadere , che reftando la materia filfa , e mouen-

dofi rocchio,ella continoui ad apparer lucida,finche peruenu-

to l’occhio à quel termine dal quale per l’obliquità de’raggi

incidenti fopra elfa materia , Je rifr (fioni non fi dirizzano più

verfo il Sole, la luce fuanifee , e fi perde r Ora io dico al Sarfi

,

che quando ei vede vna nuuola folpefa in aria, terminata, c

tutta lucida , la quale refta ancor tale , benché l’occhio per

qualche fpazio fi vada mutando di luogo, non perciò fi tenga

ficuro quella illuminazione efiercofa pi» reale di quella dell’

Alone,de'Parelijjdell’lride, e della rifldfion nella luperficie del

Mare
,
perche io gli dico, che la fua confidenza,ed apparente

(labilità può dipendere dalla piccolezza della nuuola,la quale

non è capace di riceuere .tutta Ja grandezza del fimulacro del

Sole , il qual fimulacro rifpctto alla pofizion delle parti della

fuperficie di elTa nuuola s’allargherebbe,quando non gli man*

carte la materia per ifpazio invite >e molte volte maggiore^
dèlia
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dcllanuuola ,! cd allora quando fi vedette intero > e che oltrtr

di lui auan^affe altro campo di nubi , dico che al mouimentQ

dell’occhio etto ancora così intero.s’anderebbemouendo.Ar-

gomentoneceffariocifiadiciòil veder noi Ipeflìlfime volte

nel nafcere , ò nel tramontar del Sole molte nuuolette fofpe-

fé vicino alfOrizonte, delle quali quelle, che fon vicine all’in-

contro del Sole fi moftranofpkndentiflìme, e quafi di finifli-

mo oro, dell'altre laterali , le men rimote dal mezo lucide effe

ancora più delle più lontane , le quali di grado in grado ci li

vanno dimoftrando men chiare , fiche finalmente delle molto

rimote , lo fpendore è quafi nullo ; dico nullo à noi ; ma à chi

luffe in tal fito , che quelle reftaffero interpofte tra l’occhio

filo , c’ì luogo dell’Occafo del Sole , Jucidiflime fé gli moftra-

rebbono, ed ofeure le noftre più rifplendenti. Intenda dunque

il Sarfi, che quando le nubi non fuffero Spezzate, ma vnalun-

ghiffima difiefa,e continouata,accaderebbe,che à ciafchedun

riguardante la parte Tua di mezo appariffe Iucidiifima, e le la-

terali di grado in grado fecondo la lontananza dal fuo mezo ,

men chiare, fiche doue à mè comparifce il colmo dello fplen-

tiore ad altri , «il fine , ed vltimo termine . Ma qui potrebbe

diraicunocjgià che quel pezzo di nube riman fifio, ed il lume

in effo non fi vede andar mouendo alla mutazione di luogo

del riguardante, quello balla à far , che la Paralaffe operi nel

ditcrminar della lua altezza , e che però potendo accader l’i-

ftetfodella cometa, l’vfo della Paralaffe retti atto al bifogno

di chi cerchi di moli rare il fuo luogo.A quelto fi rifponde,che

ciò Harebbe ùeto, quando fi fuffe prima dimoftrato , che la co-

meta fuffe non vn intero fimulacro del Sole , ma vn pezzo lò-

lamente , fiche la materia, in cui fi forma la cometa fuffe, non
fidamente illuminata tutta, ma che’l fimolacro del Sole ecce-

dette dalle bande in modo, ch’ei fuffe ballante ad illuminar

campo affai maggiore
,
quando vi fuffe materia difpoila alla-#

jifkffión del lume ; il che non fidamente non se dimottrato

,

ma li può molto ragioneuolmente creder foppofitoscioè che
' la cometa fia vn fimulacro intero , e non mutilato , e tronco ,

che così ne perfiiade la fila figura regolata,e con bella finirne-

• !.. /. tria
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tria difegnata. E di più qui fi può trar facile, ed aeeommodà*
ta rifpofta all’inflanza , che fà il Sarfi, mentre mi domanda^ 4

come pofla dfere , che figurandoli per detto del S.M. la co-

meta in vna materia diftefa per grande fpazio in alto, ella non
s’illumini tutta , ma ci rimandi folo da vn piccolo cerchietto

la rifleflione, fenza che l’altré parti pur ville dal Sole compari-
fcano giamai ? Imperoche io raro la medefima interrogazione

ad cflo, ò al luo Maeflro, il quale non volendo, che la cometa
fia vn’incendio, ma inchinando à-credere (s’io non erro) ch’al-

nieno la fua coda fia vna refrazzione de’raggi folari, io gli do-
manderò, s’ei credono, che la materia , nella quale fi fa tal re-

frazzione, fia tagliata apputo alla mifura d’efla chioma, ò pur-

ché di qua, e di là,e d’ogn’intorno ve n'auanziée fe ve n’auan-

ta (come credo, che farà rifpofto) perche non fi vede cflendo

tocca dai Sole? Qui non fi puòdire,che la refrazzione fi faccia

nella foftanza dell’etere, la quale come diafaniflima non è po-

tente à ciò fare nèmenoio altra materiata quale quando fuf-

fe atta à rifrangere , farebbe ancor'atta à riflettere i raggi fola-

ri . Iti oltre io non sò con qual ragione chiami ora vn piccolo

Cerchietto il capo della cometa, il quale con fottili calcoli il

Aio Maeftro hà ritrouato contenere 87127. miglia quadre.^

,

che forfè nelfuna nuuola arriua à tanta grandezza . Segue il ,

Sarfi,ed ad imitazion di colui,che per vn pezzo ebbe opinion »

che’l fuono no fi potefle proddurre fe non in vn modo folo, di-

ce non efler poffibile , che lacometa fi generi per rifleflione in

quei vapori furnidi , e che l’cffempio dell'Iride non ageuola la

difficoltà, fe ben’eifo veramente è vna ìllufion della villa ; im-

perocché la procreazion dell’Iride , e d’altre limili colè ricer-

cano vna materia vmida , e che già fi vada rifoluendo in ac-

qua , la quale allora fidamente imitando la Natura de’corpi li-

lci, e terfi, riflette il lume da quella parte doue fifanno gli an-

goli della rifleflione e della refrazzione, che à tale effetto fi ri-

cercano, come accade negli fpecchi , nell’acqua , e nelle palle

di criflallo ; ma in altri rari , e fecchi non auendo la fuperficie

lifeia, come gli fpecchi non fi fà molta refrazzione . Ricercan-

doli dunque per quelli effetti vna materia acquofa,ed incon-

tri ' feguenza
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feguenià grane affai,ed inabile à&Jir foprà la Lunà,éd il Soler

doiie non poflon© falire(ancopcr mio parere) le non dfalazio*

mleggerifliwojadunqueilacwtieta non puòefier proddorra_r

tali vapori furaidL'^Rifpofta {officiente à: tutto quello di*

ftorfo farebbe ^14irc^ cèrne il S.M. non fic ma» riftretro à dir

oual fia la materia precifa , nella quale fi forma la comera, nè
sella fiaivmida, nè fumòlà, nè fccca, nè lifeia; c sò ch’egli non
fiarrolfità à dire di non la fàpcre:tna vedendo , come in vapo- 9
riyfci nuuol£ta$e* enon aoquo&vcdin quelle,chegià firilol-t

nono iti mirrate gondole ncJl’-acqo'cftagnanw

,

: negli fpecchi *

ed altre materie; fi figurano per rifletti, c rcfiwzz ioni molto va*
rie illufionli di fiirtolacri’ cfiberfidià ftimato-di nóeflere inipoP
libile, che in Natura fia ancora-vnamatcria proporzionata a
renderci vrt’altro fimolacro diucrlò dagli altri* e che quello,

fid laeometà . Tal fifpolla dico è adeguatiflìma ali'inftanza_»

quando» anco ciafcudh p'arted'efla inftanza futte vera . Tutta-
ina ftdifideriO(oom

J
altte voltehò detto)d’ageuolar,per quarf

to^èVbncedtìto ylaftràdaairihueftigazidn di qualche vero,1 f
m’irtdUeè-àfàr alcuna cOn/ìderazione fopra certi particolari 1

CómétììltTlWeflbdfltèrfoi'fepfimà è vero, che in vno efHuuio
di minutiifime fiillcdfatquafifàl’illufion dell’Iride, ma non
Credo già,chèp^f eonuèrfó fintile illufione non polla farti fen-

za^leefHtraibiH-prifififttriangolare criftallino apprettato a°Ii

occhieii'hppté’fcm tttfri gU oggetti tinti decolori dellTride y
molte volte fi vede l’Iride in nubi afciirrte,e fenza che pioggia 1

vthlna difendi fi‘veggono ictriedefime illudo- 1

nitìi 'dolóri heJfe'piliffiledi tfiolti Vfccelii , mentre il Sole1

in Vàrie'mdritefé le ftWféè? Ma che più? DireialSar fi eofiefor-*

fetiuoua ,fe colà rmuouafe gli porcile dire . Prenda egli qual- *
fillogfia m iteriay ò ri à^piet fia legntì jòfia mct'aJlóy c rei-

nèWdolà^SòId, àtt'entifitmadiehteltt ffnt^i , cliVglivi Veder.r
tdtti i colori compartiti in mitnitiflìnie pafricellèv e s fet

r

fi fer-^

u irà pei riguardargli d’vn Tèlefdòpió aCcOnUn’odfttb 1 ptf ven-

der gli oggetti vicmiflìmi , afiài più diftintamente vederi
quant iodico lènza yerun bifogrto, che quei corpi fi rilbluano

iirttìgiadà j&in valori Vniilli. Inoltre quelle riltuolctte, clic
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nc'crepufcoli fi inoltrano Iucìdilfime , cci fanno vna rifleflionì!

del lume del Sole tanto viua , chequafi ni abbaglia,ibao ckUe>

più rate-, afcjurtc^lleriii, che fieno in aria, toqudléiiche fortéti

vmidey quanto. più-fon pregne d’acqbà, tailróipiù fi xferoofisarb

no ofcure L’Alone ,;c i Parelij fifarmafenzaipiòggeiè fe»uiu»l

vmido nelle più rare, éd afciutte nuuole , ò piu tolto caligini j,»

che fieno in aria. Secondo è vero,che lcfuperficietcrfeiebeu.

P lifee , come quelle degli /pecchi * d rendonb Yna^agliard#^*

riflelTion.del lume del Solfetale,eh’appeaa lo.ppflumpjnmifrt

tar lenza offefa ,, ma è annovero , che dafopecfieie rìon-f antor/

terfe fi Cala rillelfione, ma men potente fecóndo/jhqiapuli?)

tezza farà minore. Vegga ora V. S. lllultnfs, fe lo fplendore^*i

della cometa, e di quegli,ch’abbagliano la villa,ò pur di qutsy

gli, che per la lor debolezza non otfendon punto , e da queftoj

giudichi , fe perprod (furio fia necetfariavnafuperfidefprni;^

gliante à quella d’vnofpecchio,ò pure balli va aliai men teffa.»

lo vorrei mollraral Sarfi vii modo di wpprefentare yqa tiflefiu

fion limile aliai alla cometa . Prenda.Y. S. Ululiti fi, fvpa boc-jj

eia di vetro ben netta , ed auendo vna candela pccefa
,
non^f,

molto lontana dal vafos /vederaneUàiùa

gine piccolina dello lume molto chiara» q terminata; prefa poi,

colla punta del dito vna minima quantità 4iqualfiuoglia^maf»,
'

teria , che abbia vn poco di vntuofità , fi che s’attacchi aj rW^j

tro, vada quanto più fottìimentepuò yngfpd^Viquej^ pfttt.gy

doue lì,vede /immagine dd lume, fiche. 1? (

appanrvfrfi vn poco , /abito£hfc yedqrà-Md^^.
fufcarfi,vplga poi il vaiò fiche /immagine efea. del/’vgtuofitflj,,

e fi formi al contatto di elTa, c poi dia vna fregata fola per
\

f diritto col dito fopra detta parte, vntuofa: che fubito veder^

deriùare vn raggio dritto ad imitazion della chioraar della cc>-

mcta, e quello raggio taglierà in tra^/o^ed ad angoli rettUj^

legamento , ch’ella auerà fatto cq/ duo; fiche s’ellp. tornerà àj,

fregar pfr vn’altro verfo il detto raggio y fi dirizzerà, in altra^»

parte; c quello auuiene; pcrcheauendonoilapellede’pol-

paftrelli delle dita non lifcia, ma fegnatad’alcunc linee tor-

tuofe ad vfo del tattoper /cucir le minime differenze deUe cor
;

. le cad-
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-fef6Ìa>alcunìfoIchiiòttHifl»tni-i ne i colmi de’quali fi fanno le

rifleflioni del tome i dfèlfendo molte , ed ordinatamente di-

fpofte, rapprdcnranopoivna ftrifeia lucida: in capo della

quale , fe fi farà eoi muouere il vafo , venir quella prima im*

magtne Fatta/nellaiparcc non vrita,fi;Vederà il capo della chio*

ma piùlucido , eia chiooiaipoi alquanto meno rifplendente

.

Ed il raedesfimo effetto fiiveder^

4

fe in vece d’vngerc il vetrq

^’appaiincpàcoli'alitaruiifopra.'Io prego V.S. Illufirifi. che_>

fe mai le venifie accennato queftofcherzo al Sarfi,fe gli pro-

tefti per mè largamente ,e ipecifìcatamente, ch’io non inten-

do perciò affetnaanebein Cielo vi fia vna gran carrata y e chi

col ditola vada vngendojc thecosrfi faccia la cometa ; ma_,

che io arreco quello caifo,.c che altri ne porrei artecare, e che

forfè molti altri cine fono in Natura inelcogirabiii à noi,come
argomenti della fua ricchezza in modi differenti tra di loro,

per proddurre i Tuoi effetti . Terzo che la rifleffione , e refraz-

zionehon fi poffa far da materie,ed impreffioni mcrrologiche,

fe non quandocontengono in sò mqlt’acqua,perche allora fo-

lamence fono di fuperhcielifce,e reric*, condizioni necefiarie

perprodcìur tad’cflfetto,dico non efler talmente vero ,che non

ponadfer’anco altrimenti . H quanto alla neceffità della puli-

tezza, iodico; che anco fenzà quella fi farà la rifleffion deli’

immagine .mica ,e diftinta (dico cosi, perche la rotta c con-

fida fifa dadpttevie foperficie quanto fi voglia fcabrofe ed
ineguali »ohe però queil’inttnagme d’vn panno colorato , che

diftlotiffifna'fi fcefge »n vnofpecchio oppoftogli, confufa, e_j

tocca,:/]vede nofmurò,dal quale certo adombramento del co*
• Ipr di.efiq panno.ri vien fidamente ripercoflb ) Ma fe V. S. Il- u
lufiriisr'piglierà vna pietra , ò vna riga dilegno non tanto li-

*

feia, che ci renda direttamente l'immagini ,e quella,s’efporrà

o^iqi|ameàre,aU'occ.bio,cocne fe voltile qonofcer s ella è pia-

na, e'4|rùta,.vedefà diftintarpente fopra d efla l’immàgine de
glioggpttf, fn/fercuccoftati all’altro capo della riga così

diftinte, che tenendoui vn libro lcritto, potrà comjmodamen-
te leggerlo. Ma di piu sella fi conftituirà coll’occhio vicinai»

O 2 all’cftrc- \
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aH’cftremita di qùalche.muraglia diritta* ed affai lunga,pùnte
vederi vii perpetòUQ torfftd’eflàlaiioni verfo il Ciclo » e maf-
lime quando il paréte fiapercofio dal Sole > per le quali tutù

gli oggetti crppolti apparili;ono tremare ; dipoi ie farà , eh e al-

cun dall’altro capo del muro feJc vada pian piano accollando

vederi quando ie.faràiaffai vicino* vfcirgliinfcontro 1jmmagù*

ne lua rifkfla da quei vapori afccndenti non punto, vroidi, nè
graui dianzi arid:fiimi/> e leggieri . Ma che piti? .none ancor

giunto al Sarti il rumore,.che fi fa * in particolare da Ticcone*

delle refrazzioni, che fi fanno ncJl’effalazioni, e vapori , che—»

circondano la terra, ancorché l’aria fia ferenitfima, afeiuttiflì*

ma , c lontanilhma dalle piogge , eùa ogni umidità? Nè tèi

citi, com’egli fi , l’autorità d’Ariftotile , e di tutti i.maefiri di

perfpctriua.'perch'egli non farà altro ché dichiararmi più cas*

to offcruatorc di loro,cofa per mio credere diametralmente—

i

contraria alla fua intenzione. £ tanto baili in rilpofla al primo

argomento del Sarti, e vegniamo al fecondo . . i . : -\ * 2^
,
a 2 Quoififuni qats whilominur affirmart audeat nibil prò*

hibere ,
qaomìnus vapor trqntus^ ac denfus vi.ahqua altrui prò

*

uehatar>ab coque refraflio hoc, atque rtftcxio tornei* troutnùu*

( nullum enim aliud buie effugium parére videtur., cum lorrgaj^

experientia compiriunì fit> qua ratiora eorporafuerintymagifque

perspicua , minus ea illuminaci sfallem quoad aJpeBum >• magli

•vero quo denfiora , & cumplus opacitallì babuerint , Cum ergo

cometa ingenti adio lucefulgeret , vi Stetlas éiar*prima magni*

tudinis , ac planerai ipfusJplendorefupttarefi y denfior eiùi mate*

ria, atque alia exparte opdciar dicendo trit.Trabtm tnim eodtm

tempore,
qubet ciuffummo ejjct ratilaiialbifdtite/ft potiufiqudfef

j fplendenttm ,
nullifque radys micantem vidimut „ ) Verum fi

*
denfui adeòfuti vapor hicfumidus, vi lumen tam illufire> alqiie

ingens ad nos retorqUeret , atque , vi Gàhlao, placetfifatti ano*

plttm Cali partem occupanti j qui lande*nfaBum citivi Siili

qua per hunc[ubieBum vaporem interrhicabaniy nullam infoltì

- tampaterentur refraBiònem> hfque rnmorer > màiorejui , jflfiUéf

antea comparereni ? Certi cum eodem tèmpore Stellartene càrnei

rm vndtquc cirettmfifientium diftanttat interfe quam exofhfi :

; a O ' fimi
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/fatimetiriw& i nibiltUas à Tycbontcn difimtys difcrepare in-

enmvtui^varidri latnen siellarum magnitudi nei , earumque di*

/tannai tnitrft ,ex interpofitioNc vaporum buiujmoài . c? expe-

ritntia nof ciccai

t

t& Vitello ,& Hala*.**Jcriptis confignaruut .

Aut tgiturdicendum tfl vaporer bufa tenuti adeò, ac raratfuijje,

vi Afirorum lumini ntbil offiierent ( qui tanten cometa per re-

Jra&umrm luminij producendo minus apttprobati iamfuntJvel,

quodlongè vertusfitfutjje atullos .

- Molle cofe fon da confiderai in quello argomentile qua-

li mi pare, che lo feruano affai E prima nc il S. M. nè io abbia-

mo mai ardito di dire , che vapori aquei , e denff fieno flati

aftratti in aito i proddur la cometa, onde tutta finiianza,chc

(opra l’impotfibiiirà di quella pofizione s'appoggia « cade , e

fuanifcc. Secondò, che i corpi menò , e meno s’illuminino*

quanto all'apparenza , fecondo , ch'ei fono più rari , e perfpi-

cui,epiù> e più
,
quanto più denfi, come dice il Sarfi, auer

per lunghe clperienzc offeruato , Thò per falfiflìmo , e quello

mi perluade vn’efperienza loia, che il vedere cgualmétc illu-

minata vna nuuola^comVelia luffe vna montagna di marmi,

c

par la materia della nuuola è alquanto più rara, e perfpicua di

quella della montagne 5 onde io non veggo qual neceflirà ab-

biali Sarfi di far Ltmateria della cometa pi ù denfa,e più opa-

ca di quella dc’Pianeri ( che così mi par,ch’ei dica, fc bene hò
capita la conftruzzion delle fue parole) e tanto più

,
quanto «j

non hòfperchiarojch'cila fulfe piu fplendida delle ftclle della

prima grandezza v c de’PianeiuMa quando ben'dla fofle fta-<

male y à^chcpropofico introddur quella tanta denfità di ma-t

mia , fenoi veggiaraoi vapori crcpufeolini rifplendere affa*

piùidelle ftelle , e di lei ? oltre à qUelle nuuoIette d’oro lucide

cento volte più ?Terzo,xhé pollo, che v»fumido,e denfo va-

pore fuffe fiato quello, incili la cometa fi prodduflè, ei ne do-
J ueffe feguir notabilodifcrepanza negli intcrualli prefi da flel-

Iftà ffelia , come cii’ei doudU.ro per cauli della refrazzione-/

pér-entro eflò vafita^difcortUr da’ raifurati di Ticcone, e che,

puf foppofiro riiuna diuerfità vi luffe da loto offeruata nel!

ttifurarglicorogni fornaia efateezza f io fc deuo dice il- vero*.

i ci
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nH'cftremita di qualche muraglia dirirta<ed affai !unga„fr«Kli

vederi vn pérpctouQ xotfo. deflazioni vcrtbil Ciclo >e maf-

fime quando il parete fiapercoflo dal Sole , per le quali tutti

gli oggetti oppofli apparileono tremarci dipoi le farà , che al-

cun dall’altro capo del muro le Jc vada pian piano accollando

vederi quando le.fatxalfai^vicinobvrcirgiiinfcontro ifimmagìr

ne tua riileffada quei vapqTÌ attendenti,non punto, vtoidi, nè

graui ,i>anzi aridiifimi.y e leggieri . Ma che più? none ancot

giunto al Sarti il rumore, che fi fi , in particolare da Ticcone*

delle refrazzioni, che fi fanno nell’eflalazioni, e vapori , che_»

circondano la terra, ancorché rariafiaferenilfimà, afciuttifli*

ma , e iomaniffima dalle piagge , edaognivmiditi? Nènii

citi, com’egli fi l'autorità d’Ariftotilc , e di tutti i maeftri di

perfpctriua:perch’egli non fari altro che dichiararmi più cas»

to oflcruarorc diloro,cofaper mio credere diametralmcnce^i

contraria alia fua intenzione. E tanto badiin: riipotta al primo

argomento del Sarti, e vigniamo al feconde, i v'j,

t
ir Qwdfiforte qnts whilominuraffirmart auieat nibil prò*

hibere ,
quomwus vapor aqaeus, ac denfus vialiqua altius prò

*

ucbaturj ab eoqut r(fiottio bxc-, utqùe rtficxio cometa proueniat.

( nullumanimiatiadbmc effigiumparire videtur , curii ionga^

expenentia compertum fit,
quoratiord corporafuerin

t

,magifqui
perfpicua , minus ea illumtttari faltem quoad affettiva magi
vero quo denfiora , & cura plus opacuatisbabuerint^-Cum erg»

cometa ingenti adibiatefulgore* , vt Stellaiàiamprima inagrii*

tucimis
,
ac pianeta ipfiiffitndorefuperare,t y denfior eiùs mate*

ridi atque alia exparte opacior dicendà trti,
<
T\rabtm tnim roder»

temporey tjuòdeiusfumma ejjet raritòtialbtia»ter» potiUtìqudm

j fflendentem , nnUifque radfi mìcantetn Vidimar >) Vtram fi
*

deti[ut adebfuti vapor hicfumiduti vi lumtn tam illuffrci atque

ingens ad no$ retorquerct , atque , vi GàUidopfiacetfifitti am*
plam Cali panetti occupanti ; qui tandemfattum etti iti Stiliti?

qua per baticfubiettum vaporem intermicabanty nutiam idfolt&

- tampaterentur refrattìónems ncque minorer > màierejuit 'fóibiì

antea compareretti t Certe cum éodem tèmpore Slellarum trme^

rmvndiquè cirettmfifteniium dtttantias interfe quam exoWfi
•; st O' fimi
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Jhftmttirmkr i nìbiltUas à Tycbomcu dipmijs difcrepareip-

ipogea niellarum magnitudine ! , eurumque di'

-fiatitia s iplerfc ,ex mterpofitione vaporum buiujmodi , C? expe-

titntia mi docvii,& ditello ,& Halazmjcriptu c^nfignarunt .

Auttgiturdicendum eft vaporet hofie tenuti adeò, ae raroifutjje,

vt Afirorum lumini ntbil officerent ( qui tanten cometa per re-

- jrastonem lumini
i
producendo minai aptiprobati iamfunt) vel,

quodlongè vertuajìtfutJJcjtulloi »

- . Mohe cofe fon da confiderai in quello argomentile qua-

fimi pare, che lo Ternano affai E prima nò il S. M. nò io abbia-

mo mai ardito di dire, che vapori aquei , e denfi fieno flati

eflratti in alto à proddur la cometa, onde tutta l’inflanza,chc

lòpra ttrapoifibilirì di quefta pofizione s’appoggja a cade ,*c

fuanifee . Secondò, che. i corpi,menò, e meno s'illuminino»,

quanto all’apparenza , fecondo , ch’ei Tono più rari » e perlpi-

cui, e più, e più , quanto più denfi, come dice il Sarfi, auer

per lunghe eiperienze oHeruato , l’hò pcrfalfiffimo, e quello

miperluade vn’eTpericnza fola, che il vedere egualmétc illu-

minata vna nuocila» com’sella fofle vna montagna di marmi,

e

pur la materia delia nuuola è alquanto più rara, e perfpicua di

quella della montagne 5 -onde io non veggo qual neceffìrà ab-

bia il Sarfi di far lantareria della cometa più denfa,e più opa-

ca di quella dc’Pianeci ( che così mi par,chei dica, fc bene hò
capita la conftruzzion delle Tue parole) e tanto più

,
quanto iar

non hòper^chiaroich’eilafufle più Tplendida delle flellc della

prima grandezza v c de’PianetùMa quando ben’ella Tuffò fta-»

ta tale , à^he'propofito introddur quefta tanta denfiri di mai
tcria , fenoi veggianao i vapori crepufeolini riTplendere affai

piùidelle ftelle , e di lei 8 oltre à quellemuuolette doro lucide

cento volte più ? Terzonehe pofto, che vn fiimido,e denfo va-

pore fufl’e flato qodlo, in «cui la cometa fi proddulle, ei ne do-

ueffe feguir notabifedilcrepanza negli ìntcrualli prefi da ftel-

Iftà ftclla , cornerei doueffòro per cauTa della teTrazzione^,

peittftho etffo vafiffl^di&oridar da' miTurati diTicconc, e che,

par l’oppofifo niuna diuerfità vi fuflò da loto ofleruata nell

«durargli co» ogni Tomaia cfactezza i io Te deuo dire il vero:

i ci
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• ci fcorgo due cofe,le quali grandemente mi difptacciono;Fvn&

• è ch’io non veggo modo di poter predar fede al detto del Sai>

fi , fenza negarla à quel delfuoMaeftro, attefo, che l’vnodtr

•ced’auerloroconfomma efattezza mifurate le diftanze tri

le (Ielle , e l’altro ingenuamente fi fcufa di non auere auuto il

commodo di far tali ofieruazioni dollefquifitezza , cheiàreb-

«be ftatadibifogno per mancamento di itrumenti grandi , ed
efatti.come quelli diTiccone ;

perloche fi contenta- anCÒ-chp

altri non faccia gran capitale delle fue inftrumentali oflèrua-

zioni j l’altra c, ch’io non trouo via di poter dir’à V.S. Illu-

ftrifs. con quella modeftia , e riferua , ch’io difidero , com’io

dubito,che iJS. Sai fi non intenda perfettamente,checofa.fie-

‘•*10 quelle rcfrazzionr* e come, e quando elle fi faccianogli

iprodducano loro effetti ; Però ella che lo faperà fare colla lui

infinita gentilezza gli dica vna volta>corae i raggi,che nel.vq*

iiir deìfoggetto all’occhio fegano ad angoli retti la fuperficic

di queldiafano,in cui fi dcue far la refrazzionc,nó fi rifrango-*

no altriinéti,onde la refrazzionc no è nulla;e però le delle ver

io il vertice; come quelloschemandano à noi i raggi loro per*

pendicolari alla fuperficic sferica da i vapori , che circondano;

la Terra, non patifcono refrazzionc* ma le medefime , fecoan

che più, e più declinano vcrfo l’Orizonre , ed in confegucnza

più , e più obliquamente fegano coraggi Ioro'la.detta fuperfi-*

tie,più,e più gji rifrangono,e con fallacia maggiore ci moftra-j

nò il fitoloro . L’auuertifca poi* che per elfere il termine; di;

quella materia non molto aIro>ondc la sfera vaporofa> non q
molto maggiore del glòbo oerrcftre ^nella cui fupérificie Carne»

noi, l’incidenza de’raggtychc vengono da’punri vicini all’Orj

rizonte, è molto obliqua ; la qual’obliqiiità fi farebbe feihpre

minore
,
quanto più la fuperficic devapori fi fublimafTe in al-

ro ; fiche quando eila s’eleuafietfanto , che nella fuaiontànan-

ia compréndefle molti fcniidiamerri della.Terta * i. raggi, chft 1

da qualfiuoglia punto del Ciclo .venilTero à noi*jpochtlfiiJ&©I

obliquamente potrebbon fègdr la detta fuperficie ,-ima , fard*-»

Bon come le tendclfero al céntro-della sfera, ch’è quanto à di-

re, che Mbro'perpcndicglari Alla fuaXupcrficie. Ora perche.

X
\
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ii Sarfi colloca la cometa alta affai più che la Luna , ne’vapo-'

ri ,cbein tanta altezza fuffero dirteli, niunafenlibile refraz-\

zaone far fidoutebbe, ed ift confeguenza uiuna fenfibile ap-*

paranza di diuerfità di fito nelle ftéUe fiffe.-Non occorre duri-;

què , che’l Sarfi affotrigli altrimenti totali vapori per ifeufar

la mancanza di refrazzione, e molto meno , che per tal rifpet-

to gli rimuoua del tutto . In quello medefimo errore fono in- *

corfi alcuni
.
uientre fi fono perfuafi di poter moftrare la fo->,

ftanzacelcfte non differir dalla prolfima elementare,nè poter-»

fi date quella moltiplicita d'orbi } fcnuenga.che quando .916

fuffe,gran diuerfità cadcrebbe negli apparenti luoghi delle_^

ftelle,mcdiante le refrazzioni fatte ih tanti diafani differenti ;

il qual difeorfo è vano, perche la grandezza di elfi orbi,quan- :

do ben tutti fuffero diafani tra loro diuerfiflimi , non permea»
;

terebbe alcuna refrazzione agli occhi noftri, come riporti

celf’ifteilo centro di erti orbi

.

,)Or partìamQ;aJ terzo afgométo Afferà prMereà Goliiaus

cometa moteriamnonflifferre a materia illorum corpufculorum >

qua circa Solemeeria conuerfione mouentur^ac vulgofilaret ma-

cala nominanfur. Non abnuo, qutn illud etiam addo, eo tempore, •

quo vifns efi cometa , nullam per menfem integrum in Sole mocu- }

lam intpeflam, perque raro pofìeà ineodemfordes buiufmodt oh-
:

feruatas . Ve non immerito Poetarum altqui s bine ampere ucca-

fipnem ludendi pojfii p pjfr eosforti dies Salemfilito diligenttus 04 \

lucijiffimum aqu* proUffffe , cuius per Calum difperfis lotura re-
J

liquqs , eometam tpfi confirmauerit , miratufquefitpofteà eia- >

riuf multofirdesfuaxfulgore ,
quànt Stellai . Sed quid ego etiam

nunc poèticat confettar nugas ì Adme rodeo . Sit ergo eodem co-

metti &filoriumì Vt ita loquary variaiarum materia : cumigi- t

tur hof cpmetam paritqra , retto , ac.perpendioulartfurjhmftm- t

perftratur mota
-,

qpid illudpofiea efi ,
quodeam circa Solem in

orbem agfifcagitqueperpetuò* dum Salii vultum maculis tlhs de-

turpata earridem in partem,per linear ecliptica parallela s, circum

-

uolui. Si enim leuium natura efljurfum tantummodòferri ; quid

ergo vapor vnus , atque idem modo rettifurfum agitur ,
modo in

Qtlfem certit odeè legtbus rotatur i Acfiforti quii dixerit ,
butte

~ quidem
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quidem viJuafummaftmper retiifftmo curfupetere » at viiprò

•

pius ad Soler» accefferit> eius nutibus obfequentem co mouert
,
quo

regia Domini virtù* annuerit . Miraborprofeti» dum retiqua.

corpora eaitm materia confantia auidè adeò Soler» completiate*

tur ; vnunt cometam proximum Soli natum , illud votis omnibus

optaffe, vt à Sole abejjèt quam longijftmè , maluijjeque gelido* in-

terTrionet obfcuro loco extingui , quam , cum pojj'et , Soli* inter

radio

s

, Soli ipji yobieffu cotporisjui, tenebra* offimdere. Sed bac>

Phyfica potiusfunt ,
quàm Mathematica . I

^Seguita il Sarfi , come altra volta di fòprd Inorai , d’andarfi t

formando conclufioni di fuoarbirrio, cd attribuirle al S. M.
ed à mè per confutarle , ed in quella guifafhrci Autori dopi- 1

nioni afTurde , e faife . Il S. M. per dlcmplificard, come non è
imponibile,che materie tenui,e fotrilifi folleuino affaida Ter*u

rdjdiffe disella boreale Aurora ; mali Saffi Volle, th’eglt>

intendefle anco quella medefimaeflef la materia deHa cornea

ta. Quindi à poco non contento di quèflo ,aUttidd‘egli flfiBlò

opinione , che la riflelfion del lome non fipotefie fare m àkrfc^

impreffionl metrologiche,fuor che neirNmaid^edàcquoPe ,
5 ac-^

tribuì alS.M-.ed àmè,che noi fufltmo queHijélìe'àffermaflhiidS'*

ché Vapori acquoline grafui Palifleroin Cielo à formar la come-
ta. Ora vuoljche noi abbiamo affermato la materia dellacome
taeffer lamedefima,che quella delle macchie folàri,nominate v

folam£*te dal S. M. per dichiarar,com’egli filma,che per entro'

.

larfoftaza celefte fi pofTano-muoiiere,generare, ediffóteere at->’

cune materie , ma non mai per affermar di qiieflepW>dduASla' v

cdmeta.Di qui cóprenda meglio V.S.IlIuflrifs. come la proftfir

ftazion, ch’io feci di fopra del non dire, che la cometa fi figCK

rafie in vn grandiflìmo carrafonevnto,non fò ridicola^ nò /hot*»

dipropofito. Primicramente(pervifpondete Mime le pattato*

dico non occorrere, chc’l SàBfi vehgà si Ppcframcf^ripWfrtd olft

rinfacciarci Paborrimento della Poefia.*poichevidt,eohiegià fi-

diffe,non l’aborriamo inmodo veruno. Anzr’quKfbggiOgìarao *

non ci efiere incognito , che per Pine aténata parèfttélà, laqtlal •

tutte Parti vna coll’altra tengono, non foto fi permette al Fi- *

lofofo il tramezstr talora ncTuoi tractattaleunopoetiche deli-»

* zie.
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2te, coine fece Platone, c come fanno oggi molti s m a fi con-

cede anco al Poeta il feminare alle volte neTuoi poemi alcune

Scientifiche fprculazioni, come tra inoltri antichi fece.*»

Dante nella fuaComedia,e come tra i moderni ha fatto il Ca-
-tialiere Stiglianinel fuoMondoNuouo. Appretto dico ( per

rientrar nella difpura) ch'io non hò mai affermato la co-
• mera,e le macchie lolari elTer delfifteffa materia} ma mi fò in *

téder ben'ora,che qiiàdo io nó tcmdfi d’incontrar più gagliar

de oppofìzioni , che le proddotte in quello luogo dal Sarfi , io

non mi fpauencerei pimtó ad affermarlo , ed à poterlo anco fo-

ftenere . Egli mette vna gra ripugnaza nel potere ettere,ch’vna

materia fottile vada rettamente verfo il corpo folare , eche_^
quiui giunta , fiapoi portata in giro ; ma perche non perdona
egli quello afiimtoai S. M. ed ad Arili, sì, ed à tutta la fua_»

Cetra, i quali fanno afccndere il fuoco rettamente fino all’orbe

lunare , equiuipoi cangiare il fuo moto retto in circolare? c
come fà H Sarfi à follenere per impolfibil cofa , che vn legno
cafchi da alroperpendicolarmente in vn fiume rapido , e che
giunto nell’acqua cominci fubito ad etter portato in giro in-
torno all’orbe terrellre ? Più valida farebbe veramente Vaitia .

inllanza motta da Jufcioè, ccm’elTer pcfia,chehramando tut-
te raltrcmaterieoonfortidella ccmctad’andqre fluidamente
ad abbracciare il Sole,ella fola l’abbia fuggito,ritirandofi ver-
•fo Settentrione. Quella difficoltà, com’io dico Itiingerehbe, fc
egli medefimo ncn l’auefle poco di fopra fciolra

,
quando nel

far che Apollo fi lauiil vifo , e poi getti via la lauatura , della
quale fi generi la cometa, e’non ci auette dichiarato di tenere
opinione, che la materia delle macchie fi parta dal SoIe,c non
Vi concorra

.

24 Sentiamo ora il quarti argomento- Venie rune adOpti-
cas rationcs

, quibus longè probaiur efficaeius arreUm nunquam
vanumfpedirumfuijje % ncque laruaium xr^uam ridìutnas m-
tef tenebrai ambulajfe\fed vnofe omnibus loco vrtunty eumdemqi
t/ultu , quofemperfutt yfpePìandum prabuijfe . Qu<£cunque_»
tmm eafunt , qua per refradhontm lumina epian* vi verius ,

quàmfmt } vt Iris , Corona , aliaque buiu/modi » eaftmper jege

P proda

•
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producuntur > vt Uminofum corpus , ex cuius exìfiunt Untine ,

quocunquc illudfe/e canute

terityfequaci, obfendqucJ
mota confequantur . Iteu»

lru IH L» qué Sole exi~

fienteinHorinante A ver*
ticem fui fcmicirculi babet

in Htfi Sol intelligatur eie-

«<*rf rx vi vfquc ad D, de•

Jcendet ipfa ex oppofita par-

i. /i , <*>• verticem fui arcui

l
' H)adHorizontem inclina-

j bili & quo aitine Sol eleuabitur, c*

I magie Iridis vertexH deprimetur,

0 !
Ex quo patet eamdem femper inu
partcm Iridem moucri , in quanta

Sol tpfefertur» Idem obferuart potèfi

in tA rcii> Coronis,& Parelijs : bac

fiquidem omnia cumluminofum , à
quofiunt , certo iutemallo coronent

,

ad illiut edam motum in eamdem femper partem feruntur.

Idem etiam aperdfimè deprtbenditur in imagine lummofa.quam

- Sol adOcca/um fletìens infuperficie Maris , acfiuminumforma-

''•refolci J Hacerum qub magit à nobis Sol rentouetur , co edam-»

abfcedit magit , donec ilio tscumbcntecuanefcat . Stt enimfuper-

fictes Maris vifa B I

infen/tbilìter àplana fu

•

perfide differens^fit ocu-

lus in litore pofitus in A
Solprimum in F. ducan

tur ad D radi/ F Di
D A facitntes angulos

A D B) F D E incidcn*

& reflexionie, a-

. De/cendatiam-0qualet in

idem Sol ad G, atque eadem radono ,
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G , atque ab oculo A duo; lineafadentes cum refi* H E anelai

incidenti

4

, & reflexfona , equalei » A* coincider in puniio E ,

wo« *//> , v# efl maniffftum . lumen erga Solii appare.bittn E

»

& propter earrìdem caufam » Sole maga adhuc depref/o in H»U-
men apparenti» l. ConirArtum vero accidie quoti^umqui idem,

lumen d Sole Oriente in aqutsproducitur* tunc cnimficutt Sol ma-

gii ad verticem nofìrum accedil i ila& lurr,en/pedantifit pro-

pini. Prius emm v. g. apparebit in l yficundò tn E , temo in D .

ex quibut quilibet intelligat in,cam femper partem iflbac appa-

réntia moueri , in quam luminofa ipfa» à quibut producunturje-

runtur. Cum ergo ex Salii lumine cometa »fine controuerfia tpro -

ducatur , Solii etiam motufequi debuit > quodfinon preflitìtrin-

ter apparenza lumina numerandus non erit . Aio igitur in come-

ta nibil vnquam tale obferuatumfuìffe. Cum tnim primo » quo

v\fus e fi.die , hot eft 2$>. NoutmbrtiSolin gradu Sagittari} 6.

tri* 43. reperiretur , atque ad Capricornum etiam tunc. fenderei i.

neceflariòfingutiifequentibus diebus vfque adii, Decembrii, in

qUMumque verticali deprecarfieri debuit > érfimotut hic atten-

dati^ » Sol ab zAequatore rnagis » & magit in Auflrum moueba-

tur. Quarefi de genere refraftorum luminum,aut repercujjòrum

fiat cometa > in ^Auflrum etiamferri debuit , à quo tamen motta

tantum abfuit » vt in Septentrionem potiui tendere voluerit. Vt

fortafie » vel ex hoc » fuam Galileo tefiaretur hbertatem , doce-

retque » nibtl.feampliui à Sole babuijfc» quàmhtmines bakeant in

eiufdem Solii luca ambulante/»• àrquofua illos libido impulerit ,

libere contendentis . Quidfi quìiforte, hoc loco aliam aliquarn_*

refiexionis $ rcfoaólionifue regulam àfuperioribus diuerfam in-

uexerit
»
quam cometis tribuendam > nefeio qua occultaproroga-

tiua t exijìimet ; illudfaltem(latuendum ejl , vt quamfernetad-
miferit mutui regulam

».
fernetpoflea exaflf . Sii igitur » quando

toc altquis rvult » ~vt Ithet. Fucrit cometarum non Solii motunto-

tieri »fed contrario j vt proinde dum hic in Aujitum tenderei » illi

in Septentrionem aufogerent-, debuerant ydem illi^olt ad.Sepfen-

trionem redeunte» in Auflrum contraproptet eamdem rationem»

moueri. Cum ergo à die 22. Decembris/boc e/l à SolUrlio bruma-»

li v in Septentrionem iterum Sol regrederetur a debuti nofìer co- >

£>15u P 2 meta
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meta in Auftrum contra , vnde dtfcefferata remeore ; bictamen
confiantijfimè cumdtmftmpcr motus tenorem in Septentrioncm '

feruauit , ex quofatis confate poteft , nuliam cum Solamoto co-

gnationem babuife incejjum cometa ; cmm /V? hanc >Jìut in-»
tllampartem moutretur Soli eadem ilio

,
qua primum caperat ,

fcmita progrederelur .

Qual fia flato il momento drpaflatr tré argomenti fi è
veduto fin qui ; il quale credo , che anco 11fteflo Sarfi non ab-
bia riputato molto, per eflcr difcorfi filici, onde eglj fteflo no>
mina; c ftima i feguenti prefi dalle dimoftrazioni ottiche di*

gran lunga più conchiudenti e piùetficaci de’paflari, indizio'

manifeftodtnonauerauwol’irtrqra fua foddisfaazione inu>

quei progreflinatur-ali. Ma auuertifca beneal cafo Tuo1

, e con-
federi , che per vno,che fi vogha perfuader «©fa , fe nonfalfa r
almeno affai dubbiofa,di gran vantaggio è il poterli feruire-r

d’argomenri probabil^di conghiirrupe^d’dfempi , di verifimit-

fi , ed' antodi lòfifmi , fortificandoli appretto è ben trinceran-

doli cbntefti chiari, con autorità d’altri Filofofi, di Naturali*

fti , di Rettoria’, e d’Iftorici . Ma quel ridurfi alla feuerità-di

Geometriche dimoftrazioni è troppo pericolofo cimento per

chi non le sà ben maneggiare; imperocché fi come ex port* nei

non fi dà mezo tra il vero , e’1 fallo , così< nelle dimpftrnzioni

necefiarie,ò indubitabilmente fi conchiude,ò inefeufahim :n-

te fi paralbgiz a fenza lafciarfi campo di poter con limitazio-

ni , con diftinzioni , con iftorcimemi dr parole , ò con altre-*

girandole foli enerfi più in piede * maè&rza in brèui parole y
ed a! primo aftaIto reftafe , ò Cefate Coniente

.
Quella Geo-

metrica ftrerteaza fcràYch’io con breuità , e conminor tedio

diAl S. Illuftrifs» mi potròdalle feguenti prouediftrigare,Ie_»

quali io chiamerà Ottiche , ò Geometriche più per fecondare

il Sarfi, che perche io ci ritrouidencrodallefigurerin. poi mol-

ta profpettiua , ò Geometrìa. E,come V.S. Illuftrifs. vede sFm-
tenzion del Sarfi it» quello quarto argomento di conchruderc

che la cometa non fia dd genere dc’fimulacriibiatnente ap*

parenti cagionati da rifleflìone , e ds refr'azzione de’raggi fi^

lari
;
per la relazione, eh’ella ottenute ritiene veribd Sale di-.

- uerfa
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uerfà da quella,ch’offeruano , e ritengon quelle , che noi Tap-

piamo certo effer pure apparen ze
,
quali fono l’Iride, l’Alone,

i Pareli) , le rifleffioni del Mare, le quali tutte , dic’egli al mo-

uimento del Sole fi vanno effe ancora mouendo con tenor tale

che la mutazion loro è Tempre verfo la medefima parte, che

quella del Soleima nella cometa è accaduto il contrario, adun

queella non è vn’illufione .Qui ancorché affai competente ri-

fpofta fuffe il dire, che non fi vede neceflità veruna per la qua-

le la cometa debba feguitar lo ftile dell’Iride ; ò dell’Alone , ò

delT altre nominate illufioni,poiché ella è differente dall’Iride,

dall’Alone, e dalTalrre. Ttìtrauia io voglio concedei qualche

cofadipiùdelTobligo, purché il Sarfi nel refto non voglia»»

auer più priuilegio di me , fihe alcun modo d’argomentare»^ >

che per lui doueffe effer conchiudente ,per me poi aueffe da_»

efler reputato inutile . Per tanto io domando al Sarfi , s’ci re-

puta l’argomento prefo della contrarietà dello ftile offerua-

to dalla cometa, e dai puri fimulacri in contrariar quella,

cd in fecondar quelli il moto del SoTc fia i?eceflariamente_->

cònchiudente , ò nò? s’ei rifponde di nò, già tutto il Tuo

progreffo è vano , nè io più vi aggiungo parola , ma Te ei

fifponde di sì giufta cofa farà , che altrettanto vaglia per

mè per conchiuder , che la cometa fia vn'illufione , il di-

tóoftrar io , ch’ella offerui lo ftile d’akun vano fimulacro in__»

quel che appartiene al fecondare , ò contrariare al moro del

Sole . Ma per trouare tal fimolacro non occorre ne anco

che io mi parta da vn proddotto dalfifteffo Sarfi per op-
portuhiflimo, e manifeftamene farci conofcere- Mprogreffo

- della cometa effer contrario à quello dello fimulacro , il

quale peròàmè pare non contrario, ma il medefimo à capei*

lo.. Prenda dunque V.45. IUuftrifs. la Tua feconda figura,

nella quale ei fià parallelo della cometa con la rifielfion del

Sòie fatta nella fuperficie del Mare , doue quando ilil Sole fia

inH. il Tuo fimulacro vien veduto dall’occhio A. fecondo la

linea A I . E quando il Sole farà in G. fi vedrà il fimulacro

per IalineaAE. edeffendoinF. il fimulacro apparrà nella

lineaAD . Kefta ora che vergiamo mentre che il Sole ci ap-
~ n ’ “ parifee
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j parifce efler fi mollo in Cic -

Io per l’arco H G F. per qual
verfo ci apparifca efterfi mof
fo pariméte il Tuo fimulacro,

rirpettoal Cielo,douc il Sarfi,

olferuòil moto della come-
,
ta,e del Sole

,
perloche bifo-

gna continuar l’arco F G H
LM N.e prolungar le linee-#’

AI. A E. AD. in L. M. N.,

e ppi.dire; Quando il Sol,

era in H. il filo fimulacro fi

vedeua per la linea ALchein
Cielo rilponde nel punto L.e

quando il Sole venne in G. il,

fuofimolacro fi.vedeua perla

linea A E. cd appariuain M.
e finalmente giunto il Scile iq F. il Tuo fimolacro apparfe in N,
Adunque mouédofì il Sole da H. verfo F. il fuo fimolacro ap-

parifce mouerfi da L.in N. ma quello S. Sarfi» è apparir muo-
uerfi al cótrario del Sole,e non pel mcdefimo vcrfo,comc aue-

te creduto,ò più tolto voluto dare à creder voi. Io Illultrifs. S.

dico cosìiperche nó mi polfo pcrfuadere,com’egli auelTe auu-

to à equiuocare in cofa tato. manifeftarqltre che fi vede anco *

che nel dichiararli vfa certe maniere di dire aitai improprie, e

non cófuete,folo per accomodare al fuq bifogno quelIo,ch’ac-

commodar non vi fi può ,
perche non è nulla v. g. ei fi vede

,

che pattando il Sole da H. in G. e da G. in F. la ìua immagine

viene da I. in E. c da E. inD. il qual progreflò I E D. c vn ve-

ro, c realilfimo aupicinarfi, e mouerfi verfo l’occhio A.,fi per-

che il bifogno del Sarfi è di poter dir, che l’immagine, cd il

Sole li limonano pel niedefimo.verfo, ei li rifolue liberamente

à dire , che’l moto del Sole per l’arco H G F. fia vn’auuicinarfi

al punto A. e che l’andar verfo il vertice , fia il medelimo,chc

andar verfo il centro . E di più forza , clfei diflìmjqli di non_.

s’accorgere d’vn’altro più graue afliirdo , che gli verrebbe ad-

dolfo
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doflo , ^juand’ei voltile foftenere, che il lìmulacro fecondali^

il mouimento dell’oggetto reale ; perche quando quello fulTe»

Infognerebbe di neccflità,che parimente pel conuerfo l’ogget-

to fecondale il lìmulacro; dal rhe vegga V. S. lllullrifs. quel-»

che ne feguircbbe. Tirili dal termine del diametro O. la linea

retta O R. cadente fuor del cerchio > e colla B O. contenen-

te quallìuoglia angolo , e fi proroghino lino ad efia le D F.

E G. 1 H. ne i punti R. Q^P.è manifello, che qunndol’ogget-

to reale fi fufie molTo per la linea P. Q>R. il lìmulacro fareb-

be venuto per la 1.HD. c perche quelto è vno auuicinarfi > e

muouerfi verfo l’occhio A. e quel,che fa il lìmulacro,Io fa an-

cora (per detto dei Sarfi) l’oggetto i adunquel’oggettomo-

uendofi dal termine P. in R. fi è venuto auuicinando al pun-

to A. ma egli fi è difcollato . Ecco dunque l’alfurdo manne-
llo. Notili di più, che quanto il Sarfi và. confiderando in que-

llo luogo accader tra l’oggetto reale,e la fua immagine, è pre-

fo, come fe la materia , in cui fi deuc formare il lìmulacro re-

Hì fempre immobile , e fola fi muoua l’oggetto ; che quando
s’intendefie muouerfi detta materia ancora , altre , ed altre_^

confeguenze ne feguirebbono circa l’apparenze del fimula-

croj e però da quel,che aggiunge il Sarfi delnon elfer ritorna-

ta indietro la cometa al ritorno del Sole,non fe ne inferirà mai
nulla, le prima non fi ditermina dello fiato, ò del mouimen-
to della materia, in cui la cometa fi proddufle

.

2 5 Palio al quinto argomento./V*/*re* ^fi de apparentium.-»

Jimulaerorum numero cometafuit , debuti ad certum,ac determi-

natum angulumfpeftariy quod in Iride, Area , Corona , alyfque

bftiufmodi acetati . Memintfje autem hoc loco debet Galilaus
, fe

affirmafiefatii amplum Califpatium buiufmodi vaportbus occu-

patami quodfitta efi } aio ctreularemi vel circuiifegmentum ap-

parere comctam debutfie. Sicentm argumentari Ubet . Quacum -

quefub vno certo , ac determinato angulo confpiciuntur , tbi viir

dentur , vbi certus tlle, ac determinata angulus ccnfìituiturfied

plurtkus in lodi in circolari linea po/itis , determinata! bic , &
certus cometa angulus conilituttur, ergo piuribus in lodi , in linea,

circulari dtjpojttii cometa videbitur, maior certifinia efi , ncque

*: -u.’j vllins
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vlhutfrobjlitmit indigeni. Mmartm/ic probo. Si! Sol infra Rii
rizontem in lJocui'vaporisfumidi circa

A , cometa vero ipfefefe v. g./petianditi

ojlendat in A , po/ito acuta in D. occupa
autem vaporidem & aliasparta circa

cA ccnflttua

s

,
quod Galilaus vltrò con-

cedit,^/ntelligatur iam ducia linea retta

per centrum Solis / , &per centrum vi-

fus ‘D. eoepunttis vero I , & D ad locum cometa A concurrant
radij I A ,

DA conflituentes triangulum IAD, erii ergo angu?
lui l A D ille certus , dr determinata , fub quo ad not cometa

fpecies remiititur. Concipiamus iam circa axem l DH triangu*

lum I A D moueri , lune vertex ilitui A deferibetfegmentunt_*
circuii , m quofemper radij Solis I A direttus AD reflexus

angulum eundem l AD efficiente cum autem in hac verticis A
circumduttione multa ab ilio circumfufivaporis partes altingan-

tur, in ijs omnibus fiet determinata ille , ac certus argulus ad
quem cometa neceffiariò confequitur : in foto ergo circuiifegmento
B A e, quodvaporem attingila cometacomparebit ; eadem pnr-
fus ratione

,
qua tn roridis nubibus lrida;& Coronaifieri contin-

git i aut circu/ares , aut circulorumfegmenta. Cum ergonibil tale

iti cometa obferuatumfuerit > non erit pràndi in apparentium

fimulacrorum numero collocandur ; cUm nidiata re bic illitfe fi-

milem prabeat ..

*

Seguita, anzi purcrefce in mè la merauiglia nata dal veder
quanto freqtfentemente il Sarfr vada diflimulando di vedere

le cofe, ch’egli hà dinanzi agli occhi con fperanza foife, che la

fila diffimulazione abbia negli altri à partorire, non vna fimu-

lata , ma vna vera cecità . fci vuole nel pulente fuo argomen-
to prouar, che quando la, cometa fufle vna nuda apparenza,

ella dourebbedimoftrarfim figura di cerchio, ò di parte di

cerchio, perche cosi aulitene dell’Iride,deirAlone, della Co-
rona , e dell’altre varie immagini , il chenon sò , com’et polla

affermare fendali cento volte ricordata la rifleflion -nel Marc
dell’immagine folare, e quelle proiezzioni dall’aperture delle

nuuole, le quali ccmparifcono ftrHcc dritte , e fimililfime alla

cometa

.
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cometa . Ma forfè ei fi perfuade , che fenz’altre auuertenze la

' dimoflrazione ottica» ch’ei n’arreca , conchiuda nella cometa

nècelfariamente la fua intenzione,delcheperò io grandemen-
tedubito, c parmi,s’io non m’inganno, che’l fuo progreflò

fia mutilo , e che gli manchi vna parte principaliftìma del da-

to (che farebbe gran difetto in Logica) e quella è la dilpozion

locale in relazione all’occhio della fuperlìcie di quella mate-

ria, nella quale fi ha à far la rifleffione , laqualdifpofizione

non vien meifa in confiderazion dal Sarfi , di che non faperei

addur più modella fcufa , che il non auere egli auuertito ; che

- quando ei l’auelTe conofciuto , ma diflimolato per mantenere

il Lettore nell’ignoranza,mi parrebbe mancamento affai più

graue.La confiderazion poi di cotal difpofizione opera il tut-

to ; imperocché la dimollrazion del Sarfi non conchiuderà

mai, fe non quando la fuperlìcie del vapore intorno al punto

A. della fua figura faràoppofia all’occhio D. direttamente , fi

che l’alfe IDH. cafchi perpendicolarmente fopra il piano,nel

quale ella fuperlìcie fi diltendelTe, perche allora nel girare il

triangolo IDA. intomo all’alTe I H. il punto A. anderebbe_>
terminàdo continouamente in rifa fupcifìcie, e deferiuendoui

vna circonferenza di cerchio , che quando la fuperlìcie detta

folle efpolla all’occhio obliquamente l’angolo A. non la toc-

cherebbe , fe non in vn Ibi punto , e nel girar del triangolo , il

medefimo angolo A. ò penetrerebbe oltre ad elfa fuperficie, ò
non v’arriuerebbe. Ed in fomma à voler * che la cometa appa-
rili circolare , bifognerebbe,che la fuperficie , dou’ella fi ge-
nera folTe piana , & efpofla direttamente alla linea , che palla

perii centri dell’occhio, e del Sole , la qual conflituzione non
può mai accadere , fe non nella diametrale oppofizione,ouero
nella linear congiunzione de’vapori, e del Sole, e però l’Iride,

fi vedefempre oppollo, l’Alone ò la corona Tempre congiunti
al Sole , onde apparirono circolari ; ma delle comete non sò
che fe ne ficn mai vedute ,• nè in oppofizione , nè in congiun-
zione al Sole. Se al Sarfi nello fcriuere la fua dimoflrazione^»
folfe vna volta pattato per la fantafia di chiamar quella mate-
ria, eh ci fi figura intorno alpunto A. non vapori , ma acqua

- - - del
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del Mare,ei fi farebbe accorto,che’I fuo argomentaàurebbt*»
nelmodo ftelfo , e coll’iftefle parole conchiufo, che la riflefljQ-

ne nel Mare di necdfità fi deue difender per linea circolare ,

dalche poi mercè del fenfo , che moftra il contrario aurebbo^
fcoperta la fallacia del fuo fillogìfmo

.

2 6 Or fentiamo l’argomento fefto ; Sedplacet,rx iffius etiam

Galilai verbis , hoc idem confirmare . Ait enim if/e > quod etiam

fortajje veriffimum ejl
,
fpetfra butu/modi , & vana/ìmulacra._»

eam in Parallaxi legtm/cruarc , quam feruat luminofum illud

corpusfi quoproueniunt. Itafiqua illorum Luna e/fettafuerint3

bacparem cum Luna Parallaximpati -, qua vero à Sole fiutiti

eamdem cum Sole a/pcttus diuerfitatcmfortiri. Pratereà dum~*

aduerfuj Ariflotelem di/putat , Ò“ argumentum ex Pérallajgj

, , duttum afiumit , hac babet . Denique carnetam ignem efie , oc

, .,/ublunarem ajjerert omninò imponibile ctt3 cum obfiet Parallaxi*

, , exiguitas, tot wfignium Attronomorum/alertijfima mqvifitiorie^

, , obferuata . Ex quibus ita rem confido. Auttore Galileo quacum

•

que mere apparetnia à Sole producuntur , illaeamdem patiuntar

Parallaxim ,
quam patiurr Sol : jed cometa nonpdfius ett earm-

dem Parallaxim
,
quam Solpatitur ; ergo cometa noti (fi appjtr

reni quidà Soleproduttum. Si quii autem de minati, baiar argo-

menti propofitione ambigat ; Tycbonis obferuattones cum obferuè-

tionibus aliorum conferat, dum agunt de cometa anni 1

5

jrf.lp/t

certe Tycbo exfuis obferuationibut illud tandem deduciti » 'demom

firatam nimirum difiantiam cometaà centro Xerra^die 1

uembrisfuif/efemdiametrorum eiufdemTerra. 2 iXu iant'umlMt

cum Sol ab eodem centro ponatur dittare /emidiametris /allenta

1150 . Luna vero/emidiametris 60; De hoc vero n’ottra , fi quii

eas ob/eruationes inter/e contulcrit , quas in dt/putatione ab vnq

ex Patribus habila , edidit in lucem M agifier meus rfiatis illi in

de co/lab11 buius propofittonis verità* * Nam /ere Jèmpetìhngì

maiorem cometa Parallaxim inueniet,quàm Sciti. Ncque obfern

uationes huiu/mcdi Galileo/u/petta efie nutic pofiunt3cum ea/dem

/ummorum Attronomorum opera exquifitifiimèrttd Attronomia

calculos cattigatas teftatusfit .

Che il S. M. ed io abbiamo mài ferino , ò detto * che Lfi«;

'*v - molacii
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«olacriproddotti dal Sole ritengano la medefima Paralafle »

che quello ( come il Sarfi in quello luogo afferma per fonda-

mento del futffillogifmo (è del tutto falfo ; anzi il S. M. dopò

autr nominati) e confiderati molti de’tali fimolacri foggiugne

così . E auuénga che de lopranominati fimolacri in alcuni la_>

Paralafle fia nulla , ed in altri operi molto diuerfamente dì-

quello ) ch’ella fà negli oggetti reali . Non fi troua nella ferir-,

tura del S,M. ch’egli affermi la Paralafle efler lifteBa » che-*

quclla'del Sole, òdella Luna, fenon nell’Alone , negli altri, &.

anco rielflftcffo Iride vien porta diuerfa.Falfa dunque è la pri-

ma propòfizion del fillogifmo. Or veggiamo quanto fia vera-,

la feconda, e quanto conchiudente ,
porto anco, chelaPa-

ralaflè di tutti i fimolacri vani doueffe eflère eguale à quella

dd Sole . Vuole il Sarfi , e coll’autorità di Ticcone, e con_.

qudlà dèi fuo Maeftro prouare (e così è in obligo di fare) che

lì Paralafle oflefuata nelle comete fia maggiore di quella del

Sole . Ma s’aftiene poi di proddurre l’offeruazioni particolari

di Ticcone, e di molti altri Aftronomi dinome , fatte circa la

Paralafle dellacometa ; e ciò fa egli
,
perche il Lettore non.,

vegga come quelle fono trà di loro differentiflìme , e qualun-

que die fi fieno, ò fono giufté , ò fono errate ; fe giufte , fiche

à loro! fi debba preftare intera fede,bifogna neceflàriamente-*

Conchiudere, ò che la medefima cometa fiiffe nell’ifteffo tem-

po, e lotto il Sole , e fopra , ed anco nel firmamento , ò vero

,

che per non effere ella vn’oggetto fiflò, e reale,ma vago, e va-

no, non foggiaci alle leggi dei ififfi, e reali; ma fe tali offerua-

zionifono errate, mancano d’autorità, nè per effe fi può

diterminar cofa veruna , e l’ifteffo Ticcone trà tante diuerfità

andò eleggendo , come fe fulfero più certe quelle che più fer-

uiuano alla fua diterminazione fatta innanzi di voler affegnar

luogo alla cometa trà il Sole , c Venere .
Quanto poi all’altre

offeruazioni proddotte dal fuo Maeftro fono tanto frà fe diffe-

renti } ch’egli medefimo le ditermina inette à potere ftabilirc

il luogo della cometa, dicendo quelle effer ftate fatte con iftru

menti non efatti, e fenza la neceflaria confiderazion dellorc

,

e delia refrazzione , e d’altre circoftanze perloche egli fteffo

. CL 2 non
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non obliga altrui à predargli molta fede , ma il riduce ad vrià

fola ofleruazione , la quale non ricercando (frumento alcuno

ma potendo colla femplice villa fard efattiflimamente , egli

l’antepone à tutte l’altre, e quello fu la puntual congiunzione

del capo della cometa con vna della fida, la qual congiunzio-

ne fu villa nel medelimo tempo da’iuoghi tra di fe molto di-

ttanti. Ma S. Sarfi,fe cosi è feguito quello è del tutto contra-

rio al bifogno voftro, poiché di qui fi raccoglie laParalalTe ef-

fere fiata nulla > mentre che voi prodducete quella auttorità

per confermar la volita propofizione.che dice tal Paralafle eC-

fer maggiore,che quella del Sole. Or vedete come gli ftelfi Au
tori chiamati da voi rettificarlo contro alla caufa voftra. A
quello poiché voi dite,che noi ttelfi abbiamo confettato l’of-

feruazione degli Attronomi grandi , ettere fiate fatte cfattifli-

mamente ; vi rifpondo ; chele voi meglio confidercrete il do- ,

uè, e '1 quando fono fiate chiamate tali > comprenderete , che
efatte fi poteuano dire, quando elle fuflero fiate anco attai piò \

differenti tra loro di quello , che fiate fono . Furon chiamate

efatte, e futficienti à confutar lopinione di Arilk mentr’egli

volcua , che la cometa fufie oggetto reale, e viciniflimo alla*..

Terra; e non fapete,che il vofiro Maeftro fteflo dimoftra,. che (

il folo interuallo trà Roma , ed Annuerfa in vn’oggetto reale,

che filile anco fopra la fuprema region dell’aria » può cagionar

Paralafle maggiore di 5 o.di 60. di 100. ed anco di 140. gra-

di? e fe quello è non fi potranno elleno chiamar ofieruazioni

efatte, c potenti quelle , che eflendo tutte minori d’vn gr ado
foìo diflcrifcono trà di loro di pochi minuti

.

a7 Or legga V. llluftrifs. 1 vltimo argumento . Denique.J
ncque illud omitlcndum ,

quoA vel vnum Uomini veritatis potius

inueiìiganda , quàm alterca»Ai cupido , fatti , id quod agimus

perfuaderc pojjìt . Experimur emm quoùdie^ea omnia , quibus.

certa , ac fiabilisfpecies non efi >fed vana colorum , ac lucis ima-
gi»c , illudunt oculis y anguftiffimit vitafpatysfiniri, breuiffima

etiam temporii interuallo , variaifife in formai mutare > modo
estingui , modo iterum accendi , nane pallefcere , nunc ardentiti-

ri luce micarcyparta illorum nunc intcrrumpi , nunc iterum eoa-

lefiere }
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li/eere » nnnqnavt denique cadem diufpecie apparere , qua om-

nia tficometa fiabih motu, afpcttuque conferantur , ojtendenti

quanta demum inter illum , atque buiu/modt vamas imagines

morum , oc Natura difcotdiafit. Quarefi nibil piane repenai ,

in quofe illis cometafimilem probe

t

; cur non potiut , nullam cum

yfdcm Natura offinitatem , aut cognationem babere dixeris l

Dixerunt enimuerò Pbilojòpborum antiquiffimi , atque optimi ,

dixerunt recentiorum eruditi(fimi vnut nane GalilaUi illis re-

pugnai , at Galilao, nififallar, repuguare veritas videtur .

<11 qual’argomSto egli Aima tato che gIrpar,ch'eflo folo polla,

effer baAante à perfuader finterò fuojtuttauia io nò ci feorgo

efficacia,che mi perfuada, mentr’io confiderò , che nel prod-

dur quelli vani fimolacri v’interuiene il Sole, com’elficiente,e

lenuuolè e vapori , ò altre cofei come materia j e perche l’ef-

ficiente è perpetouo ,
quando non mancale dalla materia , e

linde, e l’Alone , ed i Pareli) , e tutte l’altre apparenze fareb-

bono perpetoue, la breue dunque, òlunga durazion della»»

(labilità , e pofizion della materia fi deue attendere . Or qual

ragione ci dilfuade poter efler fopra le regioni elementari al-

cuna materia di più lunga durazione delle nubi, della caligi-

ne , della pioggia cadente in minute Itille, ò d’altre materie-*

dementar», fiche la rifleflione , ò refrazzion del Soie fatta in_»

quelle cifimoAri più lungamente dell’Iride,de’Parelij Dell’A-

lone? ma fenza partirli da’noAri elementi ; l’Aurora, ch’è vna

refrazzion de!raggi folari nella region vaporofa , e le rifkflion»

nella fuperfide del Mare non fon’elleno apparenze perpetoue,

fiche fe il riguardante , il Sole, i vapori , eia fuperficie del

Mare Aeflero fempre nella medefima difpofizione, perpeto-

uamente fi vederebbe l’Aurora , e la Arifcia fplendida nell’ao

qua ì Inoltre della minore , ò maggior durazione
,
poco con-

chiudentemente s’inferifce vn’elfenzial differenza , anzi delle

comete flefle , fenza cercar altre materie, fe ne fon vedute al-

cune durare 90. e più giorni, ed altre diflbluerfiil quarto , ed
anco il terzo; E perche fi è ofleruato , le più diuturne moArar-

fi anco nel lor primo apparire, affai maggiori dell’altre , chi sà

che non ve ne fieno, ed anco frequentemente,di quelle , che

.
durino
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durino non folamentc pochi giorni , ma ancanon molte ore^l

' ma che per la lor piccolezza non vengano facilmente offerua-

te ? E per conchiuderla , che nel luogo doue fiformano le co-, -

mete vi fia materia atta nata'à conferuarfi più della nuuola > e«

della caligine elcmétarediftcfre comete ce n’aflicurano prod-

ducendofi di materia , ò in materia non celefte, cd eterna, nè

anco che necdlariamente in breuiflimi tempi fi diflbJua»it che
il dubbio refla ancora , fé quello che fi prodduce in detta mar-

tcria fia vna pura e femplice rifleflion. di lume» ed in ,confe-

guenza vno apparente fimolacro,ò pureife fia altra cofa fiflìu,

c reale ; E per tanto niuna cofa conchiude l'argomento dèi S*

Sarfi, nè conchiuderà» s’egli prima non diraoltra » chela ma-,

tcria cometaria non fia atta à riflettere, ò rifrangere il lume
fólare, perche quanto all’elfer atta à dutar molti giorni, la du-

razion delle medefime comete ce nerendepiùenc jcettl . i

• a8 Or palliamo aUafeconda-queftione di queffco.fecondo cC-

fame. Vtnio nane ad motum , quem rcflumfutjfe Gdii*ut affé*

rit , egèiamen'dsfertè nego. Ea primum ratto , boc mtbi pcrfua~\

dèt.vt faciam ,
quànt ipfefilucrey vel nefeirefervei non uudert-j

ingenue profitetur . /Ila enim ratio adeò aperta efl , adeòque ad
butte motum dìffuadendum efficax. , vt cumforte idmaxime vel*.

lety dtffimulare tome» eam no potuerit. Si enim (verba rittifunt

)

folus bic motus cometa.tnbuatur, expliearinon potefiyquifaSlum

fi* , vt nonad verticemfolum magri ac magis accederti , fed vi-

tenui y ad Polum vfque peruenerit • quare velpraclarum boc in*

uentum abijciendum
,
quodfané baudfriam , velmotus alias adk

iendusyquod non au/im. Vbi mirandumfanéefly hominem apcr-
'

tum , ac minimi mcticulofum , repentino adeò timore corripi , i>/

tonceptumJermonem proferre non audeat . Ego vero non isfum ,

qui diuinare norim . - *»\ alilo n, *>;. .>

- Equi prima y ch'io proceda più auanti * non pofTofar ch’io

non mi ritenta alquanto.coi. Sarfi della non punto meritata^

Imputazione i ch’egli tnattribuifee di diffimolacore , effondo

cotal nota lontaniffima dalla profellion mia , la qual’è di libe-

ramente confeflare come Tempre hò fitto , di ritrouarmi ab-

bagliato e quali dei tutto cieco nel penetrarci fccreti di Natu-

,:i: » % ra,ma
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Tra; mabetì d’efler defideratiflimo di confeguir qualche picco-

la cognizione d’alcuno d’eflì, alla quale intenzione niun’ahra

ccofa è più contraria ,che la finzione, ò dilfimulazione . 11 Sig.

Minella fua fcrittura mai non hà finto cofa alcuna,nc ha auu-

to di meftierrdi fingerla,poichcquanto egli di nuouo hà pro-

porlo l’hà portato Tempre dubiratiuamente , e conghiettural-

-mente , nchà cercato di fare ad altri tener per certo, e ficuro

quello» ch’egii , ed io perdubbio , ed al più per probabile ab •

ibiàmo arrelaito -y ed efpofto alla confiderazion de’più intelli-

genti di noi
,
per-trarne col loro aiuto , ò la confermazione di

akunaeonchiufioh vera , ò la totale efclufion delle falle ; Ma
fe la ftrittura del S. M. è fchietta , e lìncera,ben altrettanto è

piena di lìmolazioni Ja roftra S. Lottario
;
poiché per fanti

hrada alle oppugnazioni delle io. volte lr.9 . fingete di nona*

intendere q^ucUcbé hàfcmto il S. M. e dandogli lenii molto

.
lontani dall intenzioni quello , c fpcflo,aggiungendoui, (Ale-

nandone >' preparate ad arbitrio voftro la materia, onde il

Lettore preftando fede à quanto voi prodducete poi in con-

fano refti in concetto , 1 che noi abbiamo fcrittc gran femplt-

c*3* e che voi aaitameme lauete feoperte, e ributtate, il che
iirtquì fi è da meofleruato , e nel reltanrc s’ofleruerà non mó-
•no. Maivenendo affatto ; quafcagione vi muoue à Ieriu ere?,

che noi abbiamo fommamentc volutod manon potuto) diflìr

molare ythemouendofi la cometa di femplice moto retto»
' fatte nccefifario, ch’ella andalfe fempre verfo il vertice, ne da

, -quello dedinafle giainai? chi hà fatto auuerrito voi di tal con-
lcgucnza y altri che fiftefib S. M. che la fcriue; la quale alfir

«uro ànsi «Turcbbe egli potuto dilfimnlarc, e voi per vofira

benignità auerelte ddfimoJata la fua dilfimolazione . Ma che
più < voi fiielTo due foli verfi di fopra fcriuete , che io ingenua-
mente ho confelfato dfnon fapere, ò non ardir di feiorre cotal

ragione da mè proddota, ed accanto, accanto fóggiungete>
ch'io maffimamente aurei volutodiflìmolarla , e qual contra-
dizzion è quella*, chevno ingenuamente porti , e fcriua, €
(lampi vna propoilzionc, e fia il primo à portarla , c Icriuerla»

«ftamparia^ e che voi poi diciatclui auer grandemente difi*

-, •*>.
derato
i

<
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Aerato di difSmòiarkk ed afcondetla ? veramente S. Lottano

iroi fiete malto bifognofo , che nel Lettore lia vna gran fem-

plicità, ed vna piccola auuertenza. Or veggiamo,iein quello

detto, doue nulla fi troua di noftra fimolazione ve ne fufle

per forte di quella del Sarfi. E ceno in poche parole ven c più

-d’vna , e prima per aprirfi il campo à dichiararmi per tanto

ignorante Geometra, che non abbia capito quelle confeguen-

zc che per lor dimoflrazionenon ricercano maggiore fcienza}

che di alcune poche , e tritiffime propofizioni del primo libro

degli elementi , egli mi fà dir quello , chegiamai non s’è det-

to, nè ferino ; e mentre noi diciamo, , chefc la cometa fi mo*
uelfc di moto retto , ci apparrebbe mouerfi verfo il vertice , .e

zenit^ffo vuole che noi abbiamo detto,ch’ella taouendofi do-

uefiè arriuare al vertice, e zenit. Quìbifogna che il Sarfi conr

fcffi,ò di non auere inrefoqufel, che vuol dir mouerfi verfo vii

luogo , ò d’aiier voluto con finzione» e fimolazione attribuirci

vna°falfità ; Il primó non credo , che poffa eifere
,
perche cosi

verrebbe anco à {limare, che il dir nauigare verfo il Polo, e ti-

rar vna Pietra verfo il Cielo , importaflc.chc la naue arriuafle

al Polo , e la Pietra in Cielo . Adunque retta , ch’egli diffimo-

lando d’intender il verfo fcritro da noi , ci ntttibuilca il
.

fallò

.per poter poi attribuirete non meritate nòte •>Di piùinon.fin-

ceramente riferifee egli le prefenti patoie del S; M. anco in Vn*

altro particolare ; poiché doue quello dice * che ò bifogna ri-

moucre il moto reno attribuito alia cometa, ò vero ritenedó*

]o aggiungere qualche altra, cagione dell’apparenré deuiazior

ne ; Il Sarfi di fuo arbitrio muta le parole . Qualche altra ca-

gione , in quale b’alrro moto, per por^r poifuor dogai mia in»-

tenzione tirarmi nel moto delia Terra , e qui fcriuer varie gi-

randole, e vanirà; conchiuda finalmente il Sarfi non efferdi

quelli, chefannoindouinare,cpuce affai frequentemente &
getta al voler penetrare gl’interni fenfiakrui. • n : > *- n< : .2 .1

29 Or fegua V.S. llluftri&i Quoto igitur, anmoiusbn aliUt

f
uo belle explieart omnia pojjìt yticceum pre/ttri audet , vapore

ute camitico, tribuendu/^an alij suipiam , ad emus pojlea mo

tum moueri , in/peeiem tantum» vidcatur cometa^Qonprimtun*

q* .... . arbttror



' DEL SIG. GALILEI. n 9
arbitrari hoc cairn effet motum iUum reftum

, perpendi-

cularem deftruere ; fiquidem , fi vapor ex Terra Acquatori

verbi grafia fubiefta , motu perpendiculari furfum afeendat

,

& mota alio idem ipfe in Septentrionem feratur ; motus hicfe-

cundus necejjdriò priorem deflruet : quid /i nibilominus ad
Septentrionem moueri , faltem in fpectem , videatur ; ad alte -

rius alicuius corposis motum , id con/equi , dicendum erit . Cer-

te dum Galilaus ait , eum motum ,
qui addendus effet , caufam

tantummodofuturum apparentis deuiationis cometa ìfatis aper-

te innuit , motum bum in alio , quàmin vapore cometico , po

-

nendum effe , cwm illum apparenter folttm ad Septentrionem

moueri velit. Quod fi ita efl> non video , cuiufnam corporit

hicfuturusfit motus . Cam mi» nulli Galilaofint Calefies Pto

-

/m*f orfor/ , nthilque ex eiufdem Galilai sjftemate , in Calo

folidi inueniatur , non igitur ad motum eorum orbium
,
quos

nufquam reperir i exifìimat ,comctam moueri putabit. Sed au-

dio hic mihi nefeio quemtacitè , ac timide in aurem infufurran-

tem Terra motum . Apage diffbnum veritati , ac pys auribus

afperum verbum . Natu caute id/ubmijja infufurraffi voteci»

fedfi ita resfé baberet , conclamata effet Galilai opivio
,
qua non

ali/, quam buiefalfo inniteretur fondamento . Si enim Terra
non moueatur, motus bic refìus cum obferuationibus cometa
non congruit ; fedTerram , certum efi apud Catbolicos , non-»
moueri ; erit ergo aqupcertum , motum bunc reRum cum obfer-

uationibus cometicis minime concordare , ac propterea ineptunu»

adrem ttojlram iudicandum . ncque id ergo vnqyam G tliUo in

mentemveniffe exifhmo
,
quempium femper , ac rehgiofuni

noui.

Qui, com’ellavcde, fi và il Sarfi affaticando per moftrar
niunaltro moto, che fi attribuifea , ò alTiftcffa cometa , ò ad
altro corpo mondano per poter effer’atro à mantenere il nio-
uimento per linea retta, introddotro dal S. M. ed à fuppJire r

inficine all’apparente deuiazion dfcl vertice , il qual difeorfo è
tutto fuperfluo,e vano , attefo che , nè il S. M. nc io abbiamo
mai fcritto la cagion di tal deuiazione depender da qualch’al-

tro moto, nè di Terra, nè di Cicli, nè d’altro corpo. 11 Sarfi di

R fuo



ijo IL SAGGIATORE
fuo capriccio l’hà introddotto, egli fteffo fi rifponda, nè

pretenda d’obligar ’altri à foftener quello , che non hà det-

to, nè ferino, nè forfè penfato , ancor per confelfione dell’

iftelTo Sarfi , il quale apertamente afferma di non creder che

mai mi fia caduto in mente d’introddurrc il mouimento della

Terra per faluar tal deuiazione , auendomi egli conofciuto

fempre pei perfonapia, ercligiofa; mas’ècosìj à che pro-

pofito l’auetc voi nominato, ed à qual fine cercato di mo-
ftrarlo inetto à cotal bifogno ? Ma è bene , che paffiamo

auanti

.

3 o Segua dunque V. S. Illuftrifs.di leggere Verùm , nifai-

/or, non qutltbel etmeta motus Galilaum torjrt, eoegitque altquii

aliai pru terrà escogitare,
quotiprojerre , vel nefeiat , vel non-»

audeat jJed is tantum ,
quo ultra nojìrum verticem

,feu Zemtbt

propius ad Polum accejftt . Si igitur ultra verticem cometa prò-

grejfus nonfutJJ'et , mi erat
,
qu'od de hoc alto mota cogitarci. Hoc

entm ipfemet verbis illts tnnuere videtur ,
qutbus alt i fi nullus

altu^ponatur motus
,
quàm reflui , ac perper/dicularis , lune ad

nojìrum tantum verticem ,

reflà cometam a/cefurum ,

non tamen progrefiurunu»

vlterius.Demus igitur nul-

lum vnquam cometam ver

ticem nojìrum pratergref-

fum. aio tamen , neJic qui

•

dem , eius curfum explicari

pojfe motu hoc reflo . Sit

enim Terra globus ABC »

locus , ex quo vapor afeen-

ditfit B , joculus vero fpc-

I

flantis in A , vifufque fit

primum cometa v. g. in E >

locus eidem refpondens tn-»

— Calofit G. Intclligatur mo-

line* *B0 per partes aquales EFi
F Ai , M 0 . udffirmu quantumuis vapor fileper lineatn D 0

qfc<n~

\
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afcendat , edam in omni atemitale , nunquam ad verdcem-»

noftrum , nè apparenter quìdem
,
peruenturum . Dueatur enim

linea AR ipfi BO parallela ; nunquam tanto* erit cometa

motus apparens
,
quanto* eli arcus GR, & nunquam radius

vifualis coinctdet cum linea A R . Cum enimfemper radius vi-

fiuus concurrere debeat cum retta B O , /» apparet cometa >

cumque radius AR fit linea B Oparallelus ;

1//4 vnquam concurrere , fx definitone parallelarum : ergo nun-

quam radius , per quem cometa videtur ,
poterit ad R perueni-

re\ tir confequenter motus apparens cometa , nonfolum non

ptrueniet ad noftrum verticem S , fed neque ad punttum R y

y longtjfimc adhuc à vertice diftat . Apparebit enim primo in

G. fecundo tn F. terfio in 1 . detnde in L &c. fednunquam perue-

niet ad R.
Toma il Sarfij come V. S. lHuftrifs. vede,ad alterar la frit-

tura del S. M. volendo pure, eh’egli abbia fritto, che il moto ,
'

perpendicolare alla Terra doueffe condur finalmente la come-

ta al putido verticale, il che non fi troua nel fuo libro ; ma sì

bene , che tal moto farebbe verfo il vertice , e ciò fa per mio
parere il Sarti

,
per pigliare occafione di portarci quella geo-

metrica dimoftrazione fabbricata fopra fondamenti non più

profondi della fola intelligenza della diffinizione delle Iinee_^

parallele, dalla quale azzione alcuno potrebbe dedurre forfè

vna confeguenza non molto intigne pel Sarti ; imperocché , ò
egli (lima quella fua conchiufione ,e dimoftrazione per coGl_» *

ingegnofa , e da perfone non vulgati, ò vero per vna cofuccia

daelfere anco ritrouata da’fanciulli . S’egli la ftima per cofa

puerile
,
poteua ben’effer ficuro , che nè il S, M. ned io fiamo

continuiti in sì infelice fato di cognizione, che per manca-
mento di cotal notizia auefiimo ad incorrere in errore > ma fc

ei l’hà per cofa fotrile , e di momento , io non faperei , come
non far giudicio,ch’ei fufl'e poucro affatto , c bifognofo di ri-

tornar fotto la difciplina del Macftro. E vero dunque , che il

moto perpendicolare alla fuperfìcie terreftre non arriua_.
' mai al vertice ( eccetto però , che quello, cheti parte dall’-

ifteffo luogo del riguardante, il che forfè il Sarti non hà of-

"^R 2 feruato)

— • • i-

Wf.V t ' ' ^

i
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feruato ) ma è anco vero che noi non abbiamo detto mai ch'ei

v’arriui. i \*
4

. »

3 1 Praterea , quoniam , vt Galilaus ipfefatetur , cometemo-

tus in principio velocior vifus ejl
,

paulatim poflea remitti. Pi-
dendum ejl , /» ^«0 proporlione hac motus remiffio procedere de-

beat in bac linea retta . Certefi Galildi figuram expendamus t

quando cometafuerit in E , appartbit in G, cum vero
,
paria per

-

currens/patta, E F,F Ad, M O > molumfuum apparentem in._*

punttts F 1 L ofìendet ; •videbitur motus eius decrefcere decre-

mentis maxirriti, tiam arcui F 1 vi* ejl medietas ipfiusG F , <*jr

I L ipfius F I , atque ita de reliquie ; debuit ergo cometa motus

rpparens in eadtm propornone decrefcere . Sctendum autem eFI >
motum cometa ojfcruatum non in bacproportione decreui/Se j im-

mò primis diebus adeo exiguum ipfius decrementum futjfe , vt

nonfacile animaduerteretur. Cum enjminfuo exordio irei circi-

ter gradui quotidie percurreref, diebus iam i o.elapfis,vix quic-

quam de illa priori contcntione remifijfe vifus ejl . lmmòfitn iu-

dteium aduocentur cometa duo Tychonici annorum 1577. &
1 5 8 5 . ex ipforum molibus apertiffttnè colligemus > quàm longì

abfuerint ab imm ini hoc decremento . Si quis iam ex m: quarat

quantus tandemfuturus fu cometa motus per li/team batte re-

ttavi afe:n leniis . B^efpondeo, ficometa tunc primàm appareat >

cum vapor,ex q:to producitur non longì abeti d Luna, quod vai

•

dèprobabile ejl , éy prdterea ponamus locum , ex quo in Terra

globofuma ilio afeendit , dittare à nobis gradibus 60. refponieo

inquarti, apparentem cometa motum, foto duradonisfua tempore,

non abfaluiurum gradum vnum , & min.$ 1. Sii enim Terragio-

bus ABC

,

Luna concauum G F H di

-

• Hans à centro D. Terra femidiame-

tri! SS- ex Plolemao , Tycbo enim du-

plamferì ponit dittantiam, quod ma-
gie è re meafiret. Sitq ; A locus, ex qua

fpettatur cometa , *B vero locus , ex

quo vapor afeendit . Dico , cum vifus

fuerit cometa in E,futurum angulum

T) E A grad. I. miti. 31. ac proinde— fiducatur
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fiducatar A Fparallela ipfiD E,erit etiam angulus F A E grad.

1 . min. 3 1 . cumfit alternus ipfiD A E inter eafdem parellelat :

dua ergo linea A E, A F intercipient in Firmamento arcumgr.i .

min.

3

1 .feci ad lineam A F paralleiam ipfi DE nunquam per-

ueniet cometa ,
vtprcbauimusfuperius : ergo nunquam abfoluet

motum grad. i.min.31. Quòd autem angulus D E Afuturusfit

in concauo Luna grad. 1 . min. 3

1

. probatur
;
quia cum cognitus

fit , exfuppofittone ,
angulus EDA grad. 60. in triangulo A DE,

tJr praterea latus A D vniusTerrafemidiametri^ &latus D E
/emidiam. 3-3.fi/fiat vt 34. aggregatum duorum laterum A D,
D E, ad 3 2 . dtffcrentiam eorumdem laterum , ita 173205. tan-

gens dimidijfumma reliquorum duorum angulorum, hoc efi tan-

gens angult grad.60. ad quartum numeru^ inuenietur 163016,

tangens anguli grad. 5 8. min. 2 9. qui detrafii ex grad. 6o. hoc

efii ex dtmtdio duorum reliquorum angulorum> reltnquent angu-

lum DEA quafitum gra. I .min. 3 1 ex regulis trigonometrici/.

Io credetti dalla precedente dimoftrazion del Sarfi, ch’ei

potcfs’cflere, ch’egli auefle veduto , c forfè intefo il primo li-

bro degli elementi della Geometria , ma quello ch’egli fcriue

qui, mi mette in gran dubbio , s’egli abbia prattica veruna fo-

pra le cofe matematiche ,
poiché dalla figura dilineata di l'uà

fantafia da sè medefimo ei vuol ritrarre qual fia la proporzion

della diminuzion dell’apparente velocità del moto attribuito

dal S. M. alla cometa ; doue prima egli dimoftra di non auere

oflferuato, che in tutti i libri de’Matematici niun riguardo fi

ha giamai delle figure, tutta volta, che vi è la fcrittura che

parla , e che in Aftronomia in particolare fi tratterebbe poco

meno, che dell’imponibile à voler mantenere nelle figure le

proporzioni, che realmente anno trà di loro i moti , le diftan-

ze, e le grandezze degli orbi celefti ; lequali proporzion fenza

verun pregiudicio della dottrina, fi alterano sì fattamente,

che quel cerchio, ò quell’angolo , che dourebbe efl’er mille

volte maggiore d’vn’altro , non fi fà ne anco due, ò ver tré.

Si veda anco il fecondo errore del Sarfi , ch’è ch’ei s’immagi-

na , che’I medefimo mouimento delta apparir fatto colle ftelfe

apparenti inegualità da tutti i luoghi, ond’ei venga olferuato,
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cd in tutte le diflanze , ò altezze , doue il mobile fi ritraili t

tuttauia la verità c, che fegnati nel moto tetto perpendicolar-

mente afcendente molti fpazij eguali, i mouimenti apparenti,

v. g. di quattro parti vicine à terra importeranno mutazioni

in Cielo tra di sè molto più difuguali, che quelli di quattro al-

tre parti affai lontane. Si che finalmente in gran lontananza la

difugualità , che nelle parti balìe era grandiffima nell’altre re-

itera infenfibile , così parimente in altra proporzione appar-

ranno fatti i medefimi ritardamenti, fc il riguardante farà vi-

cino al principio della linea del moto , che s'egii ne farà lon-

tano . Tuttauia il Sarti
,
perche nella figura troua che gli archi

G F. FI. IL. che fono i moti apparenti, dccrefcono grande-

mente , ed affai più , che non fi fcorfc nel mouimento della-»

cometa ., fi è perfuafo, che fimi! moto in conto niuno polla à

S
nella adattarli; nè hà auuertito,come cotali decrementi po£>

ino apparir meno , e meno difuguali , fecondo che l’altezza

del mobile farà polla maggiore. Egli pur sà , che nelle figure a

nè li oflerua,nè importa nulla il non offeruar le debite propor-

zioni, della qual notizia egli medefimo ce ne rende certi nella

fua feguente figura,nella quale proua l’angolo DEA. effer fo-

lamentevn grado, emezo, fcbencindifegnoèpiùdigradi

1 5. ed il femidiametro del concauo lunare D E. appena è tri-

plo del femidiametro terreffre D B.il qual tuttauia egli nomi-
na 5 5 . volte maggiore. Si che quello lolo era ballante à fargli

conofcere quanto grande fiala femplicità , di chi voleffe rac-

cor la mente d’vn Geometra dal mifurar colle fleffe le fue fi-

gure . Concludendo dunque , dico S. Lottario , che può flar

benillimo in vn’ilteffo moto retto , ed vniforme vn’apparente . ^
diminuzione, c grande, e mezana, e piccola, e minima, ed in-

fenlibile ancora . E fe voi vorrete prouare,che niuna di quelle

corrifponda al moto della cometa , bifognerà, che facciate al-

tra fattura , che mifurar le dipinture; e v’alficuro, che fcriuen-

do voi cofe tali non v’acquillerete l’applaufo d’altri , che di

chi non intendendo nè il S. M. nè Voi , ripon la vittoria nei

più loquace, e ch’è l’vltimo à parlare . Ma Tentiamo Illullrifs.

Sig.quello , che in vltimo il Sarli prodducc . Effo per mio cre-

- dere
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dere vuol da quefto,ch*ei fuggiungc , ch’è la piccolezza del

moto apparente prouare il già più volte nominato moto retto

non competere in verun modo alla cometa (e dico di creder

così, e non d’eflerne ficuro
,
poiché l'iftefTo Autore doppo fue

dimoftrazioni , e calcoli non raccoglie conchiufione alcuna)

c per ciò fare egli fuppone la cometa nel fuo primo apparire

eflfer Hata lontana dalla fuperfìcie della Terra 32. femidiame-

tri terreftri,e che il riguardante Ha fituato 60. gr. lontano dal

punto della fuperfìcie della Terra,che perpendicolarmente ri-

fponde fotto alla linea del moto d’effa cometa;e fatte tali due

fuppofizioni dimoftra la quantità del moto apparente potere

appena arriuare in Cielo à vn gr.e mezzo , e qui fìnifce fenza

applicare il detto à proposto alcuno , ò raccorne altra con-

chiufione. Ma già che il Sarfi non l'hà fatto , ne raccorrò io

due belle conchiufioni ; la prima fatà quella , che l’iftefTo Sar-

fi vorrebbe, che il femplice Lettore n’inferifle da per fe fteffo

,

e l’altra quella , che per vera confeguenza, e non per inauuer-

tenza di perfone femplici, fi raccoglie. Ecco la prima dunque

ò Lettore, nel cui orecchio ancora rifuona quello, che di fo-

pra è fiato fcritto , cioè che il moto apparente della noftra co-

meta valicò in Cielo molte , e molte decine di gradi fà tù ora

concetto,e tieni per ficuro , che il moto retto del S. M. in ve-

tuna maniera fe gli afTefta per lo quale à gran fatica fi può va-

“ licare vn fol gr.e mezo . E quefta è la confegueuza de’fempli-

ci. Ma chi auerà fior di Logica naturale congiungendo le pre-

mette del Sarfi colla conchiufione da quelle dependente, for-

merà cotal fillogifmo . Porto che la cometa nel fuo apparire.*»

fuffe fiata alta 3 2,femidiaraetri terreftri , e che il riguardante

fuffe gr. 60. lontano dalla linea del fuo moto , la quantità del

fuo moto apparente non poteva eccedere vn grado , e mezo

,

ma egli eccedette molte decine di gradi ( venga trà la confe-

guenza vera) adunque nel tempo delle prime offeruazioni la_»

noftra cometa non era in altezza da Terra di 32. femidiame-

tri, e l’offeruator lontano 60. gradi dalla linea del moro di

quella : il che liberamente fi conceda al Sarfi , elfendo vna_.

conchiufione, che diftruggeifuoimedefimi allumi: benché

per
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per vn’altro rifpetto ancora il Tuo fillogifmo relli imperfètto »

nò punto vaglia contro al S. M. il qual già apertamente hà
* fc ritto , che vn femplice moto retto non può ballare à foddit

' fare all’apparente mutazion della cometa , ma vi bilògna ag-

giunger quaJch’altra cagione della fua deuiazione, la qual

condizione tralafciata dal Sarfi, fnerua del tutto ogni fua illa-

zione. Ma noto di più vn’altro non piccolo errore in Logica in

quello fuo difcorfo. Vuole il Sari! dalla gran mutazion di luo-

go, che fece la cometa
,
prouar che’l moto retto del S. M. non

gli poteua competere j
perche la mutazione , che fegue à co-

tal moto , è piccola , e perche la verità è > che à quello moto
retto ne polTono feguir mutazioni piccole, mediocri , ed anco

grandilfimc , fecondo che il mobile farà più alto, ò più Saffo >

ed il riguardante più lontano, ò meno dalla linea d’effo moto»

II Sarfi fenza domandar all’auuerfario in qual altezza, e in_»

qual lontananza ei ponga il mobile , el riguardante , ripone—*

1 vno, c laltro in luoghi accommodati al fuo bifogno, eficonci

per quel dell’auuerfario . E dice
;
pongali , che la cometa nel

principio fuffe alta 32. femidiametri , e l’olferuatore lontano .

6 o. grad. Ma S. Lottario mio, fe I’auuerfario dirà, ch’ella non
era tanto lontana à molte migliaia di miglia , e l’offeruatore

parimente affai più vicino , che farete voi del vollro fillogif-

mo? che ne conchiuderete ? niente. Bifognaua che noi, e non
voi aueflimo attribuito alia cometa, ed allofferuatore cotali

dillanze , ed allora ci aurelle colle noltre proprie armi traffit-

ti; ò fe pur voleuate trafiggerci colle vollre doueuate prima_»

necelfariamente prouare tali effere fiate in fatto le lontanan-

ze ( il che non auete fatto ) e non arbitrariamente fingeruele

,

cd elegger delle più pregiudiciali alla caufa deU’auuerfario •

Quello particolare folo mi fà inchinare vn poco à credere-»

che poffa effer vero quello,che fin qui non hò creduto giamai,

cioè che polliate efl'ere fiato fcolare di quello , di chi voi vi

fate, auuenga ch’egli ancora cafchi , s’io non m’inganno, nell’

ifteffa fallacia ; mentre vuol dimofirar falla l’opinion d’Arili.

.e d’altri, ch’anno filmatola cometa elfercofa elementare, e

dentro alla regione elementare aucrfua refidenza, à i quali
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egli oppone come grandiflimo inconueniente,la fmifurata mo-

le, ch'ella dourebbe auere , e quanto incredibil cbfa farebbe ,

’

che dalla Terra potette etter fomminiftrato pabulo , e nutri-

mento.Per dimoftrarla poi vna imifuratiflima macchia la con-

•ftituifCe, fenza licenza degli auuerfari, nella più fublime par-

te della sfera elementare, cioè nelfiftefla concauità dell’orbe

lunare, e diquiui dall’apparirci ella
,
quale la veggiamo, va

calcolando la fua mole douer cfler poco manco ci cinque cen-

to milioni di miglia cubiche (e-noti il Lettore , che lo fpazio

d’vn fol miglio cubo è tanto grande , che capirebbe più d’vn

milion di Naui,che forfè tante noniè ne trouano al Mondo)
macchia veramente troppo fconcia , edifonefta, e di troppo

grande fpefa al genere vmano, che di quaggiù le auefle à

mandar lo pietanza per cibarli , e nutrirli . Ma Arili, e ifuoi

aderenti rifponderanno: Padre mio noi diciamo,che la come-

ta è elementare, c che può elfer,ch’ella lia lontana dalla Terra

‘5.0. ò 60. miglia i c forfè manco , e non cento ventun mila fet-

tecento , e quatrro j come folamente di vollra fempliee auto-

rità la fdte voi; e per tanto il corpo fuo non viene ad etter à

mille miglia grande, quanto voi credete, nè infaziabile, ò

impafturabile , e qui poi non ci è altro da fare per l’oppugna-

tore , fe non iftringerfi nelle fpalle , c tacere. Quando li hà da

conuincer l’auuerlàrio , bifogna affrontarlo colle fuepiù fauo-

reuoli, e hon colle più pregiudiciali aflerzioni , altrimenti fe-

gli lafciafempre da ritirarli in franchigia , Iafciando l’inimico

come attonito , ed infenfato , e qual reftò Ruggiero allo fparir

d’Angelica

.

3 2 Or fentiamo quel che fegue,e legga V.S.Ulultrifs. quello

quarto argomento larq vero quamuis Terra non moueaiur , ne~

que tutum homini piofi* id ajjerere
; fiquii tamenjcue ex » e cu-

piai , an per motum Terra ^poffit htc comèta curjus per reftam li-

fteam explicari. T{efpondto ,/t nullus alius in Terra motus conci-

piatur ,
prater eum,

quem Copernicus exeogitauit , nefic quidem ,

motu hoc redo/alari cometa phanomena. Quamuis enim per

motum Copernici annuum , Solt ex ipfiui fententia , videatur ab

Acquatone modo in Septentrionem /edere , quem tamen ipfa,

S immo-
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immobiltm exifiimat $ quilibet /amen borum motuum in/egrefi»

mefiti completar ; & breui ilio /patio dierum 40. quofirme co-

meta comparuit ,
parum admodum Sol moueri vifus cfi , hoc eli

per gradui tres ; ncque multò maior , ex hocTerra mota , videri

potuit cometa apparcns dcuiatio , cui etiamfi addatur totus Hit

motus , qui ex incejfu ilio redo apparenter oriretur : nunquam-*
motum cometa obfiruatum cxaquabit .

Qui egli vuol inoltrare,che nè anco ponendoli il moto della

Terra
,
quale dal Copernico fù affegnato, fi potrebbe efplica-

re, e fofienere quello moto per linea retta, e quella deuiazion

dal vertice > perche fc bene al moto della Terra ne confegui-

ta l’apparente dechinazione del Sole , ora verfo Aulirò, ora

verfo Borea, tuttauia nello fpazio di 140. giorni, nei

quali fi offeruò la cometa , tal dechinazione non importò più

di gr.3. nè molto maggior di tanto poteua apparir quella del-

la cometa , fiche congiunta quella con quel lòlo gr. e mezo
che poteua importar l’altra dipendente dal proprio moto
retto, tuttauia noi rimagniamo affai lontani da quel moto
grandiflìmo , che in lei fi vide. Qui non auendo noi affermato,

nè detto,che di tal deuiazione apparente ne fia cagione mo-
uimento alcuno di qualch’altro corpo, e men di tutti del cor-

po terrellre , il quale l’iileffo Sarfi confeffa di fapere , che noi

riputiamo falfo , chiaramente apparifee , ch’egli l’hà introd-

dotto di fuo capriccio per farli adito à crefcere il fuQ volume »

per lo che niuno obligo cade in noi di rifpofta per mateaimen-

to di quello , che non abbiamo proddotto . Non però voglio

rellar di dire, ch’io fortemente dubito , che il Sarfi non abbia

ancora formatali perfetta idea de’moti attribuiti alla Terra,

nè delle varie , e moltiplici apparenze che da quelli negli altri

corpi modani feorger fi dourebbono, già che io veggo, ch’egli

fenza niuna differenza di politura , ò fotto , ò fuori dell eclit-

tica, ò dentro , ò fuori dell’orbe magno , ò di meridionale , ò
fettentrionale, ò di vicino, ò lontano da effa Terra, liima, che

qual deuiazione apparifee nel corpo folare collocato nel cen-

tro di effa eclittica , debba ancor la medefima , ò pochifiimo

differente feorgerfi in ogn’altro vifibile oggetto in qualfiuo-



DEL SIG. GALILEI. M9
glia luogo del Mondo collocato ^cofa che rimotiffima dal

vero; e non ripugna, che mediante la differente poftura quel-

la mutazione , che nel Sole apparifce tré gradi in altro ogget-

to poffa apparire io. 20. 30. ed in conchiufione fé il moui-

mento attribuito alla Terra , il quale io , come perfona pia , e

cattolica riputo falfiffitno , enuilo, s’accommoda al render

ragione di tante , e sì diuerfe apparenze , leqnali s’offeruano

ne corpi celelli j io non m’afficurerò,, ch’egli così fallo , non_*

poffa anco inganneuolmcnte rifpondere all’apparenze del!c_>

comete , fe il Sarfi non difcendeàpiù diftinte confiderazioni

di quelle , che fin qui ha proddotte

.

3 3 Legga ora V. S. llluftrifs. il quinto argomento Atque^a

hac quidem y fiomnium quotquot adbucfuerunt , comefaruni

motus èque certus , ac regularisfuijjet. Atfi alios estarniti qua-

Jlionem vocemus ,
quorum motus longè diuerfus ab bisfuit ; mul-

tò clarius ex illis confiabit , poffitne cometis motus bic reflui pre-

feriti. Adi igitur Cardanum. bete apud tllum , ex Pontano, leget.

Cometes tenui capite , comaque admodum breui à nobts confpeflus ,

efì , quimox mira magnitudinis faflus , ab Ortu tu Septentrio-

,

nem caspit defleflere , nunc citato mota , nunc remifio : tir quoad ,

Mars > Saturnufque regrederentur ; ipfe auerfus , coma progre -

,

diente ,ferebatur , donec ad Arflos peruenit , Vnde cumprimum ,

, Saturnus Mars reflo curfu porgere caperunt in Occafunu^,
iterflexit tanta celeritate , vt die uno 30.grad.emen/usfit\atque ,

vbi ad Arietem ,& Taurùm commeauit, videri defili. Preterea ,

apud eumdem , ex T{egiomontano , bac babes. Idibus lanuarijs ,

Anno Domini 1475. vifus efi nobis cometafub Libra, cum Stei-

,

lis Virginis , cutus caput tardi erat motus , donec propinquum.

,

ejfet Sptca ; nunc incedebat per crura ’Bootis verfus eiusjmilita,

,

à qua di/cedendo , die vno naturali
, portionem circuii magnigr.

,

40. defcripfit . vbi cum e[Jet in medio Cancri maxime difiaba!

,

db orbefignorum grad. 67. tir tane per duos Polos Zodiaci,& Ae-

,

quinoflialis ibat , vfque ad intermedia nedum Cepbai , demdt ,

perpeflus Ca/fiopeidJuper Andromeda ventre

m

; polì gradando ,

per longitudinem Pifcts Septentrionalis , vbi valdè remitubatur ,

motus eius > propinquabat Zodiaco tire, Quare in principio , ac

,

S a fine



i 4o IL SAGGIATORE '

fine , tardifilmifuti motus , in medio vero celerrimi , quod molui

tf}i per lineam refidm apertifiimè repugnat . btc emmfemper in

principio velocior efi, pofteafenfim remittitur ; cui tamen adbuc

apertius abfìat prior cometa Pontani , in principio tardus , tnfine
vek cifiimus. Audi illum in Meteorie ita concinentem .

Nam nemini ,
quondam , Icario defèdere lapfum r

.

t

Squallcnlem praferre (imam, tardoque meatu ^ 5l

Flefierefubgeltdum Borea penetrabili* orbem;^ ;•

Hinc rurfum prajerre caput , curfuquefecundo ,

V ertere in Occafum , ac laxie infijtere habenit ,

Donec Agenoreifenfet fera cornuaTauri . \ ,

In bis duobus porrò cornette difficili(te multò motue ille reflua

explicari potèfi } cum hi , breutfiimo temporie/patio integrami

fcmicirtulum maximum, motufuo , percurrerint , cui ma ui ex

•

pittando, perexiguofuturus eji adiumento quicumque ferra mp-
tue . Ncque hoc loco Catalogum comefarum > variorumque Hlo~

rum motuum iexere mei efi infiifuti; fi quie vero eoe adeat, qui

de bis egerunt » multa inueniet ,
qua cum mota hoc refio flare^t

, nulla ratione pofiunt, Satis igituryfuperque de cometafubftantfit^

ac motu diflum ,. x %Tl
-

x

Qui col proddurre il Sarli altre varie mutazioni fatte in al-

tre comete, e dclcritte da alrri Autori, penfapur di confer-

mare il fuo detto} ma quello, che hòferitto di fopra, rifpon-

de ancora à quello ; nè aitraci bifogna , fe prima Iafciando il

Sarfi le troppo larghe generalità, non viene alle particolari

conliderazioni de particolari flati d’elTe cwincfe
,
guanto all’

eflere alte , bade, aulitali ,ò boreali , cdàpparlp oc tempi de*

folltizi, ò degli equinozzi, condizioni tralafciate da elfo, e ne-

cdTarilfime in cotali derilioni , com’egli ItelTo potrà conofces

re qualunque volta con maggiore attenzione li ridurrà à que-

lla fpeculazione^A. „• wa»V . r.
. vr

. 34 Palio ora ail’vltima quefticH^.delprelènte eflàme i Rclir

qua nunc efi cometa coma , Jeu barba , velft m^uiec^q/a , qua

fua illa curuitate non parum lAJlronomif negotijfaceffit j inqua
tamen explicanda triumpbare pianefibi videtur Caltiaus . Vc~
rum y illudprimùm hoc loco, etjuggere bobe

o

?
ntbjl effe qtfòd no

^

-, > uum
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autn huncniodum tornarum explicandarum/ibi adfcrtb.u ; nibil

ip/umfua hac in difputatione protultfic, quod Kcplcrus multò an-

te non vtderit ,&[criptis plant/ftmè con/ignarit . 7/jim dum ra-

tiones inquirit , cur cometarum cauda curua altquando videazi-

ttir ; att id non ex Paraitaxi oriri ,
quod alio etiam locoprobat ,

ncque ex refraflione, multa in baticfententiam afferensjvbi tan-

dem ait hoc Pbanomenon inter Natura arcana rclinquendum-j .

Hoc igitur prxmtjjum volui > quandoquidem ipfe aitfevidijfe._»

neminem , qui hac de refcripferit , prater Tychonem . Hoc vna

interfe differunt Keplerus , &) Galliaus ; quod hic tjs rationibus

ajfentitur> quasnon tantiponderis ille exijlimauit , ac propterea

fub iudice litem relinquendamfatuit

.

Troppo veraméte fi dimoftra il Sarfi difiderofo di fpogliar-

mi , anzi del tutto fnudarmi d’ogni, ben chelieue ornamento,

di gloria, e qui non contento di (coprire la ragion proddotta

per mia dal S. M. onde auuenga , che la chioma delia cometa

talora ci apparifca piegarli in arco , efier falla, e non conchiu--

dente , aggiunge in quella non efier da mè arrecato niente di

nuouo , ma il tutto molto innanzfeflere fiato fcritto , e publi-

cato , e poi comefalfo rifiutato da Gio: Kcpplero , talché nell’

animo del Lettore
,
qualunque volta egli fi fermafle fopra la_*

relazion del Sarfi , io refterei in concetto non d’inuolator del-

le cofe altrui , ma di ladruccio dappoco , che andafie raggra-

nellando fino alle cofe rifiutate; Ma chi si, che anco forfè la

piccolezza del furto non mi renda più colpeuole nel concetta

del Sarfi > che s io con maggiore animo mi fufli applicato à

prede maggiori? efeperauuenrura io in cambio di rubac-

chiar qualche cofarella mi fufli con maggior generalità meflo

alla cerca di libri non così noti in quelle nofire parti, ed in-

contratone alcuno di qualche brauo Autore auefli tentato di

(opprimere il fuo nóme ed attribuireàmè tutta l’opera intera,

forfè cotal imprtfa glifaria partita altrettanto eroica , e gran*
de

,
quanto l’altra pufillanima , ed abietta , ma io non lòn di

tanto cuore , e liberamente confcflò la mia codardia . Ma s’io

fon poueretto . e d’ardire, e di forze , fono almanco da bene

,

nè voglio S. Lottario immcritameme rcfiar con quello fregio

sul
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sù’l vifo , ma voglio liberamente fcriuere , e palefare il voftro

mancamento, e non penetrando io da quale effetto pofla efler

nato, lafcerò , che voi Itello lo fpecifichiate poi nella voftnL*

feufa. Volfe già Ticcone aifegnar la caufa di cotale apparente

curuità, riducendola ad alcune propofizioni dimoftrate da_*

Vitellione; ma il S. M. moftrò che quello non aueua compre-

fe le cole fcritte da quell’Autore , le quali fono rimotiffime dal

feruire ai propofito di tal piegatura . Soggiunfe l’ifteflo S. M.
quella , che à sè, ed à mè era paruta la vera caufa,e dimoftra-

tiua ragione ; fi leuasù il Sarfi, e volendo confutarla-, e di più

manifeltarla cofa del Kepplero , cade con Ticcone nell’iftdfa.

feda , e fi dichiara non auere intefo niente di quello, che feri-

uono il Kepplero , & il S. M. ò almeno diflimola l’intender

l’vno , e l’altro , e vuole , che ambedue fcriuano l’ifteffa cofa »

mentre fcriuono cofe differentiflime . 11 Kepplero vuol render

ragione della curuità , come ch'eira chioma fia realmente , c
non in apparenza folamente curua . II S. M. la fuppone real-

mente diritta , e cerca la caufa cMla piegatura apparente . Il

Kepplero la riduce ad vna diuerfità di refrazzioni de’raggi

ftefli folarifatte nell’ iftelTa materia celelte in cui fi forma.»

l’iitdfa chioma, la qual materia in quella parte folamente,che

ferue alla prodduzzion della chioma in altri , ed altri gradi di

vicinità all’iftelfa ftella , fia più , e più denfa ; fiche faccendo

altre, ed altre refrazzioni, dal comporto finalmente di tutte

ne rifiliti vna total refrazzione dirtela , non direttamente , ma
in arco, li S.M. introdduce vna refrazzione fartanon da’rag-

gi del Sole, ma dalla fpezie delTifteffa cometa , non nella ma-

teria celefte aderente al capo di quella , ma nella sfera vapo-

rofa, che circonda la Terra, fiche l’efficiente, la materia, il

luogo , ed il modo di querte prodduzzioni fono diuerfiffimi

,

nè anno altra communicanza tra di loro di querti due Auto-

ri, che quella fola parola refrazzione . Ecco le parole precile

del Kepplero

.

f
A£c» rejraflto poteji effe caufa inflcxtonis butus ,

ni nefeto
,
quud monflri confiugamus materiam atbeream certi

t

gradibuj propinquitatit ad bocfydus magie , magtfque craffam ,

nec nifiex vnafola parte » in quam caudam vergit Ah S. Loc--

tario
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tarlo è po(libile, che voi vi fiate Iafciato trafportar tant oltre

dal difiderio d ofcurare il mio nome
,
qual egli fi fia , in ma*

teria di fcienze » che non folo non abbiate auuto riguardo al-

la riputazion mia , ma nè anco à quella di tanti amici vofiri a’

quali con fallacie , e fimulazioni aucte cercato di far credere

la voftra dottrina ferma, e lineerà, e con tal mezo auetc fat-

to acquifio del loro applaufo , e delle lor lodi , che adefiò , fe

mai accaderà, eh elfi veggano quella mia fcrittura , e per elisi

comprendano quante volte , ed in quante maniere voi gli

auete voluti trattar da troppo femplici , ei fi terranno fcherni-

ti da voi , e la (lima , e la grazia vollra negli animi loro mute-
rà fiato , e condizione . DifFerentilfima è dunque la ragione^
proddotta, e rifiutata poi dal Kepplero , il quale, come perfo-

na conofciuta da mè fempreper non men libera , e lineerà-.

,

che intelligente, e dotta , fon ficuro, ch’ei confetterebbe il no-

ftro detto efierein tutto diuerfo dal fuo,e che come ilfuo me-
ritò il rifiuto

,
quello merita l’aflenfo, perch e vero , e dimo-

llratiuo , benché il Sarfi s’ingegni di confutarlo

.

3 5 Ma Tentiamo la forza delle fue confutazioni , Sed videa-
videamus iam ,an ex refrattione, quod Galilaut ajferit , buiut

cauda curuitas oriri potuerit . neque etiim eas leges illaferuajfe.

videtur,
quas eidem ipfepraferibit , vi nimirum quoties ad Ho-

rizontem inclinaretur , eidemqueferè incedereiparallela, acpia-

rej verticale interfecaret , lunefolùm curuaretur , vbi vero ad
veriicem nofirumfpettaret , illico dirigeretur . Nam vix tribus,

quatuorue diebusfuam illamprimam curuitatemferuauitjdquc

fiue Horinoriti proxima , fine abeodem remota : poftea vero de-

clinare quidem vifa eft ab ea linea , quaper cometa caput à Sole

retta duceretur , fed nullam curuitatem prafetulit : cum tamen

fapijfime duttus ille cauda adHori^ontem iuclinatus compare

-

ret. Affiitafe res haberet,vt Galilaus ajjerit, hmgè rettior vi-
deri debui(Jet in ipfo exortu ,

quàm cum altius eleuaretur. Sapif-

fime enim ita ab Horizonte afeendit, vt tota in eodemfere verti-

cali exifieret i in afeenfu vero ipfo , fiebat ad Horizontem incli-

natior , (ir* plures verficaiet interfecabat , vt ex globo ipfocogno-

fiere quiuit potetti fi obferuet, exempiigrafia, in globo aliquo ca

-
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hfìi, lacum comete , & duiìum caud* refpondentem diti 20.De-
cembr. Tràn/tbàt etiim iurte coma inter duas pofiremas fielias
cauti* Vrf* maioris ; ipfum vero comete caput di/labat ab Arftur-

ro grad. 2 5 .min. 5 4.* Corona vero grad. 2 4. min. 25 .fi igìtur lo ì

cut cometa in globo inueniatur , & duttus caud* de/cribatur , in

ipfa globi circumuolutione apparebit cauda ab Horizonte emer-

gente in vnofere ucrticalt ; mox altius proucfla,fietfermi tìori-

zonti parallela,& tamen b*c, ne in bac quidempofitione , curui-

tatem ullam ojlendit.

- Tròppo inefficace maniera di confutare vna dimoftrazion

di profpettiua neceflariamente conchiudente è quefta del

Saffi y mentr egli vuole , che altri la pofponga à fue relazioni »

le quali poffono elfere alterate , c francamente accommodate

al filo bifogno ; e perdonimi il Sarfi , fe io hò tal fofpetto poi-

ch’egli ftellò dà tanto frequentemente occafione di fofpender

la credenza delle cofe > ch’ei prodduce j e qual fedeli deut-»

preftare alle relazioni d’vno circa cofe già palfate, e che nien-

te di loro più fi ritroua ,nè vede, mentre il medefimo parlan-

do di cofe permanenti
,
prefenti, publiche, e ftampate ,'non_*

s’aftiene di riferirne delie dieci le noue alterate, diuerfificatc,

ed in fomma trasformate in fenlo contrario ? lo torno à dire

,

che la dimoftrazione fcritta dai S. M. è pura ,
geometrica.,

,

perfetta , e neceflaria
,
quefta doueua il Sarfi procurar prima

d’intendere perfettamente , e poi non gli parendo conchiu*

dente , moftrar la, fua fallacia , ò nella falfità degli allumi , ò

nel progreffo della dimoftrazione , del che egli non hà fatto

niente, ò pochiffimo. La noftra dimoftrazione proua,che Iog-

getto veduto eflendo diftefo per linea retta , e conftituito fuo-

ri della sfera vaporofa, vicino , ed inchinato all’Orizonte, ne-

celTariamente fi dimoftraincuruato all’occhio pollo lontano

dal centro di ella sfera vaporofa ; tua fe quello farà eretto al-

l’Orizontc , ò molto fopra quello eleuato , del tutto diritto , ò
infenfibilmente incuruato ci fi rapprefenterà . La prefente co-

meta per quei primi giorni , che fi vide baffa , ed inchinata-*

fi vide anco incuruata. Fatta poi fublime reftò diritta, e tale fi

mantenne ,
perche Icmpre s'aijdò dimoftrando in grande eie-

nazione
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uazìone . La cometa del 77. la qual io continouamente vidi;

perche Tempre fi mantenne batta, e molto inchinata,- Tempre fi

vide incarnata notabilmente. Altre minori , che io hò viltej»

altiflime, Tempre Tono (late dirittittune, fiche Tettato fi trouc-

rà conTormarfi colla conchiufione dimoftrata,qualunque vol-

ta d’etto fi abbiano veridiche relazioni . Ma Tentiamo quanto

il Sarfi oppone alla noftra dimottrazione,e di quanto momen-

to fiano le Tue inttanze . • '

* 36 Prateria non video 5 quifieri poffit , ut adeòfecurè afteue-

ret Galilaus vaporofitm regionem ipfiTerra Spbaricè circumfun •

dii cum 'amen ipfe buiufmodi vapora altiui alicubi eleuariyquam
_

alibi , confiantiffimè doceat , dumfuam de motu refiofententiam '

afiruere nifitur. Immò vero eometas ipfos non aliundè
,
quam ex

bis ipfis vaporibut Terra vmbrofum conum pratergreffis , fot-

tnatos di&itat . Quid ergo, fi bic , vapsr d TerraJuperfide tri-

bus ab/st p tfuum millibus , ibi vero vltra mille lencas protenda-

tur -, anfic etiam Sphara figuramferuabit vaporofa ifibac regio

t

Certe qui ad baite diem Spbara rudimenta traiiderunt , ij me-

dium .ièri/pattern, qua maxime vaporibus confiat(fiquam ta -

men illa certamfiguramferuat ) Spbaroidalem potius
, feuoua-

lem efiey quam rotundam docent : cum in ijs partibus
, qua Polis

fubie&afuni , vapores minus à Sole foluantur , eleutnturqut_»

proinde altius ,
quam in ijs> qua Aequinofiialicirculo , & Tor-

rida Zonafubiacent , vbi à calorefinitimi Solisfacillimè dijjol-

uuntur . Si ergo vaporofa bac regio Spharica non efi , ttec aquis

vbiqu: in tertullis à Terra remouetur , ncque aqualem in omni

bus partibus craffitiem } & denfitatemferuat ; cauda curuitas>ex-

eiufdem regionis rotunditate y
qua nufquam efi^oxifiere nunquam

poterit. tAtque bac de Gahlatfententia^ in pijsyqua cometam im-

mediatefpe&ant , diflafini . Plura enim dici vetat ipfemet , qui

in bene longa dtfputatione > quidfentiret,
paucis admodum,atque

inuolutis verbis-expofuit^nobifqae, plura in illum ajfercnni locumy

praclufit. Qui enim refelleremus ,
qua ipfe nec protulit

, niqut

nos diuinarepotuimus ì Ad rcliqua nunc acccdamus .

Alla dimoftrazionc , come V. S. Uluftrifs. vede , viene op-

pòfto dal Sarfi lettere- ella fabbricata Topra vn fondamento
* T fatto
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falfo, cioè, che la fuperficie della region vaporofa fia sferica

,

la quale egli in diuetfe maniere proua t fiere altrimenti. E pri-

ma egli dice , che noi ftefli conftantiflìmamente affermiajno

tali vapori elcuarfi più in vn luogo, che in vn’altro. Ma tal

proporzione non fi troua altrimenti nel libro del S. M.v e ben
che in alcun tempo è accaduto , che alcuni vapori fi innalzi-

no più dei confucto , ma ciò di rado , e per breuilfimo tempo ,

onde per tal rifpetto , il dire » che la figura della region vapo-

rofa non fia rotonda è detto arbitrario del Sarfi j il qual Ag-
giunge appreflo l’altra fallirà, cioè che noi abbiam detto , che
la cometa fi formi di quelli ftefii vapori , che Tormentando il

cono dell’ombra formano quella boreale Aurora,cofa che non
fi troua nel libro del S. M. Aggiunge nel t erzo luogo , e dice.

Se cotal vapore in vn luogo seieuafie tré miglia, ed in vn’al -

tro mille leghe , domin’fe anco in quello modo riterrebbe Ja_»

figura sferica? Sig. nò S.Sarfi ; e chi dicelfc tal cofa farebbe.^

per mio auuifo vn gran balordo i ma io non trouo niuno , che

fabbia mai nè detta,nè credo pur fognata. Nominate voi fAu
tore . A quello,ch’ci mette nel quarto luogo , cioè che quelli

,

cheinfegnano i primi abbozzamenti della sfera, infegnano la

figura di tal region vaporosa efier più torto ouale , che roton-

da ; rifpondo, che il Sarfi non fi merauigli s’egli hà fapura.*

quella cofa, ed io nò
;
perche la verità è, che io non hò impa-

rato Aftronomia da quelli Maeftri delle prime bozze , ma da

Tolomeo, il quale non mi fouuicne che fcriua quella conchiu-

fione. Ma formalmente quando forte vero , e certo cotal figu-

ra eflere ouale , e non rotonda , che ne cauerefte S. Lottario ?

niente altro , fe non che la chioma della cometa non furte pie-

gata in arco di cerchio , ma di linea ouale , la qual cofa fenza

vn minimo pregiudicio della noftra intentione, e del noftro

metodo per dimoftrar la caufa di tale apparente curuatura, io

vi portò concedere , ma non già quel!o,che ne vorrefte dedur

voi, mentre conchiudete cosi. Se dunque quella region vapo-

rofa non è sferica, nè per tutto egualmente lontana dalla Ter-

rai in tutte le parti egualmétc grolfa(propofizione replicata

tre volte co diuerfe parole per ilpauctaicifempliciotti) Jacur*
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ujtà della chioma non può deriuar dacotal rotondità , la qua-

le non è al Mondo . Non ne fegue dico in buona Logica que-

lla conchiuficne,ma il più, che ne goffa feguirc e, che tal cur-

uità none parte di cerchio , ma di linea ouale, e quello fa-

rebbe il vollro infelice, e miferabil guadagno,quando voi po-

tette auer per ficuriflimo la regien vaporofa eflere ouata, e

non isferica, fe poi in fatto tal piegatura fia in figura d’arco di

cerchio , ò d’EIlliflc , ò di linea parabolica, ò iperbolica,© fpi-

rale, ò altre , non credo ch’alcuuo polla in verun modo diter-

minare, effendole differenze di corali inchinazioni in vn arco

di due , ò tré gradi al più del tutto impercettibili . Mi rettano

da confiderai l’vlrime parole dalle quali vò raccogliendo mi-

fticamcnte varie confeguenze , e varij fenfi interni del Sai fi

.

E prima affai apertamente fi Comprende , ch’egli fi mife intor-

no alla fcrittora del S. M. non con animo indifferente circa il

notarla , ò lodarla ; ma con ferma rifoluzione di taffarla , ed

impugnarla ( come notai anco da principio ) che però fi feufa

. di non le auer fatto più numerofe oppofizioni dicendo . E co-

me poteu’io confutare le ccfe , ch’ei non hà profferite, e ch'io

non hò potute indouinare $ le ben la verità è tutta all’oppofi-

to , cioè ch’ei non hà impugnato altre cofe per lo più elicle^

non profferite dal S. M. e ch'eglise metto per indouinarl .

Dice infieme, che il S. M. hà fcritto con parole ofeu re, ed in-

uiluppate» e che in vna ben lunga deputazione non fi com-

prende qual fia (lato il fuo fenfo. A quello gli rifpondo, che il

S. M. hà auuta diuerfa intenzione da quella del Maellro del

Sarfi» quello, come fi raccoglie dal principio della fccittura^

del Sarlì , fcriffe al vulgo , e per inlegnargli con fuoirelponfi

quello che per fe fteflò non aurebbe potuto penetrare ; ma il

S. M. fcriffe à i più dotti di noi , c non per infegnare , ma per

imparare , e però Tempre dubitatiuamcntc propofe , c non mai

magiftraimente diterminò , ma fi rimile alle direrminazioni

de’più intelligenti ; e fe la nottra fcrittura parata così ofeura ,

al Sarfi doueua prima,che catturarla, farfela dichiarare, e non

metterli a contradire quello , ch’ci non intendeua , con peri-

colo di Tettarne à bocca rotta. Ma s’io deuo dir liberamente il

T 2 mio1
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rftio parere , non crédo veramente , che il Sarfi trapafli fenzi

impugnare la maggior parte delle cofe fcritte dal S. M. perché

ci non l’abbia bcniflìmo capite , nu fi bene perche per l’op-

pofito elle ficn troppo apertamente chiare, e vere, e ch’egli

abbia ftimato miglior configlio il dire di non l’intendere che
contro à fuo gufto predar loro applaufo , e lode . Vengo ora al v

terzo tifarne , doue il Sarfi in quattro propoli zioni ipezzata-

mentecauate, di più di ioo.chcnefononel difcorfo del S.M.
fi sforza di farci apparire poco intelligenti; !• altre tutte alfa?

più principali di quelle le chiude egli fotto filcnzio , e quelle,

òcon aggiungcrui , ò con leuarne, ò con torcerle in altro fcn*

fo da quello, in che fon profferite le và accommodando al fuo

dente.

37 Vegga ora V.S> Illullrifs. Antequam ad nonnullai Gali

*

Uei proponitene! accuratius txpcndcndaf, qucdrum mclior , ac*

cedati illud teflatum omnibus telim , ntbtl hic miniti velie me >

quàmpro Arinoteli/ piaci tis decertare fint ne vera,an/alfa ma-
gni illiusviri ditta , itil moror in pfxfentia : illudvnnm interim •

ago, vi óflendam , adenota s à GaliUo macbinas miuusfirmasse

validaifuiffe, iòlus irritoScccidtjfe ; atque vt.aperùffimè dicam,

precipuas propofitiones ,
quibtls velutt/andamenti! vniuerfa di*

fputationis ip/ius molti trinititur , nonnullam fortajfe vcritatis

fpeciemprajeferre ; illat verofiquii diligentius introfpexeritfti-

fai , vt arbitror , deprebenfurum .

-Dum igitur il Arifloteiis fententiam refatarcconatur illud.

, intercalerà label . ad Cali limaris motum circumferri Aercrrua

, non pojfe , ex quo pojlea confequitur , ncque per lune motum ac*

, tendi ,
quod inde deducebat Arinotela. Cum enim , inquitGali-

, Uni , celeflibus corporibus perfcBiffim* decoratur , aicendum

, triti concauam buius Galifuptrfidem Spxrlcam ejfc,ac politam,

i nullamque adminere afperilatem , politis autem , Uuibufquetor*

,
poribus , neque Air, neque Ignii adbxrefcit ;

quare bete ncque ad

, motum illorum mouebuntur , qua omnia probat argumenta ab

, expetientia duòlo. Si enim , inquit, circaJuum centrum etreum-

, agaturvas aliquod emifpharicum politum, ac nulhui afperitaùii

, inciufus Aer , adeius motum non mouebitur, quod perfuadet ac*
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cenfa candela interna fuperficiei vafis proximè admota , cuiut ,

fiamma-, nullam inparta»,,ad uafis motum,fefe conuertet . atfi,^

Aer ad motum uafis raperetur,fecum etiamflammam illam tra -)

j

heret . bailenut Gallipus. In bis porrò qugdam repePias, que tan-

quam certa affumuntur ,& certa nonfunt -, alia vero, qua etiam

prò certis babtntur , &falfa comprobantur . Prtmum enim , di -

fium illud
,
quo ajjerit concauo lunari Spharicam , & poliiamfi-

gurar» deberi ifiquis negarit ,
quia via

,
quaue ratione contra-

rium euincet i liamfi lauitas, atque rotunditas calefiibas corpo-

ribus debetur , ideò debetur maxime , ne eorumdem motus impe-

diatur . Si enimfuperfidesfecundumquas fefe contingunt orbet

itti; afperitatem aliquam admitterent ; afpenlas hac procul dubio

remoraretur eorum motum. Ptatcreà& imafammi Califuperfi-

cies ideo rotunditatem requirit , ex Ariftotele , nefiforfè angulit

confici, ad eius motum vacuum exiftat . Hac autem cmnia nul-

* lam prorfus vim habent in re nofira. Si enim ccncaua bac lunaria

Celifuperficies nec rotunda , ncc leuisfit^fed afpera , & tuberofa,

nibil abfurdi confiquitur ; cum eius motui obfifiere non pojftt cor-

pus illiproximum ,/ìue A'ér^fiue Ignisfit-, ncque vacuum vllum

fequatur,faccedentefemper vno carpare in alterius locum . Pra •

tereà fi bac afperitas admittatur longè meliusferuatur corporum

omnium mobtlium nexus . fic enim ad motum Cali mouenturfu-

periora Elementa , ex quorum motu multa gigni , multa deflrui

quotidie videmus . Verùm dum Galilaus nobtlijfimis corporibus

rotundamfiguram deberi ajjerit ; numquid homines Calo longè

nobiliores idcircò teretes , atque rotundos opiabit ì quos tameng
quadratoti exfaptentum oraculis , malumus . Dixerim igitur

rgitur potius , eam cuiquefiguram tnbuendam ,
qua ad eiufdem

finem confequendumfit aptifiìma : ex quo non immeritò altquii

fic inferat ; cum ergo Luna concauum inferiora bpcfublimiortbus

tttìi orbibus neviere quodammodo , ac colligare debeati ajpcrum~»

potius i ac tenaXì quampolttum , ac lauefabricandumfuit .

Qui fcnza pattar più oltre fi ritrouano le Colite arti del Sar-

fi; c prima non fi troua'hella fcrittura del S. M. che noi abbia-

mo detto mai, che à i corpi lifei, e puliti , nè l’aria , nè il fuo-

co aderifeano , e s attacchino i il Sarfi ci impone quello falfo

; . u difuo
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rftÌQ parere , non crèdo veramente , che il Sarfi trapaffi fenzi

impugnare la maggior parte delle cofe fcritte dal S. M. perch*

ei non l’abbia beniìfimo capite, ma fi bene perche per l'op»

polito elle ficn troppo apertamente chiare, e vere, e ch'egli

abbia ftimato miglior configlio il dire di non Hntendere che
contro à fuo gufio predar loro applaufo , e lode . Vengo ora al x

terzo tifarne , doue il Sarfi in quattro propofizioni Ipezzata-

mente cauatc, di più di i oo.che ne fono nel difeorfo del S.M.
'

fi sforza di farci apparire poco intelligenti ; l’altre tutte alfa?

più principali di quelle le chiude egli fotto filenzio , e quelle,

òcon aggiungerui , ò con leuarne, ò contorcerle in altro fcn«

> fo da quello, in che fon profferite le va accommodando al fuo

dente.

• 37 Vegga ora V. Illaflrifs. Antequam ad nonnulla! Gali-

Itti ptopotfttoiw accuratius txpendendas
,
quedrum mcjior , ac*

cedui > illud tefiatnm omnibus xelim , mìni bic minùs velie me ,

quamprò Ariftotelis placiti! decertare.fini ne vera,an/alfa ma-
gni lUiusviti dièta , vii moror in pryefentia : illudvnum interim .

ago, vt ofletidam , admotas à Golii£0 machiaas miuusfirmasse

valida!fuiJJ'e , iélui irrito! cecidiffe ; alque vt.apertifìmè dicam9
precipua! propo/ìtiones

,
quibtis velutifundamentis vniuerfa di-

fputadonis ip/ius molti irtnititur , nonnullam fortajje veritads

fpeciemprajeferre ; illas vero fi quii diligenlius inirofpcxeri\,fal-

fa! , vt arbitror , deprehenfurum .

Dum igitur it Ariflotelis fentendam r«fatare tonatur illud,

'
, , intelaierà bobe/ . ad Gali lanari! motum ciréumferri Aerenu*

, , non poffe , ex quo po/lea confequitùr , neque per bunc motum ac-

v ' ,, tendi
,
quid inde deducebat A rifiatile!. Cum enim , inquit Gali-

v
, , latti , càieflibus corporibus perfefliffima decoratur , xicendum

-c , > etiti concauam buius Qalifuptrficìem Sparlcam ejfe,ac politami

, » fiullamqueadmìttere afperitatem , politis autem, Uuibufquecor.

-

, ,
poribui , neque Aer, neque Ignìs adbxrefcil ; quote hoc neque ad

, , motum illorum mouebuntur
,
qua omnia proba: argumento ab

, , experientia dufto. Si enim , inquit, circafuum centrum etreurn-

i , agaturvasaliquod emifpbtricum politura, ac nulhut afperitatisi

, , mclufns Aer , adeius motum non mouebitur
,
quod perfuadetac-

C cenfa

i
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cenfa candela interna fuperficiei vafis proximè admota , cuius ,,

fiamma 3 nullam inpartem,ad uafis motum,fifi conuertct. atfi, ,

Aer ad motum uafis raperetur,ficum etiamflammam illam tra-,\,

beret . baiìenut Gallipus. In bis porrò qupdam repePias, que tan -

quam certa ajjumuntur ,& certa nonfuni > alia verdi qua etiam

prò certis babtntur , &falfa comprobantur . Prtmum enim , di'

flum illudi ,
quo afjerit con:auo lunari Spharicam > & politamfi-

guram deberi ,fiquis negarit ,
quia via ,

quaue ratione conlra-

rium euincet i Namfi lauitasj atque rotunditas calcftibus corpo-

ribus debetur 3 ideò debetur maxime , ne eorumdem motus impe-

diatur. Si enimfuperficiesficundum quas fefe contingunt orbes

illi; afperitatem aliquam admitterent i afperitas bac procul dubio

remoraretur eorum motum. Pf’atereà& imafummi Galifuperfi-

cies ideo rotunditatem requiriti ex Artfiotele , nefiforti angulis

confiet, ad eius motum vacuum exifiat . Hde autem cmnia nul

-

" lam prorfus vim habent in re nofira. Si enim etneaua bac lunaria

Celifuperficies nec rotunda , nec leuisfitifed afpera , & tuberofa>

nibit abfurdi confiquitur ; cum eius motui obfifltre non poffit cor-

pus illi proximum ,fiue Aér^fiue Ignisfit, ncque vacuum vllum

fequaturifuccedentcfimper vno corpore in alterius locum . Pra •

tereà fi bac afperitas admittatur longè meliusfiruatur corporum

omnium mobilium nexus . fic enim ad motum Cali mouenturfu-

periora E!emerita , ex quorum motu multa gigni , multa defirui

quotidie videmus . V erìirn dum Galilaus nobilitimis corporibut

rotundamfiguram deberi afjerit ; numquid bomines Calo longè

nobiliores ideino teretes , atque rotundos optabit i quos tameng
quadratos 3 exfapientum oraculis , malumus . Dixerim igitur

rgitur pattuii eam cuiquefiguram tnbuendam ,
qua ad eiufdem

finem confiquendum fit apliffima : ex quo non immeritò altquis

fic inferat ; cum ergo Luna concauum inferiora bpcfublimiortbus

illis orbibus neviere quodammodo , ac colligare debeat> ajpcrunt-»

potiu t, ac tenaXi quampohtum , ac lauefabricandumfuit .

Qui fenza pattar più oltre fi ritrouano le (olire arti del Sar-

fi; e prima non fi croua'hella fcrittura del S. M. che noi abbia-

mo detto mai, che à i corpi lifei, e puliti , nè l’aria , ne il fuo-

co aderivano , e s’attacchino ; il Sarfi ci impone quello falfo

i v j difuo

>*
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di fuo capriccio per farti ftrada à poter dir poco di (otto di

certa piatirà di vetro . Di più fìnge il ìarfi di non s'accorgerc,

che il dir noi che’l concauo della Luna fia di luperficic per-

fcttiflima, sferica, terfa > e pulita , non è perche tale fia la no-
ti ra opinione , ma perche così vuole Aritiotile , ed i Tuoi fe-

guaci, contro al quale noi argomentiamo adbomintm. E fìn-

gendo di trouar nel libro del S. M. quello,che non ve, fimola

cii non vedere quello, che più volte , e molto apertamente^
v'è lcritto,cioè che noi no ammettiamo quella fin qui riceuu-

ta moltiplicità d’orbi folidi , ma che (limiamo diffonderli per

gl’ immenfi campi dell’vniuerfo vna fottiliflima fotianza ete-

rea per la quale i corpi folidi mondani vadano con Ior proprij

mouimcnti vagandojma che dico?pur’ora mi fouuiene ch’egli

aueuaciò veduto , e notato di fopraà c. 34. dou’egli fcriuc

.

Gum tmm nulli Galido fint Cdlrflu Piotimi orbei , mhilque ex
eiufdtm Galilei/ìflematc in Calofilidi inueniaiur . Qui S. Sarfi

non potete voi mai nafeonder di non auere internamate com-
prefo , che il dir noi , che il concauo lunare è perfettamente

sferico, e lifeio fia detto non perche tale lo crediamo, ma per-

che tale lo (limò Aritiotile, centro al quale od hominem noi

deputiamo; perche (e voi creduto aucfte ciò edere (lato detto

di propria notira fentenza,non ci aueretie mai perdonata vna

tanta contradizzione. Dico di negare in tutto le ditiinzioni

degli orbi, e la folidità , e poi ammettere l’vna, e l’altra, erro-

re di molto maggior confiderazionc , che tutte 1 altre voftre-*

note refe inficme. Vaniflimo dunque è rutto il rodante dei

votiro progreflò , doue voi v'andate ingegnando di prouate il

concauo lunare douer più torto etier tinuofo , ed afpro , che li-

feio, e terfo ; e dico vano, nè m’obliga à veruna rifpofta. Tut-

tauia voglio che (come dice il gran Poeta ) Tra noi per genti-

lezza fi contenda , e confidcrar quanta fia l’energia delle vo-

tire proue

.

Voi dite S.Sarfi, fe alcuno negafie,che la concaua fuperfi-

cie lunare fia lifcia, e terfa, in qual modo , ò con qual ragione

fi prouerebbe in contrario ? Sog^iungete poi , come per proua

proddotta dcU’auuerfaiio vn ddcorfo fabbricatoà votiro mo-
do , e di
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do, e di facile difcioglimento. Ma fe l’auuerfario vi rifpondef-

fe , e diceffe S. Lottario porto che gli orbi celefti fieno di ma-
teria folida, e diftinta da quella , che dentro al concauo luna-

re è contenuta , vi dico afl'euerantemente douerfi di nccelfità

dire tal fupeificic concaua cffer pulita, c tcrfa più di qualfiuo-

glia fpecchio,imperocché quando ella fuffefinuofa, le refraz-

zioni delle fpecie vifibili delle rtelle nel venire à noi farebbo-

no continouamcnte vn’infinità di ftrauaganze come accade à

punto nel riguardar noi gli oggettiefterni per vna fineftra ve-

triata , nella quale fieno vetri altri (pianati , e puliti , ed altri

non lauorati , che, ò perche gli oggetti fi muouano , ò perche

noi mouiamo la vifta , le fpecie loro mentre partano perii ve-

tri ben lifci niuna alterazione riccuono , nè quanto al fito , nè
quanto alla figura , ma nel partar per li vetri non lauorati non
fi può dir quali,e quanto ftrauaganti fieno le mutazioni. E co-

sì appunto quando il concauo lunare forte finuofo mirabil co-

fa farebbe il veder con quante trasformazioni di figure , di

mouimenti, c di fituazioni le rtelle erranti , e fiffe di momento
ci fi moftrartbbono fecondo, che or per vna , or per vn’altra_*

parte del fottopofto orbe lunare paffalfero à noi le loro (pecic;

ma niuna cotal difformità fi fcorge adunque il concauo è rer-

fiflimo. A quello che direte S. Sarfiè bifogna, che v’affati-

chiate in perfuadcr , che tal difcorfo non vi giunga nuouo , e

che l’auete trapaffato, come fuperfluo , e finalmente, che non
fia mio, ma d’altri , e già difmeffo , come rancido, e muffo , e

. ch’in vltimo l’atterriate. Sia dunque querta la mia ragione per

prouare il concauo lunare effer iifcio,e non finuofo. Sentiamo
ora quella che prodducete voi per proua del contrario. E ri-

cordiamoci,che noi fiamo in contefa degli elementi fuperiori,

fe fieno rapiti in giro dal moto celefte , ò nò ; ( che tale il vo-

ftro titolo della conchiufione, che voi impugnate, cioè.t/tfrr,

& exhalatio ad moium Cfh moucri non pojjunt) e ch’io hò det-

to di nò; perche il concauo funare è Iifcio, e quello h£ proua-

to per l’vniformità delle refrazzioni ; Voi prouando il contra-

rio fcriuete così . Se fi pone il concauo finuofo molto meglio

fi conferua la conneflìon di tuttci i corpi mobili,perche così al

moto



i ji '-IL SAGGIATORE^
moto del Cielo fi muouono gli elementi fuperiori. Ma S. Lot-
talo

;
quello è quell'errore , che i Logici chiamorno petizion

di principio , mentre , che voi pigliate per conceduto quello

,

clic inqueftionc, e ch’io df già nego , ciocche gli elementi

fuperiori fi muouano. Noi abbiam quattro conchiufioni , due
mie, e due voftrc ; le mie fono il concauo , e iifcio , e quelta è

la prima i la feconda c però gli clemènti non fon rapiti , che il

concauo fia Iifcio , loprouopcrle refrazzioni delle ftclle, e

conchiudo bcniflimo.Lc voftre fono prima il concauo,e afpro;

feconda, però rapifee gli elementi, prouate,poi che il concauo'

fia afpro
,
perche così al moto di quello vengon rapiti gli Cle-

menti, c labiate l’auucrfarionel medefimo fiato di prima fen-

za nitin voftro guadagno , il qual nè più r nè meno perfifterà

in dire , che il concauo non è afpro , ne rapifee gli elementi

.

fiifognaua duque per iffuggirc il circolo,che voi aucfte proua-

ta fvna delle due conchiufioni per altro mezo . Nè mi diciate

aucre àbafianzaprouatal’ihegualità di fuperficic, mentre—»

dite,che così meglio fi collcgano le cole interiori colle fupcrio

ri ; perche per connetterle balla il femplicc toccamento , e voi

lìcito più à baffo ammettete l’iftclfa aderenza, ed vnione-»,

quando bene il concauo fia Iifcio,c non alpro ; talché friuolif-

fnna rcficrcbbe cotal proua , nè di pi ù forza farebbe I’altra_*

,

quando per auuentura voi pretendefie d’auer prouato il ratto

degli clementi fuperiori,perche per cotal moto fi fanno quag-

giù le generazioni , c le corruzzioni , cforfeperche per elio

viene l'pinto à ballo il fuoco , e l’aria fuperiore, che fon pur

fantalìe fondate appunto in aria , c tardi ci ribalderemmo, fe

auclfimo afpettarc l’efpulfione del fuoco verfo la Terra. E
malllme,che voi fielfoadelfo adelfo direte,ch'ei fa forza all’in

sù, e che però fpinge , c fpingcndo aggraua in certo modo , e

più faldamentc aderifee alla cclefte fuperficie . Penficri , e di-

feorfi appunto fanciullefchi, che or vogliono , ed or rifiutano

le medefime cofc, fecondo che laTua puerile inconfianza loro’

detta

.

38 Ma fentiamo con quali altri mezi nel feguente fecon-

do argomento eproui i’iftcfla conchiufione. Sedquid ego ad-

v ' uerfus



I

DEE1 f5IGk IG AXTL EI. t T j
Ser/us Galìlaum argumenta aliundc conquiro , quandi fa ipfcj,

nubi abundè/uppedttat / Nibil apud illum vtrius y> qudm Lu-
f

atamnon stfperam modo effe /fed altcrius Telluri} in modum , Al-

pes fuas y ùfympune , Cauxafumfuum habere , involici depri- «'

Uri ^ in campot latifimos extendi, Luna certè montesin Lun/t-,

defiderari non poffe . An non calcile corpus , ac nobili

tjl Luna / Numquid non longè nobiliuty quàm Calum ip/um^quo

Veluti currtt vehitur ,
quoA voluti domum inhabitat ? Cur tgìtur

Luna torndtan&niff,ftd afferà , at tubero/a /'Stella ìpfa , an~*

iton 5 Galilao lejìe sfiguravariay atque àngulàri conffani / Quid
'autem interfubUmesfubfìanttas nobilius / Addo etiamj ne Sole

m

quidemyfiafpefìui credas , bone adeo nobilemfiguramfortitum ,

dum in iliofacuta quadam corfficiuntur reliquis longè partibus

ìlariorti y qua Velafperum , vel non aqui vndiquc lumine perfu-

funi y eumdem ofìendunt* Qudre/inibii bai Galitai ratioptrfud1-

det
}
licetque in cancauo lunari afperitatem àdmiltere ; remo ar-

bitrar negabit , adeiut mótumferri exbalatióner , atque Afreni

poffei Afferitatem autem bone admìttendam non effe y non facile

probabit Galilaus. illud hoc loco-omittendum non eli ,
quod in_»

Bpiftola 3.ad Marcum Vèlferum ipfe babet > hoc efìfaldres ma*
culasfumidot •vaportr cffcUd motum Solaris corporis circumdu-

tìos ; vel igitur Solare cotpu) ptAttum eft , ac latri , & non poterit

buiufmodi vaporex etreumferre , vel afperum efi & tuberofum ,

atque ita'nobilijfimum inter ealeffia corpora , ncquefpbaricum—»

ejly nec politum. Pratereà in Epiflola i. adeumdem Marcum~»y

Ait Solem circafuum centrum ad ambienti} motum rotari , «‘or-,,

pus autem anibieni. rpfi étiarh Afrelongè tènuiut effe debet. qua- , ,

refi corpus Solarefoliduhs , Odmotum circumfu/i corporis rarif-

fimiy& tenuifftrdly mòvetur ; non video , cur poffea Càlum ipfutn

folidum , motafuby 'fèctriri raperenoH poffit corpus
x indujum

,

quamuis tetiutffimum ,
quale eflfpbara elementaris

.

/ E prima cfte^iù aitanti io proceda,.torno à replicare al Sar-

fl , chehon tónfo,' ichtf- Vtìgljjl,
-

c|icì!-£lclo_i come corpo nobi-
Kflimoabbil Idncoi'a

i

ffgb>à nobiMmi
,
qual’c Ja sferica*per-

fetta, ma l’ifteiTo AriftJcòritto-al quale fi argomenta dal b.M.
mdbtminem ; ed iotjd5ùit'o

i

à’tiftfè'hGn
JauendoinarIettc le Cro*

- V nichc.
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niclic , e le nobiltà particolari delie figure, non sòqiuii'.<ile&

% fieno più, q mcn nobili, più òmen perfette ma credo , sdiesa
tutteTieii© antiche, èiiobiii.àvn mòdo , operar meglio, ohe

if
quanto à,Uw>. non fieno nè nobili , e perdette Ignobili

iinpeffetteu fe nonio quanto,per murare , credo ,<che le qua-
dre fien più perfètte, che le sferiche, ma per ruzzolare, ò coAr
dui rei carri , flimo più perfètte le tonde, chele triangolari»

‘Marcitiarnie. alSarfi „<eglid ice* che da/pègUwengon’abbon»
dantememe fpmminiitrati argomenti per prouar lafprezzai
"della «.ontauafuperficie dd Cielo,,perche io ffeffa.ypgfiQ.»

chèla Urna , e gliaJ tri Vianett(cwpi pur’efU ancor oelefti, ed
aliai più dcH’iftcllo Ciclo nobili, e perfetti) fieno di fuperficic

monmofa, alpra , cd ineguale , c fc quello cerche non fi de?

M? d^e tale inegualità rùrouarfiancora nella figuw.qeleftewì
Qui può rilkflp'S^fi metter per rdpofta quello .ch’ei riipoti^

de i ebbe ad.voo^he gli voleffe prauarc , che il Mare dourebbq
dlcr tutto pjepq di hfebe, e di fquamme, p^r,che-ufi fopol^
B?J?P <

èxÌ'.X
<?nqL, o gli altri ttefci ,.dhed'abitano . AUmterror

gazione,ch’egli mi fà per qual cagione la Cuna non è lifeia

terfa ? io gli rifpondo, che lacuna, egli, ah^ PianetHutthcb 1?
eflendoperfe fteflì tencl?rofI rilplcndono follmente per l’if-

1umiliazione Jcl Sole, fùnecefl*rio,chc fuHeso di fupcifìcie^j

Jifcia, e terfa . come vno fpecchiò, aiunarifleffion di lum^a,
àrriuarebbe à noi, elfi ci reflaxebbon del tutto inuifìbili , ed iq

confeguetuadeltutronullereflercbbono l’azzioni loro verfo

la Te ra , c icambieuolmente tra di loro, ed in fomma offendo

ciafchcduno aneo.per fe flefTo corqe nulla , per gli altri farcb *

‘ boq del editto, come fe non fuflèrp al Mondo, All'incontro poi'

quafiaincttantodiiòrdincfeguirebbequando i Cicli liniero

d’vna foflanza folida , e terminata da vna fuperfìcic non per-

fertiflìmamentc pulita, e teda, imperocché (come di ifopra h<?

pur detco) mediante le rethuzione continuamente perturba-

te in cotal flnuofa fuperrteie^nèi mouinaenti dei; Pianeti , nc

le lor figure , nè le proiezioni deìor raggi vqrlbnoi, cd ia^
conlegucnza gli afperti loro altrimenti ohe confi Opimi r c

difregolaci, non fi ricrouerebbouo. Eccoui S. Saffi vn’cdkate
/ ragione

V
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«gioie in. rifpdftaUdel vo^uo qocfita, in premio detta quate^l*

cancellacèldigrazia'ddia voftra fcrktura c[udle parole douc
voi dirlo , chtrifr hòifcriitoin moiri luoghi , che Itì ftellcion di
figure viries!ed angolari, che fapétr bene in cofcienza, che^>
quefta òvna bugia , e ch’rononhòmaifcritta cotal pròpoli-*

zioner ediil più,xjrevoi potere auerelintcfo, òietroi, e che le

ftelIefiUefonodi lume cosìTÌliuo;e folgorane©, thè il loripie*
colo cbrpicdlo non fì può feorgere didimo ^e circolato’ tri

cosi fpkntientiraggi y Quanto poi ÌKjùcilo^hc d Sari! fcriu©

nel fine dd Sole , e delle fumolità, che in elTo fi generano eie

cbflbluoncKedlahfùo ambientey io non hò mai rifoltìtaniente

parlato y fc queftoalmoco di quello , ò pur quello ai moto db
,

quefta fi raggdrmòy perche non lo sà rc potrebbe cfltcc anco £
'

cheneliarabi’entcj) .nè Lldorpo folarc fullei rapiti , ma cht^
d’ambeduefufle.xgualmente naturale quella conueriìone, peri

là qaalieibniaen.iiauo
, pcrchc lo veggo y ch’efle macchie Or

«aggiranoin quattro frttimané in circa,.Ma quando di telò!

s’audTe anco perfètta fcienéx, non- veggo quale vtilicà ne ar~
recaircallxprcfencc concola, doue folamence adhom iut

m

, ed;
argumentando exjuppn/ìtiòut , e fatbeancofuppoluiom fienai

ramcnte falfe in màceri© ditierfiffiine dal Solc,eftfor ambiente}!
ficercafeil confcauoinnare duro , e iifcio,che tale non-ì at>

Mondo
,
girandoli ( che pur è vn-altra fallirà ) capifee feco il

>

fuoco , che forfè anch’effo non ve. Aggiungali l’altra diflìmi-ì

litudine grandiflimàv laquale il Sarlidicedinon faper vede-T
re ,anziiaftima vna identità e che eguadmente, èeoll’lftelfa !

naturalezza, é facilità poflh etfer,ch’vh corpofluSdofcontcnu-i
to dentro la conc^uità dVofolido^ferico ;<J1 quale li volga ini
giro , venga da quello rapito , come fe il còntenuto fullè vna
sfera folitk, e fambiente vn lìquido, che quali Tiftelìo, che
fe altri credcife, diali coiheal moro delfiumevien portata, e 1

rapitakiNaucvicow aimaro della Nauc douefle efler rapita!
l’acqua di fimo ftignò,dfhsèfalfilfinjo, perche prima quanto i

airefpericnza noiycggbunòia Nane, ed anoomille Naui, che
richipifconotutto il fiume , dler mòlle al moto di quello , ma'

1

all incontro il cariò d’atna-Nauelpincada qualliuoglia veloci-^

c.-r.s V a tànon
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tà non vieti feguico da vai minima particela d’acqua La rt>

gi ori poi di quello non dourebbe effer molto recoridica , impe*
cocche non fi può far forza alla fuperfide della Narie, ché non
fi faccia fimilmcnte à rutta la macchina » le cui paiti eflfcndd

fòlide, cioè faldamente attaccate inficine non fi poflonofepa-

rare, òdillrarre, fiche alcune cedano all'impero dell’ambien-s

teellernó , e l'akrenò; ilchenon atluiea cosi dell’adqùa-, ò dii

altro fluido , le>c ut parti non auendo in sè tenacità, ò.aderén*

. 2aappen3fenfibilefacihflirnarnentefifeparano>e dillraggo-

no, fiche quel fol velo foctili/fimod'atquai che tocca il córn

po della Naue , vien per auucntura forzato ad! vbidire almo»

,
to di quella » tua falere parti più rimote abbandonando le più[

v
propinque;, c quelle, le contigue in. piccolifiima Iontananza>

dalla lùpenficiu fi liberano del tutto dalla fua forza > ed imperi

rioj Aggiungali ù quello, che l’impeto., c Immobilità impnriflb

più,lungimeiKe ve gagliardamenteficonferut dei corpi!

folidi» e grauL, che ne i fluidi, è leggieri , e cosi yeggtamo
va gran pdfo.pendemp da voa corda

,
per molte ,ore conferà

uatlì l’impeto \-.c moto cOmmuoicatògli vna voltafoli , ed ah
l’incóntro fia quatltolnioglia agitata l’aria rinchiufai in ama:

llanza » non pcimaceiraTimpeto di quelxheJa commoueua.^
ch’ella totalmente fi quieta „nè ritieo punto fagilimonc^tt

Quando dunque l’ambiente , e mouente è liquido , e fà forzai

in vn contenuto folido corpulento, grado , va imprimendola
mobilità la va foggecto arto nato à ritenerla,; ifc conferuarJa_>.

luagotetnpg. pertocheil fecondo impulfo foprauenencotropa’

il moto impiglio da già dal primo i il terzo impnlfo rroua l’ina-m

peto conferiti dal,primój e dal fecondò». iLquirrofopragiun»]

ge alle operazioni del primo, fecondo, e terzo , e così di ma*!

no in mano,onde il moto nel mobile vien non pur conferuato*.

ma augumencacoancorar; .ma quando il mobile fia liquido -

fi

foctile, e leggiero , ed in conlèguenaa impotente à ccmleruarei

ilmouiraentoimprefib,,e chfctanùto òquelk^che s’imprime_^,i

quanto quello-,, che fi perdei il volergli imprimer velocitale;

opera vana
,
qual farebbe il volere empir il criuello delie Beli-:

de, che tanto verfa, quanto vi fi rinfonde , Or eccouiS-Lot*.



DEL SIG. * GALILEI. i 57
urio mòftrato fomraa diuerfità ritrouarfi tri quefle due ope*
razioni;, die à voi parcuano vna cofà medefima . ;

139 Rolliamo ora al terzo argomento.#^ derma Ga litio , or-

bis buius interioremfuperfieiem lornatam , ac tiuerri effe , nego
- - Uutbui corportbur tAfremitoti adbarefiere .

Lamina certe vitrea B >' Aqua impofitori >
quamuis lauifitmafit , non minus

,
quam fi

faret edttrius afperioris materia, natatit, ad-
baftnfqUt illi Aer Aquam A C circa vitrum

per vimfife attollentem , vontinebitne diffiuat , & laminane ob-

ruat. Cur igitur indi non abfiedit Aer , dum defiendentis Aqua
pondero è vitrea lamina tradìtur,[edborei illi mordicus, nec nifi

maiorrvipulfus loco cedit l Fraterea fi quii lapideam
,fartè, ta-

butirri polttif/ìmam naZus , corpus aliudgraue aquèpolitum ei-

dèm impofucrit ;pofieàveròfubietìam tabulavi bueillue trabat ,

impofitum aquè corpus quo voluerit trahet ; & tamen
, fi pondus,

quò corpus illud tabula tonititur auferas , id buie non adbarebit •

‘fata igitur ratio , qua ad tubitia motum corpus etiam impofitum
moueri cogit , ex illa compresone oritur

,
qua graue illud tabu-

lamfitbitfìam premit. lamficutiek eo,quòd alteravi borum cor-
porum ab altero premitur , adeius motum hoc etiam moueri ne

*

cefi efi yita afferò concauum Luna quodammodopremi ab Aerei
fitteexbalatiombus mclnfis fi quando eas rarefieri contigerii

,

qttodfimpcr corttingit. dum enimraréfiunt
,
priori] loci angufitjs

contemi)tu , amplioris extenàunturfpatio , atque ambientiamo
corporum , ac proinde Cali ipfius,

partes ornnes, fi qua dbfieni ra-
refazioni, quanium in ipfis eSì,premunii ac propterei mirum, fi
ex compreffione adbafio aliqua confcquàtur

,
qua duo bac corporee

voluti cormettat , ò*colhget , itavi adeurndempofiea motum_»

,

vtrumque meueatur

.

Continoua il Sarfi in quella fila fàntafla di voler pirr, ch’io
abbia detto,che l’aria nó aderifea à i corpi lifci,e terfijcofa che
non fi troua fcrieta,nè da mè, né dal S. M. In oltre ro non ben
capifco, che cofa intenda egli per que/la fila aderenza. S egli
intende vna còpula , che relitta al iepararfi del tutto , e fpk-
carfi , l’vna dall’aitra fuperficie, fiche più non fi tocchino , io

dico
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dico tal aderenza edcrui > cd efferuiigrandiflima ».fiche la Tu*
perfide v. g..delfacqua non fi fiaccherà da quella d’vna fidi

da di rame* ò di altra materia > Ce non con vn immenfa .violen-

ta , nò in quello cafp importa fé tal fuperficie fia , ò non
pulita , e lifeia , e bafla folo vn’efquifito contatto , il qual tien

tanto làidamente vniti i corpi , che forfè le parti de’corpi Co-

lidi , e duri non anno altro glutine di quella , che le'tenga att-

raccate inficmc : ma quella aderenza.non ferue ptmfò albifo-
gno del Sarfi. Ma .s’egli intende vna congiunzion tale , che le

due fupcrficieidico quella del folido,e quella defi’vihìdo > nom
pollano , ne anco llrifriandofi infieme mouerfi fvna contro,

all’altra , che farebbe fecondo il bifogno fuo, dico cotale ade-

renza non v’effere.non folo tra vn folido, e vn liquido , ma ne*!

anco tra due folidi ; e così vederemo in due marmi ben piani»

c lifei, la prima aderenza effer tanta , che alzandone vno, 1*1-

tro lo fegue » ma la feconda effer così debole > che fe le fuper-

ficie toccantifi non faranno ben bene equidiftanti all’Orizon-

te,ma vn fol capello inchinateffubito il marmo inferiore fdruc

ciolerà verfo la parte inchinata, ed in fomma al muouer fvna
fiipcrficie fqpra l’altra non li trouerà refillenza, benché gran-

dìffima fi fenta nei.volerle fiaccare^ feparare. E così il tocca-;*

mento dell’acqua colla barca , benché faceffe grandiflima re-

fillcnza à chi voleffe fiaccare , e feparar l’vna delfaltra fuper-

ficie ,
nondimeno minima,è la refillenza,che fi fente nel muo-

uerfi fvna fuperficie fopra l’altra fregandoli infieme , e come .

di fopra hò detto ancorala Naue molla velocilfimamen te non
conduce feco altro , che quel velo d'acqua, chela cocca , anzi

forfè di quello ancora fi và ella continouamente fpogliando , e •

riueftendon? altro , ed altro fucceffiuamenre
, e sò che il Sarfi

mi concederà , che ponendoli in Mare vna Naue bagnata con

vino i ò con inchiollro , ella non auerà à pena folcare fonde
per mezo miglio , che non gli celierà più veffigio del primo li- .

$ore , che la circondaua , il che li può creder con gran ragio-

ne? che accaggia parimente «Jell’acqua, che la tocca,cioè che

continouamente lì vada mutando,e fenz’altro il feuo, con che

^Jiafifpalnu, ancorché affai tenacemente vi fia attaccato

pureo
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pare in bicétre tempo vien portato via dall acqua * che neJ Tuo

corfo le va Arifciando Copra, il chenon auucrrebbe fé l’acqua

,

che tocca la Naue reftatfe Tiltefla continouamcnte fenza mu*
tarti'^Quanto aUa.piafifa di vetro, cherefta a galla tra gli ar- i
gindra dedL’acquasio dicò.ofacderti arginettinon fi foftengo* »

no
,
perche l'aderenza deiraria colla piafira non laici feorrer

l’acqua fopra Iapiàftra ? perche fe quello forte dourebbe Ic-

guir l’ifteffo, quando fi poneftcnelJ’acqua la medefima falda.»

alquanto vrnida, che non è credibile , che l’aria aderifea me-
no à vna fyperfieiernmida,che à vna afciurta;tuttauia noi veg-

giamo^chcx^uando la piafira è vmidaj'hòn fi formano argini)

ma fubito (corre l’acqua; del fottcnerfi dunque detti argini al-

tra non è la cagione , che l’aderenza dell’aria alla foperficie.^

d’erta falda * e noi veggiarnoirequemiflìmamente gran pezzi

d’ acqua foftenerfi in particolare fopra le foglie de i cauoli , e

d’ altre erbe ancora in figure colme, e rileuare in maggiore al-

tezza aliai, che quella degli arginetti, che circondano la falda

notante. AU’vltiraa proua.dou'ei vuole, che il premere , ò ag- x

gttuare fcnz’alcra aderenza,fia mezo badante à far ch’vn cor-

pofegua l’altro, com’egli efiemplifica di due rauole di pietra
y

benlifcie porte l’vna fopra l’altra , delle quali la fuperiore , e
premente fegue il moto'deirinferiore , che venga tirata verfo

qualche parte ; io concedo l’elpcrienza ; ma non veggo, ch’el-

la abbia che far nel cafo noltro
,
prima perche noi trattiamo

d’vn corpo liquido,c lottile y le cui parti non anno tal connef-

fioneinfieme, che al moto dVna fi debba muouere il tutto,

come accade in vn corpo folidojlècondariamente il Sarti trop-»

po languidamente proua, che’! fuoco,l’aria,e l’ertalazioni con-
tenute dentro al concauo lunare facciano impeto, e grauino

fopra la fuperficic d’eflo concauo ; mentr’egli introdduce,co-

me .caufa di quella comprefiìone vna continoua rarefazzion^

d'erte foftanze , le quali dilatandoli , e perciò ricercando Tem-
pre fpazij maggiori , fanno forza contro al loro contenente , c
così vengono in certo modo ad attaccarfegli, fiche poi feguo*

no il mouimentofuo.Languidilfimo veramente è cotal diìcor-

fo, perche doue il Sarlirilòiucamence afferma, chele fofianze

come-
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contenute fi vanno continuamente rarefacendo , e dilatando,'

l’auuerfarioxron non minor ragione^diconon minore » perchè
il Sar/i non ne adduceniuna ) diri,ch’ellc fi vanito éontiaoaà'»

» mente condensando , e riftringendo. Ma datò anco*, ch'elicci

V fi vadano pur conrinouamente rarefacccndo» e che per tal rsw

cefazzioue nafea l’attaccamento al concauo , e finalmente il

rapimento fi può credere, che cento
,
e mille anni fa

,
quando

lararefazzione non era à granfegno al tennined oggidì i'( che
cosi bifogna in dottrina del Sarfi ) il rapimento non ci fufiè^/,

mancando la caufa del farfi ? anzi niuna ragione mi può/ ri te-*

nere , ch’io non dica al Sarfi, che quella fua rarefazione, che

continouamente fi và facccndo.non è ancora giunta à grado

di far violenza e premer fopra il concauo della Luna , ma che

ben potrebbe giungerci tra due , ò tre anni ; al qual tempo io

concedo , che la sfera degli elementi fuperiori comincerà à

muouerfi ; ma in tanto conceda eflo à me, che fino al di d’og-

gi non fi fia molla. Io non vorrei che il Sarfi;, fé per auuenrura

lentifi'c quelle , ed altre fimili rifpolle veramente ridicole, fi

metteflc à ridere, poich’egli, che ne dà occafione di proddur*

le tali, col lafciarfi frappar dalla mente , e poi dalla penna che

alcune follanze materiali fi vadano rarefaccendo, c dilatando

in perpetouo. Ma io voglio aiutare il medefimo Sarfi, ed info-

gnarli vn punto nella caufa fua , dicendogli , che quella rare-

fazione eterna , e predone contro al concauo della Luna c

fuperflua, tattauolta, ch’ei polla mollrar^he l’aria vien rapi-

tadal catino, fopra il quale ella non preme , e non graua pun-

to elfendo egli pollo nella medefima region dell'aria

.

- 140 Sed vidcamus nunc qua vcrumfit txperimentum illuda cui

, , maxime Guidaifententia innititur, Si Catinum , inquii , circa^

, ,
ccntrum,axemqucfuum moueatur-, A'c'r inclufus minimefequaxy

j yfed reSìitans , nullafut parte arcumagetur . Audteram iam ohm

à nonnulla ,
qui Galdaofamiliariur vfifuerant , idem diurna

Offirmarefolilum de aqua eodem calino contenta ; tndelicet ne il

-

lam quidem ad vafis motum circumferri . argumento erat
,
quia

ficonfidenti in eo aqua leue aliquod corpus , & natans ,fefiucam

fedicet altquam , aut calamum, impofutjjesfuperficiei catini prò-

...j feimum

i
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ipfimwsr.cftmducerctkr? 4o4Mt<*Mwui

/eiaperirne pjt*Habot.\ Exquéus aH/fque experificfiUsJcWaaliì

guai thgtvt»m,G*hUt cewmt^ffrplurimM^ y qui e* rebus

ì^fnlx,c4^oA<v«/^Po^a»/an///a/<- mirabili, «« rerum dif-

fiatlifrarum cogPÌttcnem y bemnes manuduccrct. (sieque (go in*»

vniuerfum barn ti ./Wr» tmminHMn wb . ^fW >***/* W
ri» pralinam attimi vtrumqu* etrpettmeanm ( farea* nubi

vira narraMÌGaiiUuj ) falfumemnirw compir*^. riempi illeft-

mel f
aut tterwnytredt) ysC*ti*um*.trcumduccbaiific cairn nullus

pererpitur aqua rfiotus : at fi viuriw moucrepergat , tua* emm-

iterò intelligeh moueatur nè aqua ad c atipi tpolum , ap vero. refi-

fiat. Calamus entmy aut pale* eidem aqua imputa,finon mul-

tum abatiniSuperficie abfueriàU ciùfftmè cticumferentory neo*

licei catinum quieueri t rilla mouerì definenti fedaquam » CUm~>

infidentibus corportbui, -ex impeto conceptv*,per longum lempus ,

*ardiori tamenjemper vertigine, cereurnagì comperici . Veruni-*

M* quifquam incuriosi noi * *e negligenter* id expertos exifìimer,

ìv ...-n- cmifphericum vasi, ex oncalcbo affabri

orno cxcauatum acecpimus ; torno- itera cu-

rouimus duci pxem C E • CatinOfdpfi ìun-

flum.i itavi per eius centrum > in modani*»

Spharici axis, tranflret*fipredueeretur.pe-

dem autem canilruximusfirmum*ac fìabi-

lem t nefacili va/ss mota agitaretur , atque

qxem perfvramen E traduttum »- Ò" fulci-

ment» * ima ex parte , inpixum , perpendi-

^ calariter ercttumJìatuimus. fic enim, m*-

< nUi'axt ingyrum atto^atinumetiam eodem

motaferri necefle erat . Verum non aquafo-

lum ad vafis motumfertur fed Air ipje , ex

. },*.<.» <. quo maxime exemplum defumit Galilaus .

Docce idfiamma candela spronimi *fupcrfilici vafis admota.-»,

qua in cansdcm paftem > in quam vaifertur.* exiguafui corpor/s

declinatane ;defletta..- Docttidhngè clarini ifcficofilo tcnuiffi-

mofufpenfa fpapfro lamella Ay.tuiu* latus alterumproximum

fit intcriori vafisfitpcrficiei» Hcnim tup*x
moutatur m vnanu*

w ;vì X parlem
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partem catillum , in eamdem quoquefife papyrui converte! ;&fi
itetrOm tn oppofitampartem vai reciproca reuolutùme voiuatur t
in eamdem cune a,fbdrente Afre etiampapyrumfetram trabet. id
porrò à me nonficurius dici, quam verini , tefìes babeonec patì-
coi > nec *tiulgàres ? Patretprtmùm Ternani Collegi/ quamplurh.

mos ,OXalft veròy quotquot exMagilira meo cognofcereid vo»
tuerukr , votuerùni autvn multi . ^uos inter > i//rmirfiltndut
nonefiycuius non genere ymagir, quam eruditone/iugulari eia»

riffimumnomènfat mihi , metfque rebui luminit afferro , di-

flit/àcerifidem poffit* Vtrginium Cafarinum loquor
,
qui admi-

tatui enimuerò tfi, rem ad hanc diem , inter multos confiatti!fi-
mi prò certa habitam

, falfitatit vnquam arguìpotuife : & té-

men vidìtfalium ,fieri quodpofie negabantplerique . Atque bete

quidem ab experlentia certafunt,qua tamen experientiafi abfit,

doceat bac quoque ratio ipfa. Cum enim Aer » atque aqua dege-
nere humidorum fint ,

quorumpeculiare efi , corporibut aàbare-
fiere y etiampotine ir lauibus , fierinunquam poteri! , vt vafis

fuperficiei non adbareant i quòdfi hocadbafionit vinculum ad-
mittatur , motum etiam eorumdem humidorum admitti neceffi

eft* Prtmùm enimpars illa
, £«« vascontingit, ad vafit duflum

mouebitury quippe qua adbaret vafi: deinde pari bac mota aliam
fibi barentem ttabetifecunda bac tcrtiam: cumque motut hic fiat
veluti in Spirami non mirum, fiadvnam , aut alteram catini

circumduflionemy aqua motti* non perafiaturicum prima buiitt

Spirali*parte* valdepropinquafint ip/sfuperficiei vafis ; ac pro-

inde motus , ad reliqua* interioresparte

s

, dtfufus adbuc nonfit i

cum ba aliquam patianturrarefaflicnemy& propterei non illicò

trahentu motumjequantur. Ncque miretur quifquam in bifee.l,

noftris expenmentis exignum adeo Acris motum eficy aqua vero
maximum. Cum enim AerfaciHuty& concrefcat , & rarefcat>
quam aqua ; ideò quamquamadmotum vafis Aereidemadbé-

«. renifaciliime moueàtur,non tamen alium Airemfibiproximum>

radonfacilitate trahtt,cumbic à reliquie %Aeris confifientis pag-

ttbus y maiori vi contmeatur extguafui, uritoneretiene, voi

rarefazione, vim trabentis Aeri* eludere, ad breutaliquoitem-

pus
}poflfr Si quii tamen apertitexperiri cupiat,an corpus/pari-

» i cum
/
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cimi inorbtmaftum Axrtmfavini tr*t>a, v hit globuli fi , v,g,

'
.jSw inwi*m Eolie iij<> Cjfiarmbrio rù

Tf. fineundueatyapperfa fbarta «yv ^
nihfiimo y Ua vfJpfumferlglobum 4.«-

tingat. damenim Spbara in vnam rota-

turpattern* in eamdem ebarfa F ab Ad-

,
rf tommoto firtur ; fi prxfertim globus

| fatit amplus fiierit,& celerrime circum

-

dutluf. Tfeque tamen ex co, quòd, tum
incacino, tum in fphxra paruum adeò

Aeris motum experiamur, reftè quis in-

ferni , in roncavo Luna, eumdem motumfareperexiguum. Ratio

onim , cur infphxra A }& catino /, circumduftis , non magnar
Aeris motus eteifìat ; ea intercalerai efi ,

quia cuip catinum , dr
fpbara intra Adrem po/ita fiat tota* dum eorumrriotu mouekdus

efi Adr circumftfius ,Jèmper minut efi id , quodmouet
, quàmi*

quod mouefur. Si ienim v. g. admotum-,
i\v <

;
fphxra +A ,fuperfacies ipfiusH C mouere
d(beatfibi adbxrentem Aerem circolo

r UD > expretfutn t cumfiic mayrfit, quàm
\ ,

circuivi “fi C, maius à minori moucndum
erti, atque idem accidet , dum circuivi

D trabere fccum debet circulum E . At
Virò in concauo Luna , oppofito plani mo

-

dofc rjsJtabet ; cumfamper maius fit id,

quod mouet , quàmquodmouetur • fi epimfit Luna concauum^»
circuivi E,atquebic movere debeatcirculum Di D vero circulum

\B Cifemper mouens moto maius, efi , proptereafacilior motns .

Hoc autem quamquam apudme nullum plani reliquerat dubi-

lattoni locum \libuit (amen modum alìquem exeogitare
,
quo Ae-

c*em catino circumfufum » ab eo rqui catino Clauditur ,fepararem

;

fperans , haud dubtum ,fare vt Adr idem
, quifegnius antea fere-

batur, quàm aqua, pqripofieà (.fletitate in gyrumyeX catini iir-

cumduEhone , rapceeMr *- Qwre larpinamperfpicìtam , ne qfpe-
Fìum impedirei , è lapide mofcùuitò t quem vulgo , Talcum dici

-

e mus > Orificio catini ampUtttdipe parem
,
quam opportune catino

X a ipfi •
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tpfipofleà importerei*)paravi ; itt eìufdempartt media , /r/wfcj

ferme digit*' amforamint relìlìò
,
qU&dtamen longè mtrtus effe__»

poter*» ' Fìtuto dtindedrtum P itVcepi > diametro catini ali-

jdaniò breuius
, qu&d medi»parte iXòtnprefium, acperforatami

'traduco ptrfvranien F\fib 1 6, rA? Gfujpendi adlibra modum ,

aiteciqtte extremis E F alai duas papyraceas , mox additis , de-

trafiiffue ex <vtr»q\ parte ponderibus, in aquilibriofilum areum

~EFftàtuh 'itavtfultimenjum Ifub'catini centro confifteret; al

é

xrerò\ < $ìtat‘Jaf*ltefH‘digttipprie ab eìufdem fuperficte difiarci •

'A * ^Tune'Oafè’ctrcurnafio , animaduer-

ti ) pofì alteram euolutionem , alai ,

oc tibram totam in gyrum m$Ueri\

ét primo quidem lenti , deinde cita*

ihri mòta , qui tamen nondum mo-

te/m aqua dquabat: ^uarefupetnn^
m

pofui Uminàm \A perfptcuam\

' quam paraueram , ita vt Aer cali-

mocontenuti à reliquo fepararetur »

•uelfolofordmine C, «oVw nefieretur .
7*«nc enimuerb , va/ss

motumiferri titiitivifa /fi libra P j sic celeriter adeè agi

ccepit , vt tatinVip/iiti motuim,
quamuh veUcifftmum, afiequere-

'fur.Ot bini vidiati quotiefeitmque rnouens moto matus fuerity

fune Ungèfaciliorem motumfuturum?tmpofitb enim vafiopercu

-

-lo AB, lunefuperfide! interior catini j Ò“ operculifimul, f«-

'itti motum mouenius
èfì Af^ fmàior ejt Aere proximè mouendo’,

' f/l ehtmfuperfictes tUàcoHttnfns , lA'ér wroxonitntus» .

“
' Ideiti dekiqueexptrtusfum \duentu

pariy iti' Spbdn» viirea A^quontiitn

\y\ ' fieripotìtiì'iHeàfitfirmafumma'taniùm

partHS, perforata adiamtnam i, itidk-

cendajn. Eademenim Sphara axt B tì,

impòsta i axeque rpfóvhxumafio , non
' Spbarafoluni A',fidò* lamina ifufpek-

fdfquàMidi mutiàmqbinterióre fitptr-

fide Spbarte dilìaret , celerntnómoderi

* vfaefK-Affitt ita nuUt3auf indufirta ,
J aut
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5

aùt laboripàrcendum duxi , vt quamplurimii idem experimen-

tìi\y quam dilìge*tifiti) comprcbarnn . tìac porrò pojlrema ex

•

perirne»ta vMere ijdem illi->qutfuperius à me commemoratiftmU
vt heeeffe nonhdbeam , eofdem iforum teftari . llludetiam adm-

tdndttm duxi, afituo noi tempore bac omnia expertosfuijje
,
quoy

vtcalidior , itaficcior Aérexiftit , magi/que proinde ad lgnit

naturam accediti quem omnium elementorum minime aptum

adhafini exiftimat Gah/aui . Ex quibus omnibus illudfaltem

colhgcre licei » tum ad catini molum, & i/terem,& Aquam mo-

tori , tum lauibas etiam corponbus Aerem adharefcere,atque ad
cbrum motum agi

,
qua confianter adeò pernegauit Galilaus .

Entra ora il Sàrfi nel còpiofiflìrao apparato d’efperiéze per

confermare il fuo dettose riprouare il noftro, le quali
,
perche

Forò fatte alla prefenzadi V.S.IUuftrifs.io me ne rimetto à lei,

come quello,che più tórta deuo affettarne il fuo giudiciojche

interpotfiHW'mioiperò te le piacerà,potrà rilegger quel,che re-

tta fino alla fine della propofizionejdou’iole anderò folamétc,

toccando alcuni particolari fopra varie cofette così alla fpez-

zata.E prima quello,che il Sarfi cerca d’attribuirmi nel primo
Ingrerto delle lue efperiéze,èfolfiffimo,cioè ch’ioabbia detto,

che l’adqua cótenuta nel catino refti nó men, che l’aria immo
•bile al mouimrino in giro di erto vafo; nó però mi merauiglio

che l’abbia fcritto 5perche ad vnojche continouaméte và rife^

rendo ih fenfi cótràri le cofe fcritte, e ttampate da altri,fi può
bene ammettere,ch’egli alteriquelle,ch’ei dice d’auer folamé*

\e fentite dire; ma non mi par già che refti del tutto dentro a*

termini della buona creanza il pubblicar colle (tape ciò, ch’al-

ari fen te dite del proflimo,e tanto più quando,ò pernon l’aue-

jéihtefe bene ,ò pur di propria elezzione ci fi rapporta molto

diuerfo da quello, che fu detto, come di prefente accade di

quello . Tocca à mè S. Sarfi , e non à voi,ò ad altri lo ftampar

le cofe mie,- e forlc pubbliche al Mondo, e perche quando (co^

me pur talora accade ) alcuno nel corfo del ragionar dicelfe

qualche Vanità , deue efler chi fubito la regiftri , e (lampi,pri-

vandolo del beneficio del tempo, e del potenti penfar fopra

meglio,q da per Te fteflo emendare il fuo errore, e mutare opi-
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mone , ed in fomma fare à fuo talento del fuo ceruello, e della

fua .penna? Quello,che può auerfentito dire il Sarti, ma per

quanto veggo , non ben capito , è certa efperienza , ch'io ino-

ltrai ad alcuni letterati colti in Roma , e forfè fù in camera di

V. S. Illuftrifs.ftefla
,
parte in dichiarazione, e parte in confu-

tazione d’vn terzo moto attribuito dal Copernico alla Terra •

Parcua à molti cofa molto improbabile e che pcrturbatie tut-

to il fiflcma Copernicano , il terzo moto annuo , ch’egli alli-

gna al globo terreltre intorno al proprio centro al contrarie*

di tutti gli altri mouimenti celelti , i quali col figurarti fatti

tutti , tanto quelli delti eccentrici
,
quanto quelli delti epici^

di , ed il diurno , e l'annuo d’etia Terra nell’orbe magno , da_»

Ponente verfo Leuante quello folo douelfc neli’illelia Terrai

effer fatto da Oriente verfo Occidente, contro agli altri due

propri , e contro agli altri tutti di tutti i Pianeti ; io foleuo le-

uar quella difficoltà col mollrare , che tal’accidentp non folq

non era improbabile,ma conforme alla Natura,e quali necef-

fario; e che qualtiuoglia corpo collocato è follcnuto libera-

mente in vn mezo tenue , e liquido , fe farà portato per la cir-

conferenza di vn gran cerchio , acquillerà fpontaneamentc-»

.yna conuerfionc in sè medefimo al contrario dell’altro gran_*

mouimcnto, il qual effetto ti vedeua pigliando noi in mano vn

vafo pien di acqua , e mettendo in elfo vna palla notante per-

che (tendendo noi il braccio, e girando fopra i noltri piedi,fu-

bito veggiamo la detta palla girare in sè (leda al contrario , q

finir la lua conuerfione nell’iftefiò tempo * che noi finiamo

noftra. Onde celiar doueua la merauiglia, anzi merauigliarti,

quando altrimenti accadetic, fe elTendo la Terra vn corpo

penfile, e fofpefo in vn mezo liquido’, e lottile , ed in elio por-

tata per la circonferenza d’vn gran cerchio nello fpazio d’vn

anno , ella non auefie di Tua natura , e liberamente acquetata

vna conuerfione parimente annua in sè medefima al contra-

rio dell’altra * . E tanto diceuo per rimouer l’improbabilità ab*

tribuita al (Ulema del Copernico, al che foggiungeuo poiché

chi meglio confideraua , conofceua , che falfamente vcniua_,

da eflb Copernico attribuito vn terzo moto, alla Tcrrafij.quac
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fetton c altramente vn mouerfi, ma vn non fi mouere, ed vna
Quiete

}
perch’è ben vero , che à quello , che tiene il vafo ap-

apparifce mouerfi, e rifpetto à sè,e rilpctro al vaio, e girare in

éè fiefia la palla pofia in acqua,ma la medefima palla parago-

nata colle mura della fianza , e colle cole efierne , non gira.-

altrimenti , nè muta inchinazione , ma qualunque fuo punto,

che da principio riguardaua verfo vn termine efterno fegnato

nel muro , ò in altro luogo più lontano , Tempre riguarda ver-

fo lo fteflò . E quello è quanto da mè fu detto ; cofa, come-#
V. S. llludrifs. vede , molto diuerfa dalla riferita dal Sarfi.

Quella efperienza, e forfè qualch altra, potè dare occafione à
chi più volte fi trouò prefente a’noltri difeorfi di dir di mè
queìlo,che in quello luogo riferilce il Sarfi , cioè cheper cer-

to mio naturai talento loleuo alcuna volta con cofe minime»
facili, e parenti , efpficarne altre aliai difficili, e recondite i la

qual lode il Sai lì non mi nega in tutto, ma come fi vede ia_»

parte m’ammettejla qual concelfione io deuo riconofccrc dal-

la fua cortefia
,
più che da vna interna , e verace conccffione,

perche, per quanto io pofio comprendere , egli non è di quel-
li, che così di leggierofi lafcino perfuadere dalle mie facilità 9
poich’egli dello riputando che la dirittura del S. M. lia mia_»

cofa , dice nel fine del precedente elfiime
,
quella elfer dataLr

fcritta con parole molto ofeure , e rali > ch’egli non hà potuto
indouinareil fenlò.Già come hò detto,quanto aH’eiperienze»

me ne rimetto à V. S. Iliudrifs. che le hi vedute,e lòfo incon-
tro à tutte nereplicherò vna Icritta di già dal S.M. nella fua_*

lettera, dopò che auerò latto vn poco di confiderazione fopra

certa ragione , che il Sarfi accoppia coll’elperienze la quaf ra-

gione io veramente pagherei gran cofa, che fulfe data taciuta

per riputation lua , e del fuo Maellro ancora
,
quando vero

folle, ch’egli fulfe dilcepolo di chi egli fi fa . Oimè, S. Sarfi, c
quali esorbitanze fcriuetevoi è fe non v’è qualche grand er-

ior di dampa Te voftre parole fon quede.Hine videa/, quotitf-

eunque mouens mota matti/fuerity tane longè faciItertm motum
futurum impo/jtoemmvafioptrtuloA B. tuncfuptrfieies interior

satini y (y opetxuli Jimul , ad euius motum meuendus eft Arr »

v proximè
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ptoximè mouendo : eftenim fuperficies\lU' tonùnens ,'der vp&.
cententus. Or rifpondcremi in grazia S. Sardi quefta/uperhcje

del catino, e del fuo coperchio , con chi la. paragonata voi*

colla fuperfìcie dell’aria contenuta ,ò pur coll’iftelTa aria,cioè

col corpo aereo ? Se colla fuperfìcie è fallò, ches quella fia_#

maggior di quella , anzi pur fono elleno cgualilfime , che così

v’inlègnerà l'afiìomaEuclidianoi cioccherà* mutuo eun»

gruuntfunt £qualia ; ma fe voi intendete di paragonar* la fu-

f

>erficie contenente coll’ifteflà aria , come veramente fuonan

e voftre parole , fate due errori troppo fmifurati
; prima col

paragonare inlieme due quantità di diuerfi generi , e però in*

comparabili , che così vuole vna diffinizion d'EucIide . Tratto

eji duarum magnarum eiufdem generis i e non fapete voi , che

chi dice quella fuperfìcieè maggior di quel corpo, erra, non
meno di quel , che diceffe la fettimana è maggior d’vna Tor-
re , ò l’oro è più graue della nota Qefautte ? l’altro errore è ,

che quando mai fi potette far paragone tra vna fuperfìcie, ed
vn folido , il negozio farebbe tutto all’oppofito di quello , che
-fcriuere voi

,
perche non la fuperfìcie farebbe maggior del Cor

lido , ma il lòlido più di cento milioni di volte maggior di lei

.

S. Sarfi non vi lafciate perfuadere Amili chimere , nè anco la

generai propofizione,che’l contenente Ha maggior del conte-

nuto ,
quando bene ambedue li prendelfero di quantità com-

parabili frà di loro . altrimenti bifognerà,che voi crediate,che

•d’vna balla di lana , il gufeio , ò inuogliolia maggior della Jar

na, che vi è dentro, perche quella è contenuta, e quello è il

•contenente : e perche fono della medefìma materia bilògnerà

anco, che il facco peli più elfendo maggiore. Io fortemente

dubito , che voi abbiate prefo con qualche equiuocazione vn
•pronunciato , che vcrilfimo

,
quando vien prefo al fuo diritto

fenfo , il qual'è , che il contenente è maggior del contenuto ,

tutta volta che per contenente fi,prenda il contenente col co?

tenuto inlìcme,e così vn quadrato deferitto intorno à vn cer-

chio è maggior di elfo cerchio
,
pigliando tutto il quadrato j

mafe voi vorrete prender folo quello, che auanza del qua-

drato, detrattone il cerchio, queftoqon è alcrim^ntimaggio-

. .
•

.

‘ - re,ma



del sig. Galilei: a?
re , ma minore affai d’effo cerchio , ancorch’ei la circondi , e
racchiuda . Aime , c non m’accorgo del fuggir dell’ore? e vò
logorando il mio Tempo intorno à quelle puerizie? orsù con-
tro àtutre l’efperienze del Sarfi, potrà V. S. lUuftrifs. fare ac-

comandare il catino conuertibile fopra il fuo affé ; e per cer-

tificarli quello,che fegua dcllaria contenutaui dentro,mentre
quello velocemente va in giro

,
pigli due candelette accefe,ed

vna n’attacchi dentro alfifteffo vaiò vn dito, ò due lontana

dalla fuperfìcie, e l’altra ritenga in mano pur dentro al vafo in

fimil lontananza dalla medefimafuperfìcie, faccia poicon^*
velocità girar il vafo, che fe in alcun tempo l’aria anderà pari-

mente con quello in volta , fenza alcun dubbio mouendofì il

vafo l’aria contenuta, e la candeletta attaccata tutto colla

medelìma velocità, la fiammella,d’effa candela non fi pieghe-

rà punto , ma reitera, come fe il tutto fulfe ferma ( che così à
punto auuiene,quando vn corre con vna lanterna entroui rac-

chiufo vn lume accefo, il quale non li fpegne , nè pur fi piega,

auuenga che l’aria ambiente và con la meJefimi preftezza , il

qual’effetto anco più apertamente fi vede nella Naue, che ve-
lociflimamente camini , nella quale i lumi polli fotto couerta
non fanno mouimento alcuno ,ma rellano nel medelimo fla-

to , che quando il Nauilio Uà fermo) ma l’altra candeletta fer-

ma darà legno della circolazioa dell’aria, che feren do in lei la

farà piegare . Ma fe l’cuearo farà al contrario
, cioè fe l’aria

non feguirà il moro del vafo,la candela ferma manterrà la fua
fiammella diritta , e quieta, e l’altra portata dall'impeto del
vafo vrtando nell’aria quieta fi piegherà; ora nell’efpeiienze

vedute da me, è accaduto fempre , che la fiamtnicella ferma è
reflara accefa , e diritta , ma l’altra attaccata al vaio fi è fem-
prc grandiffimamente piegata , e molte volte fpenta; ed il me-
defimo di ficuro vederà anco V. S. lUuftrifs. ed ogn’a!tro,che
voglia farne proua. Giudichi ora quello, che fi deue dire, che
faccia l’aria . Dall’efperienze del Sarfi , il più che fe ne poffa
cauare, è ch’vna fòttiliflima falda d’aria alla groffezza di vn
quarto di dito contigua alla concauità del vafo venga porta-
ta in giro, e quella balta à inoltrar tutti gli effetti ferirti da lui;

Y edi
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e di quello ne può effer badante cagione l’afprez za delia fu-

perfide , ò qualche poco di cauità , ò prominenza più in vn_*

luogo , ch’in vn’altro. Ma finalmente quando il concauo del-

la Luna portalfe feco vn dito di profondità delTelTalazioni

contenute) che ne vuol fare il Sarfi i e non creda , che fé il ca-

tino ne porta v. g. vn mezo dito, che vn vaio maggiore ne ab-

bia à portar più, perche io credo più tolto,ch’ei ne porterebbe

manco, c così anco non credo,che la fòmraa velocità colia^

quale detto concauo lunare pada tutto il cerchio diciamo in.»

2 4.ore abbia à far più aldi; anzi io mi voglio prendere ardir

di dire, che mi par quali vedere per nebbia , ch’ei non farebbe

più, ma più tolto manco di quello , che fi faccia vn catino che
pure in ore 24. delle vna riuoluzione fola i ma pongali pure, e
concedali al Sarfi , che’l concauo lunare rapida

,
quanto fi è

detto dell’elfalazion contenuta, che farà poi ? e che ne feguirà

in disfauor della principal caufa,che tratta il S. M. farà forfè

vero , che per quello moto fi abbia ad accender la materia.*

della cometa ? ò pur farà vero , ch’ellanon fi accenderà , nè
mouendofi , nè non fi mouendo ? così cred’io, perche fe il tut-

to Uà fermo , non s’ecciterà l’incendio
,
per lo quale Arili, ri-

cerca il moto . Ma fe il tutto fi muoue , non vi farà l’attrizio-

ne, e lo llroppicciamenro, fenza il quale non fi della il calore,

non che l’incendio . Or ecco , e dal Sarfi , e da mè fatto viu,

gran difpendio di parole in cercar fe la foiida concauita dell*

orbe lunare, che non è al Mondo , mouendofi in giro , la qual

giamai non s’è molTa , rapide feco l’elemento del fuoco , che

non fappiamo fe vi fia , e per efiò l’elTalazioni , le quali perciò

s’accendano , e dien fuoco alla materia della cometa, che non

fappiamo fe fia in quel luogo , e fiamo certi , che non è robba

eh abbruci. E qui mi fà il Sarfi fouuenire del detto di quell’ar-

gutiflimo Poeta. Perla Ipada d’Orlando,che non anno, e forle

non fon anco per auere
,
quelle mazzate da ciechi fi danno

.

Maè tempo, che vegniamo alla feconda propofizione, anzi

pure prima, che vi palliamo
,
già che il Sarfi replica nel fine di

quella, ch’io abbia conllanteméce negato,che l'acqua fi muo-

ua al moto del vafo>e che l’aria,e gli altri corpi tenui aderifea-

noa’cor-.
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no a'corpi lifci , replichiamo noi ancora , ch’ei non dice la ve-

rità ,
perche mai, , nè il S. M. ned io abbiamo detta, ò fcritta

alcuna di quelle cole , ma bene il Sarfi , non trouando douc

attaccarli , fi va fabbricando gli vncini da per sè fteflò

.

41 Pafli ora V. S. Uluftrife. alla feconda propofizione.^i^

Ariftoteles motum caufam effe calori*
,
quarti propofitionem orri-

fici ita expiicani ; non qua/i motui tribuendusfit calor , ut effe-

ttui propius, & perfé ( bic enim ejl acquifitio loci )fed quia-. ,

cum per localem motum corpora atterantur , ex attritione autetn

calor excitetur j mediatefaltem , motus calorii caufa dicitur, nc-

que eft , qubdbac in re Ariftotelem reprebendat GaliUut , cu/n

nibil ipfeadhuc afferai ab eiufdem dittis , alienum . Dum vero

ait prateria , non quameumque attritionemfatit effe ad calorem
producendum ,fed illudetiam potiffimum requiri , vtparta ai-

triforum corporum aliqua per attritionem deperdantur , bicpla-

ni totusfuus etti tttt quicquam ab alio mutuatur. Cur autem bac

partium confumptio ad caloremproducendum , requiritur ? An—»

quidadeumdem calorem concipiendum , rarefeere corpora ne-

ceffefit i in omni vero rarefattione comminui eadem corpora vi-

deantur , oc minuti(firna quaquepartitala euolent / At rarefieri

corpora pofiunt , nullafatta partiumfeparaùone, ac proinde , ne-

que confumptione . A» ideò bac comminuto requiritur , vt prius

partitala illa, vtpotè calori concipiendo magis apta , calefianu, ba

vero pottea , reliquo torpori calorem tribunati Nequaquam . li-

cei enimpartitala illa
,
quò minutioresfuerint , magis calori con-

cipiendo aptafint ; ex quofit , vtfapè ex attritioneferri , excuf-

fus puluifculut in ignem abeat ? illa tamen cum ttatim euolent, aut

decidant , non poterunt reliquo corpori, cui non adbarent , calo-,

rem tribuere .

Vuole il Sarfi nel primo ingrefiò di quella difputa concor-

dare il S. M. ed Arili, e moftrar , che ambedue an pronunzia-

to l’iflelTa conchiufione, mentre I’vno dice , che’l moto è cau-

fa di calore , e l’altro,che non il moto, ma lo ftroppicciamento

gagliardo di .due corpi duri.E perche la unzione del S.M.

è vera , nè hà bifogno di chicle , il Sarfi interpreta l’altra con

dire , che fe bene il moto , come moto non è cagione del cal-

Y 2 do, ma
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do i ma l’attrizione, nulladimeno , non fi faccendo tale attri-

zione fenza moto polliamo dire,che almanco fecondariamen-
*' te il moto fia caufa. Ma le tale fu la fua intenzione

, perche»^

non dille Arillo tile l’attrizione ? io non sò vedere perche po-
tendo vnodir bene afiolutamente con vna fempliciflìma , e
proprijlfima parola , ei debba feruirfi d’vna impropria , e bifo—

gnofa di limitazioni,ed in fomma d’elTer finalmente tralporta-

ta in vn’altra molto diuerfa. In oltre pollo,che tale fufle il fen-

fo d’Arillotile , egli però è differente da quello del S. M. per-

che ad Ariflotile balla qualunque confricazione di corpi

,

benebe tenui, e lottili, e fino dell’aria fleffa,ma il S. M. ricer-

ca due corpi folidi, e (lima, che il volere alfottigliare,e tritar

l’aria fia maggior perdimento di tempo , che quello di chi

vuole (come in prouerbio) pcftar l’acqua nel mortaio . Io noa
fon fuor d’opinione , che polla elfer , che la propofizione fia.^

veriflima
,
prefa anco nel fempliciflimo fenfo delle parole , e

forfè potrebbe elfer , ch’ella vfcifTe da qualche buona fcuola

antica , ma che Ariflotile non auendoben penetrata la mente
di quegli antichi , che la profferirono , ne traefle poi vn fenti-

mento falfo , forfè non c quella fola propofizione vera in sè

ftelfa , ma apprefà in fentimento non vero nella Filofofia Peri-

patetica ; ma di quello ne toccherò qualche cofa più à baffo

.

Ora feguitiamo il Sarfi,il quale vuole contro al detto del a.M.

che fenza verun confumamento de’corpi , che fi flropiccia-

no, finche fi iifcaldino, fi polfa eccitare il calore j il che và
prouando prima con difeorfo >poi con efpericnze. Ma quanto
al difeorfo io pollò sbrigarmi in vna parola fola da tutte le fue

inltanze ,
poiché faccendo egli alcune interrogazioni al S. M.

egli fleffo rifponde per quello , e poi confuta le rifpolle ; tal-

ché fe io dirò , che il S. M. non rifponderà in quella guifa, bi-

lògna y che il Sarfifi quieti . E veramente quanto alla prima

rilpolta io non credo , che il S. M. dicelfe , che per ribaldarli

bifogni prima,che i corpi fi rarefacciano, e che rarefaccendo-

fifiìminuzzolino , e che le parti più lottili volino via come
- fcriue il Sarfii dalla qual rifpolla mi par di comprendere,ch’ei

difeordi dalla mente del S*M. e che conuenendo in quella

anione
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azzione confiderai il corpo , che hà da proddurre il calore,

e

quello , che l'hà da riceuere , il Sarfi itimi, che ii S. M. ricer-

chila diminuzione,e confumamentodi parti nel corpo,che hà
da riceuere il calore, ma io credo ch’er voglia, che quello,che
J’hà da proddurre Ha quello, che fi diminuire; fiche in fom-
ma non il riceuere , ma il conferir calore fia quel che fà la di-
minuzione nel conferente . Come poi fi pollano rarefare t cor-
pi lènza alcuna feparazion di parti , e come cammini quello
negozio della rarefazzione,e condenfazione,del quale mi par,

che con molta confidenza parli il Sarfi l’auerei ben volentieri

veduto più dillintamente dichiarato effendo apprefiò di mè
vna delle più recondite , e difficili qucftioni della Natura . E
manifefto ancora , che il S. M. non auerebbe data la feconda
rifpofta, cioè che tal confumamento di parti fia neceflìrio, ac-
ciochè prima fi ribaldino quelle parti più minute, come più
atte per la le» fottigliezza à ribaldarli , e da effe poi venga_*
ribaldato il refto del corpo

,
perche così la diminuzione toc-

cherebbe pure al corpo,che hà da eflèr ribaldato, ed il S.M.Ia
dà à quello, che hà da ribaldare, deuefiperò auuertire, che
bene lpeffo accade effere vnoifteffocorpoquello,che proddu-
ce il calore , e quello che lo riceue, e così martellandoli fopra
vn chiodo le parti fue nel foffregarfi violentemente eccitano
il calore,e l’illeffo chiodo è quello, che fi ribalda, ma quello,
che hò voluto fin qui dire, è che il confumamento di parti di-

pende dall’atto del proddurre il calore , e non da quello del ri-

ceuerlo , come per auucntura più dillintamente mi dichiarerò
più di fotto.In tanto fentiamo l’efperienze onde il Sarfi penfa
d’auer palefato poterli con l’attrizione proddur fenza confu-
mamento alcuno.

42 Sed quando ab experientia exempia petere libet . quid fi,

nullapartium deperditione,ex motu,corpus aliquod calefiat ? Ego
certe cum trisfrufiulum , omni priut exterfa rubigine, acfitu3 nc
quis fortepuluifculus adbarereret, ad Argentarijr librar»perexi-
guam y exaóìifftmamque , pondePibus minutiJJimis , expendijfem
(cum etiam quingentefimai duodecima! vniut vncia parte! ha-

berem) acpondus diligenttjfimè obferuajjem ; validijfimit malici

iffibus
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iflibus ai idem in laminam extendi: id vero inter iflutt & nud-

ici vcrcrba>bis,terquè adeò incalliti) vt manibus attreflati non-»

pojjet. Cum igtiur iam toties incaluijjet ; experiri libuit eadem li-

bra , yfdemque ponderibus , num aliquodponderi! difpendium ,

iafluramquepafiumfuiffet f & tamen yfdem planè momenlis

confiare comperii ineaiuti igtiurper attritionem as illuda nullo

partiumfuarum detrimento , quod Galilaus negai . Judieram

edam aliquidfimile librorum compafloribus euenire > cum plica

•

tas illas cbarforum moles malico diutijfimè , ac validiffimè ten-

dimi : expertus enimeft illorum non nemo , eodem poflea illas

fuifje pondere ,
quofuerant prius ; incalefcere tamen eafdem inter

tflus maxime , oc peni comburi . Quòdfi quisforte hoc locoqfie-

rat deperdi quidem partesyfed adeò minutassifub libra,quam

-

uis exigua, examen non codoni. quaram ego ex ilio , vnde norit

partes effe deperditas . ncque enim video ,
quonam alio id moda

apdus , oc diligentius inquiram . Deinde verbifiadeò exigua efl

hac partium iaflura , vtfenfu percipi nequeat , cur tantum colo-

rii exctiauti i Praterea dumferrum lima expolitur , calefit qui-

dem, minus tamen, aut certè non plus,quàm cum malico validi/-

fimè tunditer ; & tamen maior longèpartium deperdifio ex li-

matura ,
quàm ex contufione , exifiti .

Che il Sarti con ifquitita bilancia non abbia ritrouaro di*

minuzion di pefo in vn pezzeto di rame battuto , e ribaldato

più volte; gliel voglio credere; ma non già che per quello

egli non fi fia diminuito , eflendo che può benilfimo accadere

quello efier diminuito tanto poco , che à qualtiuoglia bilancia

refti cola impercettibile. E prima io domando al Sarti , fe pe-

lato vn bottone d’argento , e poi doratolo , e tornato à pelar-

lo , ei crede che l’accrefcimcnto fufle notabile, e fenfibile , bi-

fogna dir di noverche noi veggiamo l’oro indurti à tanta fot-

tigliezza,che anco nell’aria quietiflima fi trattiene , e Icntiffi-

mamentc cala à ballo , e con tali foglie può dorarti alcun me-,

tallo, in oltre quello medefimo bottone verrà adoperato due,

ò tre meli auanti , che la doratura fia confumata , ò pur con-

tinuandoti finalmente , chiara cofa è , che ogni giorno , anzi

ognora s’andaua diminuendo . Di più pigli vna palla d’am-
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bra j mufchio , ed altre materie odorate , io dico , che portan-

dola addoflo alcuno quindici giorni , empirà d’odore mille--»

ftanze, e mille flrade , ed in fomma ogni luogo , dou'egli capi-

terà , nè quello fi farà fenza diminuzione di quella materia >

lènza la quale indubitatamente non anderà l’odore
, pure tor-

nandoli in capo à tal tempo à ripefarla
, non fi trouerà fenfibil

diminuzione • Ecco dunque trouate al Sarfi diminuzioni in-

fenfibili di pefo,fatte per lo confimamenro di meli continoui,

eh’è altro tempo , che vn’ottauo d’ora , che douette durare il

fuo martellare fopra il pezzetto di rame . E tanto è più elqui-

fita, vna bilancia da faggiatori , ch’vna lladera filofofica. Ag-
giungendo di più) che può molto bene efiere , chela materia ,

che attenuata prodduce il caldo fia ancora afiai più lottile-»

della Manza odorifera attento , che quella fi racchiude in_.

vetri, e metalli, per li quali efia non tralpira, ma non già quel-

la del calore, che trapafià per tutti i corpi . Maquìmuoue il

Sarfi vn’inllanza , e dice, fe il cimento della bilancia non ba-

lla à moflrarci vn così piccolo confumamento , come potete

voi auerlo conofciuto è l’obiezzione è affai ingegnofa, ma non
però tanto , ch’vn poco di Logica naturale non auelfe auuto à
moflrarne la foluzione . Ed eccone il progrefiò de i corpi , S.

Sarfi , che fi llroppicciano infieme, alcuni fono , che aleuta-
mente , e ficuramente non fi confumano punto , altri , che__>

grandemente, e molto fenfibilmente fi confumano, ed altri

che fi confumano bene , ma infenfibilmente . Di quelli che—»
llroppicciandofi non fi confumano punto, quali farebbon due
fpecchi beniflimo lifei , il fenfo ci mollra , che non fi ribalda-

no ; di quelli , che fi confumano notabilmente,come vn ferro

nel limarli ,fiamo ficuri, che fi ribaldano . Adunque di quel-

li, che noi fiamo dubbi , fe nel fregarli fi confumino , ò no , le

troueremo pel fenfo , che fi ribaldino , dobbiamo dire , e cre-

dere , che fi confumino ancora, e folo fi potrà dire,.che non fi

confumino quelli,che ne anco fi ribaldano . A quanto fin qui
hò detto, voglio prima, ch’io vada piò auanti, aggiungere per

ammacflramento del Sarfi , come il dire quello corpo alla bi-

lancia non è calato di pefo , adunque di lui non fi è confuma-

ta parte
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M parte alcuna, è difcorfo affai fallace

,
potendo c/Ter , che fe

ne fìa confumato , e che il pefo non Ha diminuito, ma anco tal

volta crcfciuto ; fiche accaderàfempre, che quello che fi con-
finila ,e rimuoue, fia men graue in fpecie del mezo, nel quale
fi pefa -, c così per efferapio può accadere , eh’vn pezzo di le-

gno per auere in sè molti nodi; epereffer vicino alle radici,

metto nell’acqua cali al fondo, ev.g. vipefi quattr’once, e
che limandone via non del nocchioruro, nè della radice , ma
della parte più rara ,e che per sè ftefTa è men graue in ifpecie

dell’acqua, fiche in parte foftencua tutta la mole, può effer

dico,che il rimanente peli piu , che prima nei medefimo rae-

zo, e così parimente può eifere, che nel limarli , ò nel fregarli

inficine due ferri , ò due falli, ò due legni, fi fepari da ioro

qualche particella di materia men graue dell’aria , la quale»*
quando fola fi rimouefic , Elicerebbe quel corpo piu graue»/ •

che prima. E che quanto io dico fia detto con qualche proba-
bilità, e non per vna femplicefuga , e ritirata, lafciando la fa-

tica all'auuerfario di riprouarla , faccia V. S. Ulullrifs. dili-

gente olferuazione nei romper vetri , ò pietre, ò qualunque
altre materie,che ella in ciafchedunofpezzamento, ne vederà

vfcirevnfumomanifeftillimamente apparente, il quale per

aria fc ne afeende in alto,argomento necelfario dell’elTere egli

più leggieri di lei j quello oflèruai io prima nel verro , mentre
con vnachiaue, ò altro ferro l’andauo fcanronando, e fon-

dando , doue , oltre à i molti pezzetti , che falrano via in di-

uerfe grandezze, ma rutti calcano in terra, fi vede vn fumo
fottile attendente fcmprei ed il medefimo fi vede accadere nel

fragere in fimil modo quallluoglia pietraie di più oltre à quel-

lo, che ci manifella la villa , l’odoraco ci dà argomento ed in-

dizio molto chiaro , che per auuf«tura fi partono oltre al det-

to fumo altre parti più fottili , e perciò inuifibili, fu!furee,e bi-

tuminole,le quali per tale odore,che ci arrecano fi fanno ma-
nifelle. Or vegga il Sarfi

,
quanto il fuo filofofare è fuperficia-

lc, e poco fi profonda oltre alla Icorza . Nè fi perfuada di po-
ter venir con rifpolle di limitazioni , di diftinzioni , diperac-

cidens , di perfeì di mediatici primario, di fecondano, ò dal-
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tte chiàcèhià'e , ch’io rafficaro , che in vece di (ottenere vri

errore , ne commetterà cénto più graui , eproddurrà in cam-

po Tempre vanità maggiori , maggiori dico anco di quefta_,

che mi retta da confiderarc nel fin della prefente particola

,

dou’cgli prima fi merauiglia, come pofTaeffer.che fendo quel

che fi confuma cofa impercettibile alla bilancia
,
poffa non-

dimeno proddur tanto caIore,dapot foggiungc, che d’vn- fèr-

ro,che fi lima, gran parte fe ne confuma,e affaiffimo maggio-

re, che quando ei fi batte col martello ; nulladimeno, non_»

più fi fcalda limando , che battendolo. Vaniffirao c quella

difcorfo , mentre altri vuole col pefo mifurare la quantità di

cola , che non hà pefo alcuno, anzi c leggieriffima, e nell’aria

velocemente formonta ; e quando pure quello, che fi conuer-

tè in materia calda, mentre fi fàvna gagliarda confricazio-

ne y fiilfc parte deirifteffo corpo folido , non douerà alcuno

marauigliarfi , che piccoliffima quantità di quello poffa rare-

farti, ed ittenderfi in ifpazio grandilfimo , s’ci confidcrerà in

quanta gran mole di materia ardente, e calda fi rilblue vn_»

piccol lognoi-deila quale la fiamma vifibilex è la minor parte,

rettandq di gran lunga maggiore l’infenfibilc alla villa, ma
ben fenfibiie al catto

.
Quanto poi all’altro punto auerebb

qualche apparenza l’inftanza , fe il S. M. auefTc mai detto

,

che tutto quel ferro , che fi confutila limando , douentaffe_#

maceria calorifica* perche così parrebbe ragioneuol cofa, che

nwicopiàfcaldafTcilfcrro.confuinato colla lima, che il per-

colo col martello , ma non è la limatura quella , che fcalda

,

ma altra foftanza incomparabilmente più fotcile

.

-43 Ma fegoitiamo innanzi Ego igitur multum conferre arbi-

trar admatorem , minoremuc calefaCìicncm corporum attrito-

rum , quaUtateseerumdtm ;fittt ne videticet iUa calidiora , an—
frigidiana , remque basic ex multis alijspendere , de quibus Ro-
tture adeafacile nonfit . NamfiFerula* duas , corpara lettifi*
ma , ac ratifftma f- mutua , aut alterius Ugni conjricatione ai*

triueris iignem breui concipient : non idem in ligntt alijs accidff

,

durianbus, ac denféoribus
;
quamuit eadem dtutius, oc •vehemen-

ttus alteri curtfumique conttngat * Seneca certe
, facilini wqutt, %

feb Z attrita-
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stiritu calidorum ignis exifiit j ex quofieri sit, vt pluri-

ma fiantfulmina ,
quiaplurimum calidi efi. Praterea ferreut

'puluts infiammam conicflus exardeficit , non vero quicumquej»

alius puluis e marmore, Quarefi Aereplurimum exalationum
ealidarumfuerit , eumdemque ex vebernenti aliquo motu atteri

contigerit , non video, eur calefieri, atque etiam incendi non pof-

fit . Tunc enim, cum rarusfit, acficcus, multumque admixtum
calidi habeat , igtiem concipiendum apti/fimus ejì

,

Qui doue pare , che il Sarfi fi apparecchi per proddurre—»

con dottrina più falda migliore efplicazione delie difficoltà»

che fi trattano, non veggo , ne che venga apportato molto di

- nuouo; nè di gran pregiudicio alle cofe del S. M. Imperocché

il dire, che molto conferifce al maggiore , òminorrifcalda-

mentode’corpi, chefillroppicciano infieme, leffere elfi di

qualità calda , ò fredda , e che anco da molte altre cofe , non
così ben manifeftc dipende quello negozio , lo credo io pur

troppo, ma non mi par già di farci acquilto veruno
,
per elfer

di quello,che mi vien dettola feconda parte troppo recondi'?

ta , e la prima troppo manifella , e notoria ; attefo, che in fo-r

danza non mi dice altro , fe non che più fi fcaldanoquei cor-

pi,che fon più caldi,ò più difpolli allo fcaldarfi, c meno quel-

li, che fon più freddi; così parimente quello, che fegue ap-

preso,che per la confricazione alcuni legni,cioè i più leggie?

ri , e rari » s’accendano più facilmente , ohe altri più duri, «
denfi , ancorché quelli più gagliardamente!* più lungo tem-

po s’arruotino infieme lo credo parimente , una; ciònon veg-,

go, che faccia contro al S. M. che mai non hà detto in con-

trario; e non èadelTo,ch’iofapeuo, che più preltos’infiara-

maua vn pennecchio di ftoppa in vn fuoco,hcnche lentiilìrao,

che vn pezzo di ferro nella fucina ben’ardeiue.A quello,che»

foggiunge •». e fortifica col tclliraonio di Seneca , cioè che

State fia per aria maggior copiad’elfaIaxioni.fecchc*tche—

»

perciò fi facciano molti fùlmini, io ci prello i’alfenfa ; ma du-

bito bene circa’l modo dell’accenderfi cotali efialazioni in-

fieme coll’aria,e fe ciò auuenga per l’attrizione cagionata per

alcun mouimento . Io riputerei vero ,
quanto viene fcritto

-» i. .i dal
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dal Sarfi,lè prima egli m’auefle accertato non eflfere in Natu*

ri altri modi fufcitar l’incendio fuori , che quefti due 5 cioè,^

col toccar la materia combuftibile con vn fuoco già attual-

mente ardente , come quando con vn moccolo accefo s’ac-

Cendevntt torcia ; ouero con l’attrizion di due corpi non ar-

denti ; ma perche altri modi ci fono , come per la rifleflione_j

ee’raggi folari in vno fpecchio concauo , ò per la refrazzioa_«

de’mcdcfimi in vna palla di criftallo , ò d’acqua , ed anco se
veduto taluolta infiammarli per le ftrade mediante l’eccefli-

uo caldo, le paglie, ed altri corpi fottili,e quello farli fenz’al-

tuna commozione, ò agitazione, anzi folaincnte quando
feria è quietilfima, e che per auuentura , s’ella fufle agitata,

c

•giraffe vento , l’incendio non ne feguirebbei perche dico ci

fono quefti altri modi, perche non pofs’io (limar, che ve ne_>

polfa elfer qualche altro diuerfo da quefti? per lo quale l’elfa-

hzionì per aria, e tra le nubi fi accendano ? e perche debbo io

attribuire ciò ad vn vehemente mouimento , fe io veggo pri-

ma , che fenza l’arrotamento de’corpi folidi, quali non fi tro-

uano tra le nuuole,non fi fufeita l’incendio,ed oltre à ciò nin-

na commozione fi feorge in aria, ò nelle nuuole, quando è

maggior la frequenza de’lampi , e de’fulmini, io (limo , che il

dir quello non abbia in fe più di verità, che quando i medefi-

rai Filofofi atrribuifeono il gran romor de tuoni allo ftrac-

ciamento delle nuuole , ò allertarli infieme l’vna con o l’al-

tra; tuttauia nello fplendor de’maggiori baleni, e quando li

prodduce il tuono, non fi feorge nelle nuuole pure vn minimo
mouimento, ò mutazion di figuraci quale ad vn tanto fquar-

ciamento doucrebbe eller grandilfimo . Lafcio Ilare , che i

medefimi Filofofi
,
quando tratteranno poi del fuono, vor-

ranno nella fua prodduzzione la percuflione de’corpi duri , e
diranno,che perciò la lana, nè la lloppa , nel percuoterli non
fanno rtrepito ; ma poi quando n’aueranno bifogno , la neb-
bia , e le nuuole percuotendoli renderanno il maflimo di tut-

ti i rumori. Trattabile, e benigna Filofofia,che così piaceuol-

mente , e con tanta ageuolezza fi accommoda alle nollre vo-
glie , ed alle nollre necelfità •

Z 2 Or
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44 Or palliamo auanti à efiaminar l’efperienze

tirata coll’arco, c della palla di piombo tirata colle fcaglie in-

focate , c ftrutte per aria , confermate coll’autorità d’Arifto-

tilc , di molti gran Poeti, d’altri Filofofi, edlftorici Quamuit
autim cxemplum Ariftotelii defaglila , tuiuiftrrum motti in

-

calui

t

y GaliUus irrideat , atque eludere tentet.i non tamen fd

potefi. Tfeque enim Arinotelei vnuiid ajferit,fedinnumeripe-

ne magni nominis viri huiufmodi exempla ( earum procul dubio

rerum
,
quas ip/i,autfpefiajfent, aut àfpefìatoribus accepiffent

)

prodiderunt. Vult hìc GaliUus aliquos nunc proferam è pluri-

mis, quihoc non vere minia
,
quàm eleganter affirmant i Ordini

à Poetis , ijs contentai
,
quorum aulioritai > quia rerum natiti-

ralium cogttilione perbene inflruflifuni, in rebus grauifftmiy af-

ferri > ac magni fierifolet . Etfané Ouidius non Poeticaflum 0

fed Matbematicorum etiam , ac Philofophia peritai , nonfagit-

tas modo ,fedplumbea! glandes fundis Balearicit excujjds x ih

curfufape exarfsffe tefiatur.ln Ubris enimMetamor.bac babet•

Nonfecus exarfit , quàm cum Balearicaplumbutn n

Funda iacit. Vdal illud ,& incandefcit eundo , - m rj

Et quos non habuit fub nubibus inuenit ignei

.

Paria bis babet Lucanus ,
ingenio , dofìrinaque clariffimus •

Indefaces , &faxa volani fpatioquefolata

Acris ,& calido liquefalia pondere glande

s

.

Quid Lucretius , non minor,& ipfe Philofopbus,
quant Poeta-» >

non nepluribusin lodi idem tefìatur ?

Plumbea vero
. j

Glans etiam longo curfu voluenda liquefi

i

.

& alibi .

Non alia Unge radone , acplumbeafape

Feruidafit glans in curfu , cum multa rigorii

Corpora demitieni , ignem concepit in aurit

Ideminnuit Statiui , dum ait

.

. . . Arfurat Caliper inania glande

t

.

Quid de Virgilio Poetarum maximot nonne bit hoc ipfum difer-

tijfimè affirmat l Dum enim ludot Troianorum deferibit > de-»

Acejle ita loquitur .

Namque

>?fl-

3

:an

0)1
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-tr' r *$famque volani lìquidis in nubibus arfit arando ,

Signauitque viamflammis , tenucfquc receffit

Confumpta inventos :

. Alto vera loco , dcMezenlioJìc ,
^

Stridentei»fundam , po/itis Mezentius armis , ;

? •

Jpfe ter addutta eircum caput egit habena ,
’

! i \ -
• o .

! Et media adutrfi liquefatto tempora plumbo

‘Diffidit , & multaporrettum extendit arena .

PoJJc vero corpus durius , alterius molitorie altritione confumi ,

probat aqua , diuturna diftillatione , duriffimos etiam lapidei

excauans ; atqueallifafcopulis vnda , qua eofdem comminuunty

& mire lauiganl . Venforum etiam vi corrodi turrium , ac do-

morum angulos experimur .fiquando igitur Aer ipfe concrefcaty

magnoqut impetuferatur , duriora etiam atteret corpora, atque

fpfe ab i/s viciffim alteretur. Sibilus certi
, qui in agitatonefan-

di exauditur , addenfati Aeris argumentum efi, quodfortafft
voluit Statius cum dixit , Aeremfonda gyris inclufum dijlringi

« 'U\ . . & flexa Balearicus attor habena ,

Quofofpenfa trabens libraret vulnera torta ,

Inclufum quotici dtfiringeret aeragyro .

Idem etiam probat grando , qua quò alliori è loco decìdi

t

y eò mi-

riutior , ac rotundior cadit , idem pluuia gatta , maiores , cum ex
bumiliati loco , minora , cum ex altiori cadane, cum in Aere &
comminuantur , & àttcrantur . !

’
’

; q
Che io i ò-!I S. M. ci fiamo rifi, e burlati dell’efperienza

proddorta da Ariftotile è falfilfimo , non effondo nel libro del

S. M. pur minima parola di derilione, ne fcritto altro , fé non
che noi non crediamo , ch’vna freccia fredda tirata coll’ar-

co , s’infuochi, anzi crediamo , che tirandola infocata

pihprefto fi raffredderebbe , che tenendola ferma ; e quello
non è fchernirc, ma dir femplicemente il fuo concetto. A
•quello poi , ch’ei foggiunge non eflerci fucceduto il conuin-
cer cotale efperienza

,
perche non Ariftotile folo, ma moltif-

limi altri grand’vomini anno creduto , e fcritto il medefimo
rifpondo, che fe è vero, che per conuincere il detto d’Ari-

ftotile, bifogni far, che quei molti altri non l’abbian creduto,

nè fcritto.



180 IL SAGGIATORE:"
44 Or pafliamo auanti à cfiaminar I’efpcrienze dejtetfrtccfcl

tirata coll’arco, e della palla di piombo tirata colle fcaglie in-

focate , e (trutte per aria , confermate coll’autorità d’Arifto-

tile , di molti gran Poeti, d’altri Filofofi, ed Idonei Quamuis
autem exemplum tAriftotelis defagitta , cuiusferrum motu in-

calliit , GaliUus irrideat , atque eludere tenlet.t non tamen ifi

poteft. ‘JSfcque enim Ariftoteles vnusid afferit',fedinnumeri pe-

ne magni nominis viri huiufmodi exempla ( earum procul dubio

rerum
,
quat ipfi,autfpettajfent, aut àfpettatoribus accepijfent

)

prodiderunt. Vuh htc Galiluus aliquos nunc proferam è pluri-

miSy qui hoc non vere miniti
,
quàm elcganter affirmant ì Orditi

à Poeti

s

, ijs comentus
,
quorum auttoritas , quia retytm natiti

ralium cognitione perbenè inflruttifunt, in rebus gjautfftmiy ufi-

ferri , ac magni fierifolet . Etfané Ouidius non Poeticafilum,

fed Mathematicorum etiam , ac Philofophia perituj , nonfagit-

tas modo
y
fedplumbea! glande! fundis Baiearieti cxcujjas, * in

curfufupe exarfijfe teftatur.ln libris enimMetamor.bue babet

•

Nonfecus exarfit ,
quàm cum Balearicaplumbum ri

Funda iacit. Volat illud ,& incandefcit eundo , 1: j

Et quos non habuit fub nubibus inuenit ignei . •*

Paria bis babet Lueattui ,
ingenio , dottrinaque clariffimu s .

Indeface

s

,&faxa volani fpatioquefolutu

Aeris ,& calido liquefatta pondere glande

s

.

Quid Lucretius , non minor,& ipfe Philofopbuiy quam Poeta-• »

non nepluribus in locis idem teflatur ? 3

Plumbea vero . .
. j

Giani etiam longo curfu voluenda liquefeit . ri

& alibi

.

'

Non alia longè ratione , acplumbeafupe “ . i

Feruidafit glans in curfu ,
cum multa rigorii • -Te- i

Corpora demittens , ignem concepit in auris

Jdeminnuit Statius , dum ait

.

. . . Arfuras Cult per inania glande!

.

Quid de Virgilio Poetarum maximot nonne bis hoc ipfum difer

•

tijjtmè affirmat i Dum enim ludos Troianorum deferibit , dt-»

Acejìe ita loquitur .

Namque
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„*r~ - >rtfamque volani liquidis in nubibus arfit arundo >

Signauitque vìamfiammii , tenuefque receffit

Confumpta invento!.'

. Alio vero loco , de Mezentiofic , -

v. Siridentei»fundam ->pofitis Mezenliut armit ' >

-n /^/f ter addurla circuì» caput egit babena ,
1

: v»

.

>! Et media adutr/ì liquefatto tempora plumbo
‘

Diffidit ,
porrettum extendit arena .

PoJJe vero corpus durius , alterius mollioris altri(ione confumi ,

proba t aqua , diuturna dijiillatione , duriffimos etiam lapidei

excauam ; a/Zz/ifeopulis vnda
,
qua eofdem comminuunt,

zm'rr Uuigant . Ventorum etiam vi corrodi turrium , ac do-

morutn anguloi experimur .fiquando igitur Aer ipfe concrefcat,

magnoque impetuferatur , duriora etiam atteret corpora, atque

-ipfe ab ys viciffim atteretur. Sibilui certiì qui in agitatonefun-

iàc exauditur , addenfati Aeris argumentum eff quodfortaffe._#
Statini cum dixit , Aeremfonda gyris inclufum difiringi

i •u >

. . . & flexa Balearicus attor babena y

Quofufpenfatrabens libraret vulnera torni >

Inclufum quotiti dtfiringeret aeragyro .

Idem etiam probat grando , altiori è loco deciditi eò mi-

nutior y ac rotundior cadit , idem pluuia gutta , maiorei , cam ex
'bumiliori loco , milioni , cum ex altiori cadunti cum in Aere &
comminuantuty & àtterantur. >\

• Che io; ò!lS. M. cifiamo rifi, e burlati dellefperienza

proddorta da Ariftotiie è falfillìmo , non efiendo nel libro dèi

S. M. pur minima parola di derilione, nc fcritto altro , fé non
che noi noo crediamo, ch’vna freccia fredda tirata coli’ar-

*co , s infuochi, anzi crediamo, che tirandola infocata

- più prefto fi raffredderebbe, che tenendola ferma i e quello

non è Schernire, ma dir femplicemente il fuo concetto. A
•quello poi , ch’ei foggiunge non eflerci fucccduto il conuin-

cer cotale efperienza
,
perche non Ariftotiie folo, ma moltif-

fimi altri grand’vomini anno creduto , e fcritto il medefimo
•rifpondo, che fe è vero, che per conuincere il detto d’Ari-

ftotik, bifogni far, che quei molti altri non labbian creduto,

nè fcritto.
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nc fcritto, nè io, nè’I S. M. nè tutto il Mondo inficine io Con-
uinceranno giamai, perche mai non fi farà, che quei,che fan-
no fcritre, e creduto , non l’abbian creduto, e fcritto . Ma di-

co bene parermi cofa affai nuoua, che di quel,che ftà in fatto,

altri voglia antiporre l’atteftazioni d’vominià ciò , che nc
inoltra l'efpericnza, faddur tanti teftimoni . S. Sarfi non fer-

ue à niente , perche noi non abbiamo mai negato , che molti

abbiano fcritto , creduto tal cofa ; ma fi bene abbiamo detto

tal cofa effer falfa , e quanto all’autorità tanto opera la voftra

fola
,
quanto di cento infieme nel far,che feffetto fia vero , 6

non vero.Voi contraffate coll’autorità di molti Poeti alfefpe-

rienze, che noi prodduciamo. Io vi rifpondo, e dico, che fc*>

quei Poeti fuffero prelcnti alle noffre efperienze, muterebbo-

no opinione, e fenza veruna ripugnanza direbbono d’auere-»

fcritto iperbolicamente,e confefferebbono d’efferfi ingannati.

Ma già, che non è potàbile d’auer prefenti i Poeti , i quali «fi-

co, che cederebbono alle noffre efperienze , ma benabbiamo
alle mani arcieri , e tagliatori ,

prouate voi , fe colfaddur lo-

ro quelle tante autorità vi fucccde d’auualorargli in guifa_j

,

che le frecce , ed i piombi tirati da loro s’abbrucino , e Iique-

facdano per aria , e così vi chiarirete quanta fia la forza dell’

vmane autorità fopra gli effetti della natura forda , ed ineffo-

rabilc à i noftri vani defideri . Voi mi direte , che non ci fono

più gli Acefti, e Mezenrij, ò lor limili Paladini valenti, ed io

mi contento , che non con vn femplice arco à mano , ma con

vn robuftitàmo arco d’acciaio d'vn baleftrone caricato con_*

nurtinelli , eleue, chea piegarlo à mano non ballerebbe la

forza di trenta Mezcntij , voi tirate vna freccia , ò dieci , ò
cento,e fe mai accade, che,non dirò,che’l ferro d’alcuna s’in- .

fuochi , ò’I fuo fufto s’abbruci , ma che le fue penne fidamen-

te rimangano abbronzate , io voglio auer perduta la lite , ed

anco la grazia voftra da mè grandemente ftimata . Orsù Sig.

Sarfi, io non vi voglio più tener fofpefoi non m’abbiate per

tanto ritrofo, che io nori voglia cedere all’autorità,ed al tefti-

monio di tanti Poeti ammirabili ; e ch’io non voglia credere

,

che tal volta fia accaduto fabbruciamento delle frecce, e la

fufione
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ft/ìone'de’inetalli, ma dico bene di cotali mcrauigJie la caufà

elfere fiata molto diuerfa da quella che i Filofofi n’anno vo-

luta addurre, mentre la riducono ad attrazioni d’arie, ed ef-

frazioni , e Umili chimere , che fon tutte vanità . Volete voi

faperne la vera cagione ? Sentite il Poeta à niun altro inferio-

re , nell‘incontro di Ruggiero con Mandricardo, e nel fracaf-

ikmento delle lor lance

.

« 1 / tronchifino al del nefono afeefi

Scritte Turpin verace in queflo loco ,

Che due, ò tre giù ne tornaro accefi ,

Ch'eran/aliti alla sfera delfoco .

E forfè che il grand’Ariolto non leua ogni cauli di dubitar di

cotal verità , mentr’ei la fortifica coll’atteflazione di Turpi-
ko { il quale ognun sà quanto ila veridico , e quanto bifogni

credergli. Ma lafciamo i Poeti nella lor vera fentenza , e tor-

niamo à quelli cheriducono la caufa all’attrizion dell’aria^,

la quale opinione io riputo falfa,e confiderò quello che prod-
ducete voi, volendo inoltrare, come i corpi duriffimi per l’at-

trizione d’altri più molli pollano confumarfi , e dite ciò aper-
tamente feorgerfi nell’acqua, e nel vento ancora, rodendo , c
confumando

,
quello i cantoni delle faldilfime Torri, e quella

con vna continoua diltallazione, e frequente picchiare , fra-

nando i marmi , e i durilfimi fcogli. Tutto quello vi concedo
io, perch’è veriflìmo,e piu v aggiungo,che non dubito punto,
che le frecce, e le palle, non foto di piombo, ma di pietra, e di

forro ancora cacciate fuor d’vna artiglieria fi confumano nel

ferir l’aria con quella fomma felicità più chi gli fcogli , ò le_j

muraglie nelle percolfe dell’acqua , e del vento : e dico , che
fc per fare vna notabile corrofionc , ò frortecciamento negli

fcogli , e nelle Torri , ci vuole il ferir di ducento , ò trecento
anni dell’acqua, e del vento nel roderle frecce,e le palle d’ar-

tiglieria, ballerebbe , ch’elle duralfero ad andarper aria due ,

ò tré meli foli ; ma il tempo di due , ò tré battute di polfo fo-

laméte non intendo già come polfa fare effetto notabile,oltre

che mi rcl&no due altre difficoltà nell’applicar quella vollra

veramente ingegnofacófiderazione al propolito vollro; l'vna
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è, chenoi parliamo di Jiqudàreileftfuggcrè penviVdicaloyìC

e non di confumare per via di pcrcofle ; l’altra è , che nel cafo

voftro voi aucte bifogno,chenon.iI corpo folido, ma il corpo
molle, e fottiie fia quello che fi (tritoli, ed adottigli , cioè l’a-

ria, ch’è quella che s’hà poi.ad accendere} ora l’efperienzei^

addotte da voi prouano , che i Caffi , e non l’aria <, ò l’acquai
riccuon l’attrizione, e veramente io credo*chel’aria,e L’acqud

picchino pure fe fanno picchiare, noti però fi aflotriglieranno

mai più, che prima. Per tanto io conchiudo poco aiuto,c fol-

leuamentoperlacaufavoftraderiuarda quefte cofe, come
anco da quel, ch’aggiungete del&gragnuola, a delle goccio-

le dell’acqua, delle quali io vi concedo* che nel cader da alto

fi vadano rappiccolendo , ve io concedo diro ,1 non perch’io

non creda, che pofla eder vero anco tutto l’oppofito di quel

che dite voi, ma perche non veggo , che nè ncll'vno , uè nell’

altro modo abbia che far coi propofito , di che fi tratta „ Che
la frombol a poi co’fiior H felli, c (coppi fia-argomento d’aria_.

condenfata nella dia agitazione, la iafeerò eifdr quel, che pia»

ce à voi ; ma auuertite,che farà vna contradizzione à voi me*
dedmo , c va difadro alla vodra caufa , imperocché fin qui

auete fempre detto , che per l’agitazione, e commozione ga-

gliarda fifa l’attrizione , rarefizzione , e finalmente i’accen-

dimcnto nell’aria, ed ora per render ragione del fibilo della

fcaglia , ouero per trouare il fenfo delle paròle adai ofFufcate

di Stazio , volete la condenfazione , fiche quella mcdedraa_»

commozione, cheperfpruirealloftruggere, ed abbruciare

rarefa l’aria,per feruizio de’dombolatori
, c di Stazio la con-

denfa. Ma palliamo àfentire i teftimonij degl’Iftorici

.

45 Sed ne Foetarum tejlimonium , vel ex ipfu Fotte nomine ,

fufpefium alicui videatur (quamquam eofiem, excommunifai-
tcnt omniumfenfu , locutosjiimus ) ad alioc veaio magna edam
aufioritati! , ocfdei viroti. Suidas igilur in Hifioricis , verbo

TifthtoCme , hac narrai . fìahiIoni/ miefia infundas oua in or-

bem circumagentes , rudis , & venatori/ vifiat non ignari ,fed

iji rationibui ,
quasfolitudo pofulat, excitati , edàm crudam^t

euum impela ilio coxerunt. bac ilie. lam vero 3 /iquii tantarum

.t. „ caufas

I
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eaufas rerum inquiratiaudiat Senecam Pbilofopbum,quando bic , >

inter cateros GaliUoprobatur , de bispbilofopbicè difputantem

.

twiWj exfentenfiaprimum Pofidonij , /» ipfo Aere , inquit , , »
'

quidquid attenuaturjfimulficcatur , dr w/rt . Exfua verofen- j >

lentia. Non efì> inquit , afftduusfpiritus curfus ,fed quotitifor- ,

,

tiùs ipfa ìaftationefe accendit
»
fugiendi impetum capii. Sedlongè

bac apertiùs alibi, fulminìi caufai inquirens , id euenit > /«- ,

,

fi»4 , vbi in ignem , extenuatui in nubibus Aer , vertitur , m,,
vireiyquibutlongiùt profiliate inuenit (audiatiam quafequun-

turGaliUuSi/tbiquc difla exiftimet.) Non mirarii > pa/oyf^ ,

,

f4> motui extenuat, aut extenuatio incenditific liquefcit ex* , >

tuffa glanifunda , dr attrita A crii velut igne dtfhllat . Nefcio , ,

, 4» difetti magis , 4»/ clarius dici vvquam idpcjfet . fiue
igitur Poetarum optimi/,yfa/f Philofopbii credasi vides quicumq

;

hoc de re dubitai , atteri pofte per motum Aerem , 4/^ur ita in-

calefcere , v/ velplumbum eiui calore liquefcat . Nam quii bit

exiftimet, wrw virorumftorem eruditiffimorum , cttm ijs lo-

querentur
,
quorum in re militari quotidianus eraf eliam lune

vfuii egregie adeò, atque impudenter mentiti voluifte i equidem
nonisfum ,

quifapientibus banc notam inuram

.

Io non .poflo non ritornare à merauigliarmi, che pur il Sar-
fi voglia perfiftere à prouarmi pervia di reftimonif quello,

ch’io poflo ad ognora veder pervia d’efperienze. S’eflamina-

no i teftimonij nelle cofe dubbie, paflate, e non permanenti, c
non in quelle che fono in fatto, e prefenti j e così è neceflario,

che il Giudice cerchi per via di teftimoni/ fapere ; fe è vero
che ier notte Pietro ferifle Giouanni , e non fe Giouanni fia_.

ferito potendo vederlo tuttauia, e fame il vifu reperto. Ma
più dico , che anco nelle conchiufioni , delle quali non fi po-
tefle venire in cognizione , fe non per via di difcorfo, poca
più ftima farei delfatteftazioni di molti , che di quella di po-
chi eflendo'ficuro , che il numero di quelli, che nelle cofe dif-

ficili difcorron bene, è minore aflai , che di quei , che difcor-
ron male. Se il decorrere circa vn problema difficile fuflè,co-
me il portar peli , doue molti caualli porteranno più Tacca di
grano, che vn caual foJo,io acconfentirei, che i moiri difcorfi

A a facefler

*
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facefler più , che vn folo , ma il decorrere è come il correre,

e

non come il portare, ed vn caual barbero folo correrà più,che
cento frifoni . Però quando il Sarfi vien con tanta moltitudi-

ne d'Autori , non mi par, che fortifichi punto la fua conchiu-
fione , anzi che nobiliti la caula del S. M. e mia , inoltrando,

che noi abbiamo difcorfo meglio, che molti vomini di gran_»

credito. Se il Sarfi vuole,ch’io creda à Suida , che i Babilonij

cocelfer l’vuoua col girarle velocemente nella fionda , io lo

crederò ; ma dirò bene la cagione di tal effetto elfcr lontanif-

lima da quella , che gli viene attribuita , e per trouar la vera

io difcorrerò così. Se à noi non fuccede vn’effetto , che ad al-

tri altra volta è riufcito, è necelfario , che noi nel noftro ope-

rare manchiamo di quello, che fu caufa delia riufcita d’eflo

effetto , e che non mancando à noi altro , che vna cofa fola

,

quella fola cofa fiala vera caufa. Ora à noi non mancano
vuoua , nè fiondo, nè vuomini robufli , che le girino , e pur

non fi cuocono, anzi le fulfer calde, fi raffreddano più prefto;

.

e perche non ci manca altro, che l’effer di Babilonia , adun»
que fclfer Babilonie è caufa dell’indurirfi l’vuoua, e non l'at-

trizion dell’aria i ch’è quello , ch’io volcuo prouare . E polli-

bile, che il Sarfi nel correr la polla non abbia olferuato,quan-

tafrefchezzagliapporti alla faccia quella continoua muta-
zion d’aria ? e fe pur l’hà fentito , vorrà egli creder più le cofe

di dumila anni fa fuccedqte in Babilonra , e riferite da altri

,

che le prefenti , e ch’egli in sè fteflo proua. Io prego V. S. Il-

luftrifs. à farli vna volta veder di meza fiate ghiacciare il vi-j

no per via d’vna veloce agitazione , fenza la quale egli non_,

ghiaccierebbe altrimenti
.
Quali poi poflano efier le ragioni

,

che Seneca , ed altri arrecano di quello effetto , che falfo, lo

lafcio giudicare à lei.All’inuito,che mi fa il Sarfi adjtfcoltare.

attentamente quello, che conchiude Seneca, c ch’egli poi mi

domanda fe fi poteua dir cofa più chiaramente , e più forni-

mente , io gli prefio tutto il mio affenfo , e confermo che non

fi poteua , nè più fottilmente , nò più apertamente dire vna

bugia. Ma non vorrei già , ch’ci mi mettelfe , com’ei cerca di

fare per termine di buona creanza in neceflìtà di credere quel

ch’io
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ch*io riputo falla, fiche negandolo io venga quali à dar vna

mentita à vomini , che fono il fior de’letterati e qucl,ch e più

pericolofo, à foldati valorofi
,
perch’io penfo ch’eglino cre-

delfer di dire il vero , e così la lor bugia non è dilònorata , e

mentre il Sarfi dice non volere eflfer di quelli,che facciano vn

tal’affronto ad vomini fapienti di contradirc, e non cre.dere_->

ài lor detti; ed io dico non voler elfer di quelli così feono?

feenri , edipgrati verfola Natura, e Dio, che auendomidato
fenfi , e difcorlò , io voglia propor sì gran doni alle fallacie-*

d’vn’vomo, ed alla cieca, e balordamente creder ciò ch’io

Tento dire, e far ferua la liberta del mio intelletto à chi può
così bene errare,come me

.

46 òed quid aduerfus bac affette poffit Galilaus , non diffimu-

lobo. Dicat enimfottaffe, nullam vnquamJuijjefundarum , aut

arcuum yim tantam
, quafclopeti, aut murali* tormenti impul-

fum aquare
,
potuerit . quidfiplumbea glandes bifee tormenti*

excuffa non liquefeunt , addito etiam pulueris incendio
, quo x el

•vnoliquefiere deberentiiurefufpicari not pvfjt, Poetarumfuiffe
commenta, illa, liquefatiliplumbi , atque exufiarum exempia .

fagittarum . Sedfibacfacile ubi/ciaf Galileus , non aquè lamen
facile eadem probant. Quinpattuìfcio,explofai maiortbus bom-
bardi! plumbea* pilas in Aere hquefeere aliquandò . Certe Ho-
merus Turtura , vt nuperrimus , tta dtbgentijfimus rerum Gal-
licarum Ucriptor , ait ingentem aliquandò tormentariorum glo-

borum vim , inutilem manibus dituendii fuiffe ,
qu'od cum illi -

exigutpnùtforent , atque exfitto ,fuperindutiìo plumbo maio-
tei effetihfutffent. Cum enim, tnquit , tn muro* exploderentut ,

plumbo in A ere liquefeente , folus interior globulus , exferro in-

ttar nuclei , abietto corticc , murumpertingebat. Pratereà , au-
diuiipfe ex iji ,

qui •viderantprobati/fimafidei viris , cum dice

-

rem , plumbeum rotundumJclopeto explofum , cum bracbtofottè
alteriut inhafifiet , exeodem pofiea extratilumfuifie, non rotun

-

dum,fid oblongum ,& veraglattdtsfiguram referentem : quod
quotidianii ettam exemplis comprobatur , dum irrito fapè itiìu

glande!plumbea,fclopetis excuffa,intcr boftium •vetta implici-

tasfigura non amplius, quafuerant ,fidcompreJfa., ac lactniofa%
’ A a 2 atque



i88 IL SAGGIATORE
atque etiamfrufiaùm comminute reperìuntur. Quodargumen-
to eft, illas ex calore concepto, rariores effettati inualido pereuff

fiffìe
ittu .

Continoua pure il Sarti nel cominciato ftile di voler pro-

uar coll’altrui relazioni quello, che ftà in fatto , e che ognora
ti può vedere per I'efperienza , e come per autorizar gli anti-

chi arcieri, e frombolatori hà trouato vomini per altro inti-

gni così per render credibile il medefimo effetto di liquefarli

le m oderne palle d’archibufo , e d’artiglieria hà ritrouato vn
moderno Iftorico non men degno di fede, nè di minore auto-

rità di qualunque altro antico. Ma perche non giunto deroga .

di fede, ne di dignità all’Iftorico l’arrecare d’vn’eflfetto natu-

rale vero vna ragione non vera , elfendo che aU’Iftorico ap-

partiene il folo effetto , ma la ragione è officio del Filofofo,

però credendo io al S. Omero Tortora,che le palle d’artiglie-

ria per eflere (late incamiciate di pióbo facefler poco effetto

nel batter la muraglia nemica ,
piglierò ardire di negargli la

ragione,ch’egli riceuendola dalla commune Filolòfìa n’addu-

ce, con Speranza , che l’ifteflo Iftorico , sì come fin qui hà

creduto quello che hà trouato Icritto da tanti altri vomini

grandi , l’autorità de’quali è fiata ballante ad acquiftar fede

ad ogni Ior detto,così lentendo le mie ragioni fia per cangia-

re opinione,ò almeno per venire in penfiero di voler vedere—»

eoli esperienza qual fia la verità . Credo dunque al S. Torto-

ra che le palle di ferro couertate di piombo nella batteria di*

Corbel facefier poco effetto , e che di loro fi ritroualfer 1 ani-

me di ferro fpogliate di piombo,e quello è tutto quello,ch’ap

appartiene all’Ifiorico, ma non credo già l’altra parte Filolò-

fica, cioè che il piombo fi liquefacene, e che perciò fi trouaf-

fernude le palle di ferro, ma credo che giungendo con quel-

lo ellremo impeto , che dal cannone veniua cacciata la palla

fopra la muraglia , la couerta di piombo in quella parte , che

rimaneuaeomprefia trai muro ellerno, e 1 interior palla di

ferro , fi ammaccafTe e sbranafìfe , e che 1’iftelTo , ò poco me-

no faceflc anco l’altra parte del piombo oppofta , fchiaccan-

dofi fopra il ferro, e che tutto il piombo dilaniato, e trasfigu-
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rato faltafie in diuerfe bande , il quale poi imbrattato da cal-'

cinacci, e perciò fimile ad altri fragmenti della ruina malage-

uolmente fi ritrouafle ; e forfè anco per auuentura non fulfe_>

con quella diligenza ricercato, che richiederebbe la curiofità

di chi volcllè venire in cognizione, s’ei fi fufle ftrutto , ò pur

dilacerato , e così (bruendo il piombo ,
quafi come riparo , c

guanciale alla palla di ferro , onde ella minor percofla daua,e

riceueua, con ingrata ricompenfa , ne refiaua egli in guifa di-

lacerato, e guado , che nè il cadauero ancora fi ritrouaua tra

i morti . E perche io intendo , che il S. Omero fi litroua colti

in Roma , le mai accadclfe , ches’incontralTe con V . S. Illu-

ftrifs. la prego à leggergli quello poco , che hò fcritto, e quel

redo , che Icriuerò apprellò in quedo propofito , imperocché

grandilfima dima farei del guadagnarmi l’aflènfo di perfona_j

merimente pregiata alTai all’età nodra . Dico dunque , che fe

noi confidereremo in quanto tempo và la palla dal cannone
alla muraglia, e quello , che dentro à tal tempo deue operare

per far la fufione del piombo, gran merauiglia farà, ch’altri

voglia perfidere in opinione, che pur ral’efletto fegua, il tem-
po è aliai meno d’vna battuta di pollò , dentro al quale fi hà
da fare l’attrizione dell’aria, fi hà poi d’accendere, ed in vlti-

mo fi deue liquefare il piombo male noi metteremo la mede-
fima palla di piombo nel mezo d’vna fornace ardente , ei non
fidruggerà, nè anco in venti battute j rederàoraal Sarfi^di

perfuader altrui , che l’aria attrita c accefa fia vno ardore in-

comparabilmente maggiore di quel d’vna fornace. Di più ci

modra l’efperienza , come vna palla di cera tirata coll’archi-

bufo palla vna tauola , ch’è argomento ch’ella non fi drugga
per aria , bifognerà dunque , che il medefimo Sarfi renda ra-

gione perche fi liquefacela il piombo, ma non la cera . Di più
le il piombo fi liquefa ficuramente arriuando fopra vn corfà-
.letto poca botta potrà fare , onde gran merauiglia mi reità

,

.che quedi molchettieri non abbiano ancor penfàto di far le

palle di ferro , accio non così facilmente fi druggano : ma ti-

rano pur con palle di piombo , alle quali poche piadre di fer-

ro looo che refidano , ed in quelle che reggono , fi troua vna
Vv.*. ' ben
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bèn profonda ammaccatura > ié la palla fchiacciata, ma nòn_*
già liquefatta.; Negli vccellì ammazzati con le migliamole fi

ritrouanoi grani di piombo delJ’iftclfa figura per l’appunto ;

toccherà al Sarfi à rendenragione , come fi liquefacaano i

pezzi di piombo di quindici,ò venti libre l’vno ma non quel-

li, che ne và trentamila alla libra . Che tutto il giorno fi tro-

ttino tra i veftimenti deirtemici le palle diuerfificate di figura,

crederò che alcune fi fieno ichiacciate nell’armadura , e tali

rimalte trài panni, altre poflòno auere vrtato per ifcancio

in vna celata , e perciò allungateli, e giungendo ftracche ne’

panni di vn’altro , reftateui lènza offenderlo, ed in fomma
polfono in vna fcaramuccia accadere mille accidenti, dico

fenza liquefazzione; la quale quando fulfe, Infognerebbe,che

il piombo difperdcndofi in più minute ftille , che non fà l’ac-

qua (comesà il Sarfi) da luoghi altillìmi, e però con gran ve-

locità cadendo fi perdelfe del tutto , fiche niente d'elfo fi ri-

trouafle. Lafcio ftar di dire , che la freccia , e la palla accom-

pagnate dall’aria ardente,douerebbono la notte in particola-

re , inoltrar nel lor viaggio vna ftrada rifplendente , come-/

quella d’vn razo, giulto nella maniera che fcriue Virgilio

della freccia di Acefte , che fegni il fuo cammino colle fiam-

me i tuttauia tal’eflfetto non fi vede , fe non Poeticamente-/

,

benché gli altri accidenti notturni , come di baleni , di ftelle

decorrenti, per gran lume fi facciano molto colpicuamcnte

vedere. ‘t •• 1 •

47 At idquotidie uccidere non vtdemut ; Nempe ncque au-

fiores à nobis citati ajfirmarunt , quotici Balearicutfuudibula-

riutplumbumfunda pròycerei , fotitum iìlud ex motu liquefee-

TCifed tantum accidtjfe td nonfemel , atque ideo infolitam rem-»

peni miracutofuijfe i nos etiamfuprà diximas, ad ignetef ex at-

tritu Aerti excitondum , multam exhalationum copiam in eo-

dent viete requiri ,
qu'od caltdiorafacilius ignefeant. Sic enim-#

videmut in carneterys per xflatem accidere non raròyvt ad ali-

cuìuj bominis aduentnmyaut adlenifimi Fauony euenttlattonem

agitatus Air illei /lccisi& calidit halitibut tnfchusjnfiammam

Siatim abeai. Quanamporrò bie corporum duriorum attriti*

reperitaci
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reperitur ì Et tameng ex mota, atque altrilione leutfilma Aer il-

lt tgneficit. Atque hoc voluti Anfioteles cum dixit . Cum auttm
fcrtur , & mouetur hoc modo 3 quacumque contigerit bene tem-
perata exifleti r ,fiapè ignitur . quotextu latte apertifignficai ,
bac non contingere nifi in ijs circumfìautys

, quasfuperittt enu

-

merauimus . Quare,fiquando is Acri* flatusfuerit , vt htanfi-
modi exhalationibut abundèferueat : atoplumbeos orbesjundis
etiam validt/fimè excuffos ,/ito motu Aerem accenjurot, atque.
ab eodem incenfo incendendos vicijfim fore ; non efie proindè cur
Galilaus ad experimenta con/ugiat ; cum non nofiro bac arbi-
trata ,fed cafu euenire afiiramus : perdifiicile auttm eli cajum,
cum voluerit, accerfere . Quòdfi quiiforte dixerit, glandes tor-
menta bellicis explofias, non ex attrita A erti ;fed ex igne vehe-
mentiffimo,

quo excuiiuntur, accendi. Quamquam, haud itafa-
cile mthiperfuadeam , wgentemplumbi vim ab eo igne liquefice-
ne , quem breuififimo temporis momento zix attigerii j fiatis hoc
Leo habeo cfìcndtfie, nullum ab bis exemplis Galtlao patere efu-
gi.um , ad Poetarum ,& Pbtlofiophorum lefltmonia cuadenda^> %

• Quello liquefati! le palle di piombo , che quattro verfì di
fopra dille il bari! , cheli conferma con efempli cotidiani

,

addio dice accader così di rado , che come cofa infolita vieti
riputato quali vn miracolo , or quella gran ritirata ci alficura
pur di vantaggio , ch’ei li conofce molto bifognofodi Teher-
an, e di fughesil qual bifogno và egli confermando colla prò-

'

pria incostanza di volere or quella cofa, ed or quella j ora
dite, che per accender l’aria balla l’agitazione d’vn picco!
venticello ,ed anco il folo arriuo d’vn’vomo viuolopra vn ci-
mice rio di morti ; altra volta (come ha detto di (opra, e repli-
ca nel nne di quella proporzione) vorrà vn moto vehemenre,
vna copia grande d esalazioni , vna grande attenuazione di
materia , e fe altra cofa è , che conferita à quella fattura, eda quell vintilo riquilìro lottofcriuo più , che à tutti pii altri,-
iìcunliirnp, che non lblo quelli accendimene, ma qualunque
altro piu merauigliolo

, e recondito effetto di Natura fe°ue

,

quando vi fon quei requiliti che fi conuengono. Vorrei ben,,
wpere a chepropofìto mi domandi il Sartì dopò auer detto

delle
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bèn profonda ammaccatura ,'*? la palla fchiacciara, ma non_*
già liquefatta ; Negli vccellì atiimazzati con le migliaruolefi

ritrouano i grani di piombo dell’iftelfa figura per l’appunto s

toccherà al Sarti à renderragione, come fi liquefavano i

pezzi di piombo di quindici,ò venti libre l’vno ma non quel*

li, che ne ,và trentamila alla libra w Che tutto il giorno fi tro*

uino tra i vedimene! de. nemici le palle diuerfificate di figura»

crederò che alcune fi fieno lchiacciate nell’armadura , e tali

riunite trài panni, altre poflòno auere vrtato per ilcancio

in vna celata , e perciò allungateli, e giungendo firacche ne’

panni di vn’altro , reftateui lenza offenderlo , ed in fomma
polfono in vna fcaramuccia accadere mille accidenti , dico

fenza liquefazzione; la quale quando fulTe, bifognerebbe,che

il piombo difperdendofi in più minute filile , che non fà l’ac-

qua (come sa il Sarfi) da luoghi altilTimi, e però con gran ve-

locità cadendo fi perdelfe del tutto , fiche niente d’elTo fi ri-

trouafie. Lafcio ftar di dire , che la freccia , e la palla accom-

pagnate dall’aria ardente,douerebbonò la notte in particola-

re , moftrai nel lor viaggio vna ftrada rifplendente , cornea

quella d’vn razo, giufto nella maniera che fcriue Virgilio

della freccia di Acefte , che fegni il fuo cammino colle fiam-

me ; tuttauia tal’effetto non fi vede , fe non Poeticamente.-»

,

benché gli altri accidenti notturni, come di baleni , diftelle

decorrenti ,
per gran lume fi facciano molto colpicuamcnte

vedere . » - » •

47 Al idquotidie uccidere non •videmus ; Nempe ncque au-

[iorei à nobii citati affirmarunt , quotici Balearicusfundtbula-

riuiplumbumfunda proyceret , foiitum tllud ex mota liquefa-

re,fed tantum acciàific id nonfernet , atque ideo infolitam rem-*

pene miraculofuijfe ; noi etiamfuprà diximiti, ad igne»» ex at-

trita Aera excitandum , muitam exhalationu/n copiam in eo~

dem cAere requiri ,
quod calidiorafaciliut tgnefcant.Sic eninL*

videmut in coemetcrys per aftalem accidere non raròyVt ad ali-

cuiui hominit adueninm,aut ad leni(fimi Fauonij euentilationem

agitatui Air file, liccii,& calidii balitibut infeìluifinflammam

Sìatim abeai* Quanamporrò bic eorforum duriorum attriti

»

reperitati
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reperitur ì Et tameng ex motu, atque tttritione leutffima Aer il-

le ignefcit. Atque hoc voluti Anjtoteles cum dixit . Cum autcm
fertur , & mouetur hoc modo , quacumque contigerit beni tem-
perata exifleti t ,/apè ignitur. quotfxtu latti apertefignficat ,

bac noti contingere nifi in ijs circumftautys
, quasfuperius enu-

merammo . Quare,fiquando is Aeri flatusfuerit , vi buiuf-
modi exbalationibut abundèferueat : aioplumbeos orbes,fundis
etiam validtffimè excuffos 3fuo motu Aerem accenjuros ,

atque
ab eodem incenfo incendendos viciffim fore i non effeproindè cur
Galilaus ad experimertta confugiati cum non noftro bar arbi-

trate yfed cafu euenire aferamus : perdifficile auterr. efi cajum3

cum voluerity accerfere . Qubdfi quiifòrte dixerit, glandes tor-

menti bellicis explofasy non ex attrite Aeri jfed ex igne vehe-
mentiffimo, quo excutiuntur, accendi. Quamquam, hauditafa-
cile mtbiperfuadeam f ingentemplumbi vim ab eo igne liquefie-

re 3 quem breutffimo temporis momento zixateigerii ; fatis hoc
li co babeo rfltndtfie , nullum ab bis exemplis Galtlao patere effu-
gtum , ad Poetarum ,& Pbtlofophorum teflimonia euadenda .

• Quello liquefarli le palle di piombo, che quattro veri! di
(opra dille il Sarlì , che fi conferma con elempli cotidiani , I

addio dice accader così di rado che come cola infolita vien
riputato quali vn miracolo , or quella gran ritirata ci alficura
pur di vantaggio , ch’ei fi conofce molto bifognofodi fcher-
mi> e di fughejil qual bifogno va egli confermando colla prò-

'

pria incostanza di vplere or quella cola, ed or quella; ora
dice , che per accender l’aria balla l’agitazione d’vn picco!
venticello ,ed anco il Colo arriuo d’vn’vomo viuo fopra vn ci-
mitene di morti ; altra volta (come ha detto di fopra, e repli-
ca nel fine di quella propofizione)vorrà vn moto vehemente,
yna copia grande d esalazioni , vna grande attenuazione di
materia , e fe altra cofa è , che conferita à quella fattura, ed
à quell’ vltitno riquifito fottoferiuo più , cheàtuttigli altri*
ficuriffimp, che non Iblo quelli accendimeli, ma qualunque
altro più merauigliolò , e recondito effetto di Natura legue

,

quando vi fon quei requifiti che fi conuengono. Vorrei ben_#
iapere à che propofito mi domandi il Sarlì dopò auer detto

delle
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delle fiamme , che fopra i cimiteri s’accendono per Io fompli-

ce arriuo d’vn’vomo , ò per vn lento venticello , mi domandi
dico , done fia qui l’attrizion de’corpi duri ? Io hò ben detto,

che l’attrizion potente ad eccitare il fuoco , è fola quella, che

vien fatta da’corpi folidi ; ora non sò qual Logica infegni al

Sarfi à ritrar da quello detto , ch’io voglia, che qualunque fi

fia l’accendimento, non fi poffa cagionar da altro,che da co-

tale attrizione. Replico dunque al Sarfi, che l’incendio fi può

fufeitare in molti modi , tra i quali vno è l’attrizione , e (Iro-

picciamento gagliardo di due corpi duri , e perche tale attri-

zione non fi può far da’corpi fottili , e fluidi
,
però dico , che

le comete, e baleni, le faette , le ftelle difeorrenti , ed ora ag-

giungiamoci le fiamme de’cimiteri , non s’accendono per

attrizione , nè d’aria , ne di venti , nè d’efalazioni , anzi che

ciafeheduno di quelli abbruciamenti fi fà il più delle volte

nelle maggiori tranquillità d’aria, e quando il vento iè dei

tutto fermo. Voi forfè mi direte qual dunque èia caufadi

quelle incenfioni ? vi rifponderò per non entrare in noue liri,

^ che non la sò, ma che sò bene , che nè l’acqua , nè l’aria fi tri-

f tano , nè s’accendono, nès’abbruciano giamai , non effondo'

materie, nè tritabili , nè combuflibili, e fe dando fuoco ad vn

fol fil di paglia , à vn capello di (loppa , non refla l’abbrucia-

tnento , fin che tutta la (loppa , e tutta la paglia , fo ben fufle

cento milioni di carra , non è abbruciata > anzi fe dato fuoco

ad vn piccol legno , abbrucerebbe tutta la cafa , e la città in-

tera, e tutte le legna del Mondo, che fuffer contigue alle pri-

me ardenti , fe non fi correffo prettamente à i ripari,chi riter-

rebbe mai , che l’aria così fottile , e di parti tutte aderenti

,

~ fenza foparazione, quando fe n’accendefle vna particella,non

ardefle anco il tutto ? Riducefi finalmente il Sarfi à dire con

Ariftotile , che fe mai accaderà che l’aria fia abondanremen-

te ripiena di tali effalazioni ben temperate,e con altri riquifi-

«detti, allora fi liquefanno le palle di piombo, e non fola-

mente quelle dell’artiglierie , e degli archibufi , ma le tirate

colle fionde ancora . Dunque tale bifogna , che fuffe Io (lato

. dell’aria al tempo > che i Babilonij coceuan fvuoua ,
tale fù

con
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còn gran ventura degli attediati, mentre fibatteua la Città

di Corbel , & allora , che tale fi ritroua fi può allegramente

andar contro all’archibufate ; mà perche raffrontare vna tal

conllituzione è cofa di ventura , e che non accade così fpcf-

fo, però dice il Sarfi5che non fi deue ricorrere airefperienzc ;

attento che quelli miracoli non fi fanno ad arbitrio noftro

,

mà del cafo , ch’è poi difficililfimo à incontrarli . Tanto che

fignor Sarfi >
quando bene l’efperienze fatte mille , e milieu

volte in tutte le ftagioni dell'anno, ed in qualfiuoglia luogo

non rifcontralfcro mai co'l detto di quei Poeti , Filofofi , ed

Iftorici ,
quelto non importa niente , ma dobbiamo credere

alle lor parole , e non à gli occhi noltri . Mà fe io vi troucrò

vnaconftituzion d'aria con tutti quei requifiti, che voi dite,-

che fi ricercano, e che ad ogni modo non fi cuocano l’vuoua,

non fi ftrugganole palle di piombo, che direte voi allora^.

S. Sarfi ? Mà aimè io fo troppo grande oblazione, e fèmpre

vi rimarrà la ritirata , con dire , che vi manca qualche requi-

fito neceflario. Troppo auuedutamente vi recafte voi in vn_*

pollo ficuro
,
quando dicelle elfer di bifogno per l’effetto vn

moto violento, gran copia d’ettàlazioni, vna materia bene at-

tenuata ; Et fi quid aliud ad idem conducit : quel fiquid aliudy

è quel, che mi sbigottire,ed è per voi vn’ancora facra , va_.

alilo , vna franchigia troppo ficura : Io aueuo fallo conto di

fofpender la caufa, e fopralfedere, finche venilTequalche co-

meta, immaginandomi, che in quel tempo della fuadura-

zione Arillotile, e voi folle per concedermi , che l’aria fi co-

me fi trouaua ben difpolla per fabbruciamento di quella»,,

così fi ritroualTe anco per la liquefazzione del piombo
, e per

cuocer l’vuoua
,
parendomi ,che voi auelle per ambedue gli

effetti ricercato la medefima difpofizione, & allora voleuo

che noi metrelfimo mano alle fionde , all’vuoua , à gli archi,

à i mofehetti, ed all artiglierie , e ci chiariffimo in fatto della

verità di quello negozio . Anzi pure eh e fenz’afpettar co-
mete , il tempo dourebbe ettere opportuno di meza fiate , e

quando l’aria lampeggia , c fulmina , venendo à tutti quelli

ardori affegnata l’ iftella caufa ; mà dubito , che quando ben
/• Bb voi
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voi non vedette in cotali tempi liquefarci le palle,ne pur cuo-

ccrfi l’vuoua , non però cedercfte , ma dirette mancarci quel

Si quid aliud ad idem cottducens . Se voi mi direte che cofa fia

quefto fi quid aliud. Io mi sforzerò di prouedcrlo quanto
che nò . Lafcerò correr la fentenza , la qual credo fenz’al-

tro , che farà contro di voi , fe non in tutto , e per tutto , al*

manco in quetta parte, che mentre, che noi andiamo ricer-

cando la caufa naturale d’vn’effetto , voi vi riducete à voler

,

ch’io m’ appaghi d’vna, ch’c tanto rara , che voi fletto la no-
minate finalmente e la riponete trà’i miracoli . Ora fi come
nè per girar di Honde, nè per tirar d'archi, nè d’archibufi , nè
d’artiglierie , noi non veggiamo mai farfì gli effetti più volte .

nominati , ò pur fe giamai è accaduto vn tale accidente , è

flato così di rado , che dobbiamo tenerlo , come miracolo, e

come tale più rotto crederlo all’altrui relazione che cercar di

vederlo per proua, perche dico ftanti quelle cofc così, non_»

vi douete voi contentar di conceder, che veramente, per vno
ordinario le Comete non fi accendono per vn’ attrizione

d’aria, e contentanti ancora di pattar come cofa di miracolo,

fe pur’alcuno vi concederà > che tal'vna fi fia vna volta in_*

mill’anni accefa per quella attrizione ben corredata di tutte

quelle circoftanze, che voi ricercate? Quanto all’inftanza

,

che il SarfìTt promuoue, e rifolue , cioè che alcuno forfè po-

trebbe dire , che non per attrizion d’aria,mà pel fuoco vehe-

mente , che le caccia , fi ftruggono le palle d’archibufo , e

d’artiglieria ; io primieramente non farò di quelli , che op-

pongano in cotal guifa,perche dico, ch’elle non fi ttruggono

nè in quello; nè in modo veruno
.
Quanto poi alla rifpofta

deli’in danza , non sò perche ihSarfi non abbia arrecata quel-

la,ch'è proprijllima; e chiara, dicendo,che le palle,e le frecce

cacciate colla Honda , e coll’arco , doue non è fuoco , ino-

ltrano la nullità dcll’inftanza apertamente. Quella pare à

me,che futtè rifpolta affai più diretta,che la portata dal Sarfi,

cioè che’I tempo, nel quale la palla và co'l fuoco, gli par

troppo breue per liquefare vn gran pezzo di piombo , il che

è vero, mà vero c ancora, che affai più breue è l’altro tempo,

iw ch’ella
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ch’ella fpende nel Tuo viaggio per liquefarlo con l’attrizion_*.

dell’aria . All'vltima conclufione , ch’ei ne raccoglie, non sò

che rifpondere
,
perche non intendo punto ciò ch’ei fi voglia

dire, mentr’ei dice ballargli auer inoltrato , eh* io per quelli

eflempi , non hò ritirata alcuna per isfuggire i teflimonii

de’ PoetL e de’ Filofof? , i quali teftinaonij , elfendo ferirti , c
ftarapàti in mille libri , io non hò mai cercato di sfuggirli , c
ben mi parrebbe priuo di difeorfo affatto chi tentali vna->

tale im prefa. Hò ben detto, che fattcllazioni fon falle, c tali

mi par, che fiano tuttauia

.

48 Sedobycri preterea. Quimuis admilta/ur, ex mota accen-

di exbalationes altquando pojfe , nefrite tamia fe intelligerz-,,

qui fiati vt fiatimi atque ignem conceperint,non con/umantur

,

ficuti in fulmintbus , flellit cadentibut , alijtq. huiu/moii , fiti
quotidie videmus . Ego vero fatta idi»teIligì pojfe exifilmo, fi
quis ex ys , quos bominum art , atque indùUria inuentt , igni-

bus , fimihter de fublimioribus illis à Natura fuccenfis phtlo-

fophetur . Duplicis enim natura nofln hi funt,fieri ali/, ac rari,

nulloque barentes glutine
, qui vt ignem conceptrint riaro , lar-

goque fulgore , /ubilo incremento , oc caduco breuique incendio
nullis penè reliquys conflagrare /olenti aly lenaciori materia-»
compatii i ac piceo liquore conflati, in longum tempui duraturi ,

fiamma diuturniore notturna* nobts tenebrae tUuflrant . Q*id
niigitur in fupremis itili regionibus fimile ahquid contmgat /
Vel enim materia lenii adeò,rara, &ficca efi, vt nullo burnìdi
vincalo colligetur; atque bac /abito, celerique fulgore, in fuo
velati exortu interitura /accenditur : vel certe vfrida efi , ór
giurinofa ,

qua
, fi quo cafu accendatur . non ad interitum illtcò

properet , /edfuo piane fucco diurius viuat , ac longiore atale »

fufpicienribus vndtque mortaltbui , ex alto retflendeat . Satit
igitur bine apparet

,
qui poffit fieri , vi ignei in fummo Aererà

fuccenfinon liticò exringuantur ahquando y fed diurius ardeant
apparet etiam Afrem/uccendipojfe i fiea praferttm addai, qua
cabri , ex attrita excitando plunmùm conferunt ; vehemtns vi-
delieet motus , exbalationum copta , materia attenuano ,&fi
quidad idem conducit %

x Bb z
'

Legga
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Legga or V.S.IUuftilfima quel,che refta fino al fine dì que^
• 'Ila propofizione , nel qual propofito poco mi refta, che dire,

auendone detto affai di fopra . Per tanto metterò fofo in_*

confiderazione come il Sarfi per mantenere, che l’ incendio

della cometa poffa durare mefi , e mcfi , ancorché gli altri

che fi fanno in aria , come baleni , fulmini, ftelle decorrenti

,

e fimili,fieno momentanei; affegna due forti di materie coill-

buftibili ; altre leggieri, rare , fecche , e fenz’alcun collega-

mento d’umidità , altre vifcofe, glutinofe , e in confequerìza

con qualche vmidità collegate . Delle prime vuol,che fi fac-

ciano gli abbruciamene momentanei; delle feconde gl’io*,

cendi; diuturni
,
quali fono le comete , mà qui mi fi xappre-

fenta vna affai manifefta ripugnanza , e contradizziòne-*5

perche fe così fuffe, dourebbono i baleni, e i fulmini, come_j>

quelli , che fi fanno di materia rara , e leggiera , farfi nelle-*

parti altiffime, e le comete,comeaccefe in- materia più giuri—

nofa , corpolenta , cd in confequen2a più grauc nelle paret

più baffc ; tuttauia accade il contrario
,
perche i baleni , ed i

fùlmini non fi fanno alti da terra, ne anco -f di miglio, fi to-

me ci aflìcura il piccolo interuallo di tempo, chereftarràil

veder noi il baleno, e’ifentir il tuono, quando ci tuona fo-

pra il vertice ; mà che le comete fieno indubitabilmente lèn-

za comparazione più alte-, quando altro non .ce lo manifè-

feftaffe à baftanza l’abbiamo dal lor mouimento diurno da_*

Oriente in Occidente, limile à quello delle ftelle. E tanto

bafti auer confiderato intorno à quelle cfpericnze. Reftaim

ora , che conforme alla promeffa fatta di fopra à V. S. Illu-

ftriffima , io dica certo mio pcnfiero intorno alla propofizio-

ne, 11 moto è caufa di calore , moftrando in qual modo mi
par, ch’ella polla eifer vera . Mà prima mi fa di bifognofare

alcuna confiderazione fopra quello , che noi chiamiamo cal-

do, del qual dubito grandemente , che in vniuerfale ne ven-

ga formato concetto affai lontano dal vero , mentre vien cre-

duto effere vn vero accidente , affèzzione, e qualità , che-*

realmente rilègga nella materia, dalla quale noi fènriamori-

fcaldàrci. Per tanto io dico , che ben lento tirarmi dalla nc-

... . -
. ;

ccifità.
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ceflìtà , fubico , che concepito vna materia , ò foftanza cor-

porea à concepire infieme , ch’ella è terminata , e figurata «li

queftajò di quella figura, ch’ella in relazione ad altre è gran-

de, ò piccola , ch’ella è in quello , ò quel luogo , in quello , ò

~queltempo,.ch’ella fi tnuoue* ò Uà ferma , ch'ella tocca ,ò

j. non tocca vn’altro corpo ch’ella è vna
,
poche , ò molte ,riè

*

per veruna imaginazione poflo fcparala da quelle conditio-

. ni ; ma ch’ella debba ellere bianca j ò rolfa , amara , ò dolce

,

/onora , ò muta , di grato , ò ingrato odore , non fento farmi

forza alla mente di douerla apprendere da cotali condizio-

ni) neceflariamente accompagnata , anzi fe i fenfi non ci fufi-

fero feorta , forfè il difeorfo , ò l’immaginazione per fe llefla

non v’arciuereb|)e giàmai
-,
per lo che vò io penfando , che_j^

quelli fapori, odori, colori e &. per la parte del fuggetto,neI

•quale ci par,xhe rifeggano , non fieno altro , che puri nomi

,

mà tengano folamente Jorpéfidenza nel corpo fenfitiuo , fi

cherimefib t’animale! fileno Jeuate, ed annighilate tutte_^»

•jqdefte qualità^ tiutaoolta però ^che noi fi come gli abbiamo
• jÌmpolHnQmrpaitÌ9olarl,edilferenti da quelli de gli altri pri-

• mi >, !a reali accidenti, vóldfinaocredere, ch’elle ancora fuflc-

•ro veranlentó y e realmente da quelli diuerfe. lòcredo che
- con qualche eflempio più chiaramente/piegherò il mio con-

cetto. Io! vò raouendo vna «mano ora fopra vna llatua di

smanici, ora lòpnà vn’uomonrìuo
.
Quanto al/azzibne, che_*

r vitto dalla mano- $:tifpetto ad dia mario , è la medefimafopra

, l'wnttileit’altrói^gctto ytJh’è diqtìèìpiimi accidenti , cioè

i unotOf'ei toccauien toj no per altri.nomi vien da noi chiamata,
1

mailucorpo animato-, che ricéue tali operazioni , fente di-

ueffc;affezzjot>i fecondóucbe in diuerfe parti vien toccò,

e

aVeaemio: toccato verbigrawa,fotto le piante de’piedi,fopra le

sginoadhia, ò focto/’afcclié,lente oltre atcommun toccamen-
-o» i vifaltra affezzione, olia quale noi abbiamo impollo vni_*

-nome particolaréy chiawriridola Solletico ; la quale affezzio-

- né è tutta noftra, c non punto della mano ,->>E parmi,che gra-

. demente errerebbe chi voleifc dire la mano , oltre al moto

,

cd al toccamcnto auerejn fe vn altra facoltà diuerfa da que-

a ;p. Ile,
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-fte , cioè il folleticare ; ficheti follcticofuffe vn afcéidehtè3ì

i che rifedeffe in lei . Vo poco di carta , òvna penna leggier-

mente fregata fopra qualfiiioglia parte del corpo noftro fa

i quanto à le per tutto la medefìma operazione , eh’è rauo-
< uerli , e toccare i mà in noi toccando tra gli òcchi * il nafo, «
sfotto le narici ,eccita vna titillazione quali intollerabile , ed
-in altra paitei penali fa sétire. Or quella titillazione è tutta

« di noi, c non della penna, e rimoflo il corpoanimato, e.fcnfi-

i tiuo , ella non è più altro, che vn puro nome . Ora di limile,

e non maggiore elfiftenza , credo io, che pollano elfer molte
qualità , the.vengono attribuirci i corpi naturali , come fa-

pori, odori , colori, ed altre . Vn corpo fohdo , «e come li di-

ce aliai materiale , mollo ,. ed applicato à qdalliaoglia parre
della mia perfóna prodduce in mè quella fenfazione, che noi
diciamo tatto, la quale fe bene.occupa tutto il corpo tuttauia

, pare , che principalmente rilegga nelle palme delle mani , e
più ne i polpaftrelJi delle dica , coqnali noi fentiarao picco-
liflime differenze d’afpro, lifcio, molle, e duro , che con altre

parti del corpo, non tosi bene le diftÌngBÌanrò,ediìqueftc

- fenfazioni altre ci fooo.più grate, altre menò, fecondo,! a di-

uerlità deilp figure de i corpi tangenti , lifee , òfoabrofc acu-
te, ò ottufe , dure , ò cedenti . E quello, fenfo come pimma-
ccrialc degli altri , e ch'è fatto dalla folidità della materia

,

par, chehabbia riguardo all’elemento della TerouE perche

, di quelli corpi alcunULvanno continouaraenre rifoluendo in

particelle minime, delle quali altre, come più gradi dell'aria,

l'cendorto al ballo,ed akre più leggieri Vigono ad alto, di qoi
forfè nàfcono due altri fenlì , mentre quelle vanno à ferire

due parti dei corpo noltro aliai più fenlmue della noftra pel-

le, che non fenteT#aturfioui di materie tanto doccili , tenui, e
cedenti , e quei minj/jrii, che ken dono riceuuti fopra la parte

fuperiore della lingua» opòuwartidbincfcalati cQaa tua vmi-
dità Iafua l'oftanza , arrecano lepori ioauijò ingrari, fecon-

do la diuerfità de’toccamenti delle diuerfe ligure d’dfi mini-

mi , e fecondo , che fono pochi , ò moiri
, più , ò men veloci

,

gl i altri > eh’ afeendouo» enaumdÀper de oauri*.vaonoif«-

r'cVìi rirc
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rirc in alcune mammillule , che fono lo finimento delTodo- 1

rato, e quiui parimente fon riceuuti i Ior toccamenti > c paf-

faggi con noftro gufto, ònoia, fecondo, che le lor figure fon

quelle, ò qutlle.&ilor mouimenti lenti, ò veloci,ed eflìmi--

ninii, pochi, ò molti, t ben fi veggono prouidamente difpo-

fti, quanto al fico la lingua, e i canali del nafo
,
quella di-

ftefa di fotto per riceuere fincurfioni, che fcendono , e que-

lli accommodati per quelle, che falgono , e forfè alTeccitar’j

Sapori , fi accommodano con certa analogia i fluidi , che per

aria difcendono , ed à gli odori
,
gl* ignei , che afcendono •

Reità poi l’elemento dell’aria per li fuoni , i quali indiftèren-
,,

temente vengono à noi dalle parti baffo , e dall’alte , e dalle

Laterali , effondo noi conflituiti nell’aria , il cuimouimento

in fe flelTa , cioè nella propria regione , è egualmente difpo-

fto per tutti i verfi , e la fituazion dell’orecchio è accommo-
data il più, che fia poffibile, à tutte le politure di luogo , ed i

fuoni all’ora fon farti e fentiti in noi,quando ( fenz’altre qua-

Jitàfonore, ò tranfonore ) vn frequente tremor dell’aria in

minutiffime onde increfpata moue certa cartilaggine di cer-

to timpano,ch’è nel noftro orecchio . Le maniere poi eflerne

potenti à far queflo increfpamento nell’aria fono moltiflime

,

le quali forfè fi riducono in gran parte al tremore di qualche

corpo, che vrtando nell’aria, l’increfpa, e per effa con gran_»

velocit à fi diftendono Tonde, dalla frequenza delle quali

nafce l’acutezza del Tuono, e la grauità dalla rarità. Ma che

ne’corpi cflcrni per eccitare in noi i fapori gli odori,e i fuoni,

fi richiegga altro , che grandezze figure , moltitudini , e mo-
uimenti , tardi ò veloci , io non lo credo ; e flimo , che tolti

via gli orecchi , le lingue, c i nafi, refiino bene le figure, i nu-

meri, e i moti , mà non già gli odori , ne i fapori , ne i fuoni

,

li quali fuor deli’animal viuente , non credo, che fieno altro,

che nomi, come à punto altro , che nome non è il folietico, e

la titillazione, rimolfo Talee-Ile, e la pelle intorno al nafo , co-

me à i quattro fenfi confiderà» anno relazione i quattro eie- .

menti , cosi credo , che per la villa , fenfo fopra tutti gli altri

cminentiffimo abbia relazione la luce, mà con quella pro-

por-
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porziorie d’eccellenza', qual’ii traT finito , c l’Infinito y trai

temporaneo, e l’inftantanco, trai quante , efindiuifibile, tri

la luce, e le tenebre. Di quella fenfazione, e delle cofe atte-

nenti à lei io non pretendo d'intenderne , le non pochiffimo

,

equel pochiflìmo per ifpiegarlo, ò per dir meglio, peradom-
brarlo in carte , non mi ballerebbe; molto tempo però lo '

pongo in filenzio». Etornando al primo mio propolìto in_»

quello luogo, auendo già veduto,come molte affezzioni, che

fono riputate qualità rifedenti ne’ foggetti efterni , non an-

no veramente altra elfiflenza che in noi , e fuor di noi non_*

fono altro , che nomi , dico, che inchino alfai à credere , che:

il calore Ha di quello genere, e chequellc materie, che in noi'

prodducono, e fanno fentire il caldo, le quali noi chiamiamo

con nome generale fuoco , fiano vna moltitudine di corpi-

celli minimi in tal, e tal modo figurati,molli con tanta,e tan-

ta velocità, li quali incontrando il noltro corpo Io penetrino

con la lor fomma fottilità , e che il Ior toccainento fatto nel

lor palfàggio per la noltra lòllanza , e fentico da noi fia l’af-

fezzionc, che noi chiamiamo caldo,grato,ò molello,fecondo

la moltitudine , e velocità minore , ò maggiore d’elfi minimi

che ci vanno pungendo, e penetrando,li che grata fia quella

penetrazione
,
per la quale fi ageuola la nollra necelfaria in-

fenfibil trafpirazione , moietta quella, per la quale fi fa trop-

po gran diuifione , e rifoluzione nella nollra loftanza , fi che

in fomma l’operazion del fuoco per la parte fua non fia altro

,

che mouendofi penetrare colla fua mafiima fottilità tutti i

corpi dilfoluendogli più prello , ò più tardi , fecondo la mol-

titudine , e velocità de gl’ ignicoli, ò la denfità, ò rarità della

materia d’clfi corpi de’ quali corpi molti ve ne fono , de’

quali nel lor disfacimento la maggior parte trapali in altri

minimi ignei, e và feguitando la rifoluzione, finche incontra

materie rifolubili , mà che oltre alla figura , moltitudine-»

,

moto
,
penetrazione, e toccamento, fia nel fuoco altra qua-

lità, e che quella fia caldo , io non lo credo altrimenti , e (li-

mo, che quello fia talmente nollro , che rimofiò il corpo ani-

mato c fenfitiuo , il calore non retti altro ,che vn femplice-»

voca-
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^ vòcabolo . Et effendo , che quella affezzionc fi prodduce irt

noi nel pafTaggt&e tocoamento dè’minimi ignei per la noftra

foftanza è manifefto , che quando quelli fletterò fermi la loro

opcrazion tetterebbe nulla , e cosi veggiamo vna quantità di

fuoco ritenuto nelle porofità , ed anfratti di vn Saffo calcina-

to, non cirifcaldare ,benché lo regniamo in mano
,
pcrch'ei

‘retta in quiete ; ma mefloil faflb nell acqua , dou’egli per Ia_»

di lei grauità ha maggior propenfione di muouerfi, che nonJ,

aucua nell’aria, ed aperti di più i meati dall’acqua, il che non
faccua l’aria , (tappando i minimi ignei , ed incontrando la_.

noftra mano la penetrano, e noi Tentiamo il caldo . Perche-#

-dunque ad eccitare il caldo non batta la prdènza de gl’ ignfr.

-coti; mà ci vuol il lor mouimento ancora, quindi pare à mè*
•ehenon fotte fe non con gran' ragione detto il moto eflTer cau-

fà di calore ; Quello è quel mouimenro, per Io quale s’ahbru-

xiano le frecce , e gli altri legni , e fi liquefa il piombo , e gli

altri metalli , mentre i minimi del fuoco molti , ò per (e fletti

•con velocita , ònon badandola propria forza,cacciati da ifm.

pctoofo vento decantici, penetrano tutti i corpi j e di quelli

alcuni rifoluono in altri minimi ignei volanti , altri in minu-
tiflìma poluereved^ikri liquefànno, e rendono fluidi, cornea
acqua . Ma prefa quella propofiz ione nel fentimento com-
-mune, fi chemoffavna pietra, ò vn ferro, ò legno, ei sabbia
à rifcaldare, f hò ben per vna fofenne vanità . Ora la confri-

cazione , e ftropicciamento diduexorpi duri, ò col' rifoluer-

fie parte in minimi fottilifEmi, e volantivò-coll'aprir l’vfcira_»

à gl’ ignicoli contenuti
,
gli riduce finalmente in moro , nei

quale incontrando i noftri corpi, e per etti penetrando, e Scor-
rendo, e fentcndo l’anima fenfitiua nei lor patteggio, i rocca-
menti, fente quell’affezzione grata, ò moietta, che noi poi ab-
biamo nominata caldo , brucici e , ò fi.ottamento . E forfè-#

mentre l’aiTorcigliamento » e.attrizione retta , e fi contiene-»
dentro à i minimi quanti il moto loro è temporaneo

, e la lor
operazione > calorifica folamente , che poi arriuando aliVirr-

ma , ed altifliraa rifoluzionein aromi realmente indiuifibili, fi

crea la luce, di motQ,.ò. vogliamo dite efparfiqne, c diffufio-

.

- i'fc . \ - Cc ne
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ne inllantanea , e potente, perla fra , non sò, s’io debba dire

fottilità, rarità, immaterialità ,ò pure altra cgndizion diuerfa

da tutte quede, ed innominata
,
potente dico ad ingombrare

fpazij immenfi . Io non vorrei, llluftriflimo, Signore inauuer-

tentcmente ingolfarmi in vaOceano infinito , onde io non_»
potelfi poi ridurmi in pòrto-, nie vorrei,mentre procuro di ri-

mouere vna dubitazione>dar Caufa al nafceme cento,fi come
temo, che anco in parte pofia eflereoccorfo per quello poco,
che mi fono fcollato da riua, però voglio riferbarmi ad altra^

occalìon più opportuna

.

49 Unm GaliUut de fulgore ilio agii
,
qui luminofis corpori*

bus tircumfufus , eminus PpeBantibus , ab ipfo luminofo corpore.

noti diBinguitur ; ait primo , illum in oeuli fuperficie,per refra-

Bionem radiorum in infidentehumore fieri , non autem circa-»

tABrum, aut flammam netterà confiBere . Addii fecundò A'é-

rem illuminari nonpojfe . Tertiò vero corpora luminofa ,fi per

Tubum cflttjpiciantur , larga Ma radiatione fpoliari . Porrò ad
harum propofitionum vcritatem inueBigandam, illud, quodfé-"
eundo loco pofitum efl , primo ejl ànobis expendendum ; hoc efi ,

A» illuminari Aerpoffin ex hoc enim reliqua pendere videntur.

Qua in quafiioneyfupponendum primìtmy ex Optseis, oc Pbyficit

efi, lumen non videri , nifi terminatum ».terminari autem non-»

pojfe , nifi corpore. aliquo opaco ; peripicuum eB , lucem non ter-

minal , fed liberswi eidem tranfitum prabet . Secundùm Aerem

purum , 4c fincerum , maxime perfpicuum effe-» rninusq. proin-

de aptum ad lumemterminandum : Aerem vero impurumy mulr

lisq. vaporibus admixtum , & lucem terminare,& reminere

ad oculum pojfe . Et quidem buius fecunda fuppofitionis prima

pars ab omnibus t atqùe à Galileo ipfo , vitro conceditur: pars

autem altera multis probatur experimeniis . Aurora enim in_»

Solis exòrtu * atque in dccqfu orepufculaffatis indicadi , impu-

rum Airem illuminari pojfe ì idem tefiantur Corona, Area-, Pa-

relia , aliaque buiafmodi ,
qua ex A2rc craffiori fiant \ faseri

hoc etiam videtur Galilaus in Nuncio fidereo, vbi circa Lunam

vaporofum quendam orbem , et, qui Terra circumfimditur , non

abfimilem fatuit , quem à Sole ilhtminari aferiti quod de^
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Jouìali etiam Orbe videtur affirmare . Pratereà

, fi quis Lu-

fiam
,
pofì alicuius domus tefìum adhuc latitantem, cum proxi-

mè emerfura efi, obferuet , maximam A'èriipartem , eiufden

Luna lamine illuftratam , quafì lunarem Auroram, priui intue

-

bitur : fulgorem autcm hunc magis, ac magis crefcere compcrict

,

quù propior exorfui Luna fuerit . 7{tdiculum autem ejfet affir-

mare Auroram ,Crepufiula , aliosq. huiufmoài fplendotes, in—»

infidente oculis bumore , per refiafiionem gigni . Quidenim_j »

«fatti Lunam, ac So/?/» a//ia/ prouecìoi , Arra/ inclufot gyro , m-
/0»r

, ficcioribus nè oculis fum

,

ca« eofdem pofiea Hò-
rizonti proximos

,

/« orèrm ampliorem extenfos , alpino ì Salir

igitur ex bis patet , Aèrem impurum , ac mixtum illuminati

poffie, quod etiam ratione peruincitur . Cai» cm'iw fai»;» termi-

netur ab eo, quod aliquam babet opacitatem ; Aer autem per va-
pores concreiior , atque opacior fiat ; bac faltem parte

,
quOi-

opacus eft , lumen reflefiere poterit . Quibui ita explicatis

,

ai
quaflionem propofitam redeo , in qua , dum aufìjres ntc pauci ,•

»rc ma// afferunt ,
partem Aeris, luminofis corporibus in ipeciem

eircumfufi,
pariter illuminati ; non de fineero, nulliiq. admixto

vaporibus locati exifiimandi funti fid de eo Aere, qui denfiorì

-

fius balitibus opacatus t lumen Stellatavi fifìere , ac cobibere.

poffit y ne vltra progrediate . W«« iam a/a»x Scatti , a; I«.
»a»i ampliori fifeforma >propè Horizontem

,
jpeflandos offer-

te y
quàm cum altiores fuerint j id ex Afre vaporofo interiefìo

oriti affirmant : ex quibus patet, illos , non de Aere puro loqui

,

fid de infeflo, acproinde , opaciorf. Quarè flatuendum eft, non
abijciendam effe ( quod Galilaus iubet ) opinionem illam

,
qua

affetti Aèrem illuminari à Stellii poffe ; cum tot experimentis
verijfima comprobetur , fide Aere impuriori intelligalur

.
quod

fiilluminari Aerpotèfi, poterti etiampars alìgua luminofiillius
coronamenti » quo fiderà vefbuntur , in Aerem illuminatami
referti . Quamuis non negem ( id quodprimo loco propofitunn
fuerat) radiofam illam coronam longis diftinflam radut

,
qua

ad quemeumque oculimotum mouetur , oculi affefìionem effti ;

ex quo fit ,vt ijdem radi/ , modoplutei modo pauciores ,nunc
Werneres , nunc produfliores fiant ,

prout oculus ipfi mouetur :

® -

' A \ C c z adhuc
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adbuc fame» non probauit GahUus, nullam partem illius lumi-

nis , quod nos à vera fiamma non difltnguimus, ex Aere illumi

•

nato exifiere » qua pofieà , nè per jpecillum quidem , luminofa._»

Jpoliari poffim . bleque ohfiat experimentum ab eodem Gali

-

\

a > lao allatum . Simanum , inquii , tnter lumen , atque cculum-*

a > co'.locatam ita moueris , ac filumen occultare velici
, fulgor ille

9 » circumfufus nunquam tegetur
,
quoad ipfum verum lumen non—

»

a > abfcenderit ; fei radi/ ipfimanum inter , atque oculvm , nihilo-,

9 9 minut comparcbunt : at vbi partem veri luminis aliquamtexe-

9 9 rii ycorumdem radiorum partem oppofitam euanefiere compé-

a > r/Vi . Nani , filummis partem [upcriorcm celauerit > radij in

-

a ,
ferioret apparerò definent . Hac Galilausy qua omnia veri(firn*

CXperior , radios ig/Si tantum confiderò , radios inquarti-*

illoty quoty ex eotum motu pene perpetuo , ac luminis diucrfifatCy

fatis fuperq. a reliquo vero lumino difiinguo : a/ </«»» reliquum

lumen , ipfe verum exifiimo , celare tento ; cà prorfus ex

. parte » ^wa manum interfono , fi non omnino abfiondo , minuo

Jfaltem y atque infufco .infufco inquam . ncque enim ex qualibet

tnanus interpolinone celari obietta poffimt , nè videantnr . Si

ytti/ tnim , i/i dicebam , attenti animaduertat , dum verayi—*

candela à nobis remota fiammam legete , manus obietta, nifi

-

' iwar ; etiamfiJummam pyramidis accenfa partem reuerà ma-

nus texerit ; adbuc tamen eandem illam > iw/cr manum > atque

oculum 9 conjptcimus , videturq. interpofitus digitus ea fiamma

comburi» ac duas voluti in partesficcati \ea plani ratione, quam

digitus A oftendit . autent-»
_

fieri poffit 9 vt ex hac digiti interpo-

linone afpcttus fiamma non impe-

diate 9 fic aficndo . Chwi oca// •

pilla indiuifibilu non fityf&d piu-,

res poffit' in partes diuidi j potcrit

i ; vnatlliuspars tegt yrelifiuis non-*

or. tettis \quantuit ergo , parte aitqua

pupilla obietta, ad illam (fedes obietti luminimeli perematiti

fiiamen reliqua aperta remantant

,

dr i//*i eadem jpefies

pt,tingere poffint , tei» adkm vidtbiMr* bit enim verhgratw

f •
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,

lumen *B C, oculipupilla F A , corpus opacum interpofitumfit D,
quod quidem fpeciem punfìi C ,

peruenire ad F, non permittat ;

nullo tamenfit impedimento ,
quìn ex C, alter radiut C A,per-

ueniat ad partem pupilla A : per radium ergo C A >
videbitur

apex luminis C : non videbitur autem adeò fulgens , vi fune >

quando totam pupillam fua imagine explebat . idem autem.l-»

apex C, non priùs videri definet,
quàm corpusD , totam pupiU

lam legai * prohibeatque ,
vlhs radijs apex C , ad illam fe-

ratur . Quod fi corpus D > multò minus fuerit
,
quàm oculipu-

pilla , verbi grafia , filum aliquod craffum ,
parumq. ab eadem

pupilla abfuerst , lamine interim longe pofito ;
quomcdocumqne

inter oculum , & lun.en idem filium extendatur , nullam lumi

-

nis partem impediti , ncque fili eiufdem pars , inter oculum , &
flammam confittala , comparebit , ac fi- prorfus combura futf-

fet ;
quod ex eadem caufa orieur . Neque enim filum illud, cum

tnmus fit t quàm pupilla,fiab eadem non longè dtflet impedire

potefl quominut omnes fiamma pa'tes , altquibusfaltem radi/s,

ad potcntiamferantur : quare per eosfaltem fiamma videbitur .

tAd tertium denique dtfìum
,
quo aitufiderà hoc fplendore acci-

dentario fpoliari , cum Tubo optico eonfpiciuntur, multa bic etiam
funi, qua non facili foluantur . Nam f/Tubus opticus fiderà

adfcilitio hòc fulgorefpohareti non deberet bic fulgor per Tu-
•bum cohfpict i at confpicitur tamen. Et quidem interfixas fiel-

la!, nulla efi adeò exigua ,
qua fplendore ifio » etiam non fuo , à

Tubo exui patiatur : quod Galilaus ipfefuteri videtur , dum à
Cane » alijsq. fitilts , fulgorceti illum nunquam omnino auferri
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pojje affirmat . femper enim, etiam per Tubum, Scintillantes ho-

fce radiai, in Ulti tntuemur . Sed quid dico à niellis i Pianti*
etiam aliqui adeò fulgoris buina tenaces funi , vi nunquam fibi
illum eripipatiantur\ Mari videlicet, Vcnus,atque Mercuriusi
quorum lumen , coloratii vitris specillo aptatis , retuderis ,
nunquam nudi comparebunt . £/ fané non video > fieadcm ra-
diorum illorum caufa in Superficie oculi remanet , Are ri? humor
ille pupilla perpetuò infidens ; <r«r pofiea y fi lumen A fin, per
Specilli -viltà rejrafium , in eundem bumorem incidati rejringi

iterùm , quanquam diuerfo fortafie modo > eofdemque luminò
dufitto procedere non debeant . Iam vero fiillud admittatur,

"

quod admitti necejje efi , v* fuprà probauimuo ,

illumiuari , atque ex hoc fieri pofie , v; fidus maius appareat i

quàm reuerà fit ; non poterit Galilaus negare , ex hoc /ditemi
capite i circumfufum etiam fulgorcm videri per Tubum at-
que ab eodem augeri

,
qua vltrà ipfum pofita flint . cum igitur

hic etiamfplendor vltrà fpecillumfit ,per illud conjpici, augeriq.

debebit
.
guòd finibilominus in Stellit hoc incrementum non-»

percipitur , aliunde petenda eritbuius afpefius caufa , non exeo,
quòd radiatio hacfiat inter fpecillum, *<•«/«»» , hoc efi in Su-
perficie humida oculi . Hoc enim yfi non de radys illu vagii , ac
di/iinfiis , fed de Jlabili >& continuo ampliorit luminò corona-
mento loquamun ex Aere illuminato exifiere pojfe , Solò , ac
Luna exemplis , propè Horizontem ampliori orbe

, quàm in
vertice , apparentium , comprobatur . Si errò ir ra<iyj /g/fr /»-

telligatur : cum hi etiam per fpecillum confpiciantur in Stellisi

non poterit hoc minimum earumdem Stellarum incrementun_»

,

in radiorum illorum abiefiionem referri,cum non abqciantur .

Paflì ora V. S. llluftriflìma alJa terza Propofizione,la quale
legga, e rilegga tutta con attenzione; dico con attenzione-»

,

acciò tanto più manifeftamente lì conofca poi quanto artifi-

ciofamentc vada pure il Sarlì continouandofuo Itile di voler
coll’alterare, leuare, ed aggiungere , e più col diuertire il di-

feorfo, e mefchiarlo con cofe aliene dal propofiro, offiufear la

mente del lettore , fi che in vltimo» tra le cofe da fe confufa-

mente apprefe gli polla refiar qualche opinione,che il Signor

Mario
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Mario non abbia così (labilità la Tua dottrina, che altri non.*

v'abbia potuto trouar , che opporre . Eflcndo (lata opinione

di molti, ch’vna fiammella ardente apparifca affai maggiore

in certa diftanza perch’ella accenda,ed in confeguenza renda

egualmente fplendida buona parte dell’aria fua circonuicina,

onde poi da lontano , è l’aria accefa , e la vera fiammella ap-

parivano vn lumefolo; Il Signor Mario confutando quello

dille , che l’aria non s’accendeua , nè s’illuminaua, e che l’ir-

raggiamento , per cui fi faceua l’ ingrandimento , non era in-

torno alla fiammella , ma nella fuperficie dell’occhio nollro •

11 Sarfi volendo trouar, che opporre à cotal vera dottrina,in_»

vece di render grazie al Signor Mar.d’auergli infegnato quel-

lo, che di ficuro gli era fino allora (lato ignoto , fi fà innanzi,

e fi pone à voler prouare , come contro al detto del Signor

Mar. l’aria s'illumina , nella quale imprefa egli per mio pare-

re erra in molte maniere . E prima, doueil Signor Mar. re-

darguendo il detto di quei Filofofi difie , che l’aria non s’ac-

cendeua, nè s’illuminaua, il Sarfi mette lotto filenzio quella

parte dell’accenderfi , e folo tratta dell’ illuminarli , onde il

Sig. Mar. con ragion può dire al Sarfi d’aucr parlato d’vna^
cofa, ed elfo auer prefo ad impugnarne vn’altra , auer parla-

to dico dell’aria circonuicina alla fiammella , e dell’ illumina-

zione,che le può venire dal fuo accenderfi.e quello auer par-

lato dell'illuminazione , che lenza incendio viene fopra l’aria

.vaporofa, porta in qualfiuoglia diftanza dall’ oggetto illumi-

nante . Inoltre egli medefimo fui primo ingreflo dice , che i

corpi diafani non s’illuminano , tra i quali mette nel primo
luogo l’aria , e poi foggiungc, che mefcolata con vapori graf-

fi , e potenti à riflettere il lume ella ben s’illumina; Adun-
que Sig. Sarfi fono i vapori graffi,e non laria,quelli, che s’il-

luminano . Voi mi fate fouuenir di quello, che diceua,che il

grano gli faceua venir capogiroli,e ftomimenti di teda,quan-
do però v’ era mefcolato dei loglio . Ma è il loglio in buon
ora, e non il grano

,
quello , ch’offende . Voi volete «de-

gnarci, che nell’aria vaporofa s’illumina l’Aurora,che miil’al-

wi,cd il Sig- Mar. Aefio l’hà in lei luoghi fcritto innanzi à
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, voi ? Ma che più , voi medefimo in quello medesimo luogo

dire, che io l’ammetto infino incorno alia Luna , ed à Gioue,

adunque tutte le proue , ed cfperienze di Aurora , d’AJoni »

di Pareli; , e di Luna afcofta dopò qualche parete , fono fu-

perflue , non auendo noi giatnai dubitato, non che negato»

che i vapori diffufi per aria , le nuuole, e la caligine s’iiJumi-

nano . Mà che volete voi Sig. Sarfi far poi di coraie illumina-

zione ? dir forfè ( come in effetto dite ; che per effa appari,

fcanoi primari/ oggetti illuminati maggiori? e come non»,

v’ accorgete voi

,

che quando ciò fuffe vero , bifògnercbbe ,

che il Sole, e la Luna fi raoltraffero grandi
,
quanto tutta»,

l’Aurora, e gli Aloni interi-, imperòche cotanta è l’aria va-

porofa, che del lume loro è fatta partecipe? Voi dunque Sig.

Sarfi, perche auete trouato fcritro (dico cosi, perche voi ftef-

fo citate i Filofofi, e gli Autóri d’Ottica
,
per confermare , ed

autorizare cotali propofizioni ) che la Hegion vaporofa s’il-

lumina , ed oltre à ciò , che il Sole , e la Luna vicini all’ ori-

zonte apparifcono mediante tal Regione vaporofa maggio-

ri , che inalzati verfo il mezo Cielo vi fiere perfuafo, che da»,

cotale illuminazione dipendali loro apparente ìngrandimé-

to . E* vera l’vna , e l’altra propofitionc , cioè , che l'aria va-

porofa s’illumina , e che il Sole , e la Luna prefio all’Orizon-

te , mercè della Region vaporofa apparirono maggiori j ma»,

c falfo il conncffo delle due propofizioni.cioè che la maggio-

ranza dipenda dall’cffer tal Regione illuminata , e voi vi lece

imolco ingannato , e toglicteui da così erronea opinione.; im-
.

perocché , non pei lume de’ vapori, ma per la figura Sfcricju,

dell’efterna loro fuperficie , e per la lontananza maggiore di

quella dall’occhio noftro
,
quando gli oggetti fon più verfo

fOrizonte apparirono effi oggetti maggiori della lor cora-

inume apparente grandezza , e non i Iuminofi (blamente , mi
-qualunque altro pollo fuor di tal Regione . .Traponerc. tra»,

l’occhio volito .cqualfiuoglia oggetto vna lente conueflk»,

-crittalhna in varie lontananze, vedrete, che quando effalcn-

-te farà vicino all’occhio, poco fi accfeftera la Ipecie dell’ og-

getto v.edptQ, rpà difcoUandola, vedrete fuccelfiuamenre àn-
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dar quella ingrandendo*!* E perche lai Kegfon vaporafatcN*

mina ih vna fupèrfieie sferica non moltò eléuata fopra il con-

ueffo della Terra» le lineerettc, che tiraté dall’occhio no-

ftro arriu ano alla detta fuperficie,fono difuguali , e minima

di tutte la perpendicolare verfo il vertice, edell’altre di ma-
no in mano maggior fono le più mchinàtevrrfoFOrizonK^
che verfo il Zenit > Quindi anco (& fia dettò per tranfito > It

può fatilraente raccolte la caufadelFapparénte figura ouata

del Sole ,e della Luna preffo allorizonte , confiderando Ia_*

gran lontananza dell’occhio noftro dal centro della Terra.*

ch’è lo fteflòjche quello della sfera vaporofa,della quale ap-
parenza , come credo , che Tappiate , ne fono fiati ferirti,co-
me di Problema moltQ aftrufo interi trattati , ancorché tutto

il mifterio non ricerchi maggior profondità di dottrina i che
l’intender per qual ragione vn cerchio veduto in maeftà ci

paia rotondo , mà guardato i n ifcorcio ci apparisca ouato

.

Mà ritornando alla materia noftra > io nonsò coti che propo-
lito dica il Sig. Sarfi effercofa ridicolofa il dire, che l'Alba,

e i crepufcoli , ed altri limili fplendcri li generino nell’vmo-
re foarfo fopra focchio,e molto più ridicolofo , fe alcuno di-
celle, che guardando noi verfo il vertice^auelfimo gli oc-
chi più fecchi,che guardando Torizonte,e che però la Luna,
e’1 Sole ci pareffer minori in quel luogo, che ih quefto

;non so
dico à che fine fieno introddotte quelle fciocchezze , rión lì

trouando chi giamai Labbia dette;mà mentre il Sarfi ci figura
per troppo femplici, veggiamo fefbrfecotal nota più ad elfo,

che à noi s’accommodL; Qui fintarla diquello irraggiamen-
to auuentizio

,
per lo quale le Stelle »ed altri lumi inghirlan-

dandoli appanfeono affai maggiori,' thè Te follerò villi i loro
piccoli corpicelii fpogliati di tali ragti-, trà i quali,perche fo-
no poco men lucidi della prima ,-c Vera fiammella , refta effo
corpicello indiftinro inmodoyche^d elfo, e l’irraggiamento
fi moftra , come vn fol’oggetto grande,*: Splendente . A
parte di quello irraggiamento , ed ingrandimento vuole il

Sarfi mettere il lume,chcpcr refrazzione fi prodduccnellV
ria vaporofa , e.vuole,che per quefto-.il Sole,e JaLuna fi rao-

- Dd ftri-
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Arino maggiori verftì l’orizontc , che elcuati in alto , e quel»

che peggio vuole,che l’irtcfio abbiano creduto molti altri

Fiiofofi , il che è fallo , nè anno li altamente errato . E che-»

quello Ha grandilfìmo errore, lo doueua molto fpeditamen-

te inoltrare àlSarfila.grandiflìma diftinzione , che li vede

uà le luci del Sole, e della Luna, e l’altro Iplendore circunfu-.

fo, dentro al quale incomparabilmente più lucido , e meglio

determinato quefto , e quel luminare fijiifceme >il che non
accade deH’irraggiamento delle Stelle, tra’l quale il corpicel-

lo della della reAa da pari fplendore ingombrato , ed indi-

rtinto . Màfento il Sarfi, che rifponde, e dice, che quelSole>

e,Luna grandi non fono i corpi reali nudi , e fchietti,mà vno

aggregato * e comporto del piccol corpo reale e dell’irrag-

giamento,che l’inghirlanda e racchiude in mezo > con luce-»

non minore della primaria , onde ne rifulta il gran difco ap-

parente tutto egualmente (plendido. MàfequeftoèS.Sarfi

perche non li mortra la Luna coli grande nel mezo del cielo

ancora , vi manca forfè l'aria vaporofa atta ad illuminar/i io

non sò quello1

, che voi fòrte per rifpondere , nè me lo potrei

immaginare
,
perche non fi potendo contra à vn vero venir

con altro , ch&con fallacie, e chimere , le quali,come voi fa-

petc fono infinite , io non potrei indouinar la voftra eletta

,

Mà per troncarle tutte in vna volta , e cauar voi , ed,altri fe

vi fufiero , d errore , balli à farui taccar con mano che la-#>

granLuna,che voi vedete ndl’orizonte è la fchietta,e nuda,

S
nó aggrandita per altra luce auuentizia,e circunfufa,bafti,

ico , il vedere le fue macchie fparfe per tutto il fuo difco

fino all’crtrema circonferenza nella guifaà capello, che fi

mortra nel mezo del Cielo ; che fe fulfe , come auete credu-

to voi, le.macchìe nella Luna bafla, e grande, fi douerebbon

veder raccolte tutte nella parte di mezo , lafciando la ghir-

landa intorno lucida,e lènza macchie « Adunquenùn pèr-

ifplendore aggiunto , mà per vno ingrandimento di tutta la_»

fpecie nel refrangerfi nella remota mperficie vaporofa fi ino-

ltrano il Sole , e la Luna maggiori baffi , che alti

.

- Or vedete Sig. Sarfi
,
quanto è facil cola l’atterrare il fai-
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«a.:
fo j e foflenere il vero . Quella pur troppo grand’ euidenza
della falfità di molte Propofizioni , che fi leggono nel vollro
libro , non mi lafcia inferamente crederetehe voi noni ab-

1

biate comprala, e vòpenlàndo > che polla eflere, che conod
feendoui voi internamente dalla realtà delle ragiònicon-/
uinto , vi riduciate per vltimo partito à far proua le-fauiier-tf

fario col creder vere quelle cole, che voi lleflò conofcera_»>
falfe , fi ritirale, e cedefie , e che perciòvoi arditamente
le portiate auanti, imitando quel gioqitore, che vedendoli:
d’auer à carte feoperte perduto lmuiroy tentaconaltro io-
prinuito maggiore di far credere allauerfario gran punto
quello > che piccoliflìmo vede egli fteflò , onde cacciato dal
timore ceda , e fe ne vada , e perche io veggo, che voi vi lie-
te alquanto intrigato tra quelli lumi primari/ y refratti -, c re-
flefu, ne’ vapori , ò nell’occhio , comportate voi», come /co-
lare , ch’io come profeirora,e maellro vecchio,vi fiitluppi an-
cora vn poco meglio. Per tanto lappiate, che dal Sole,dalla
Luna,e dalle Stelle, corpi tutti rifplendenti e conftituiti fuori,
e molto lontani dalla fuperficie della Region vaporala

, elee
fplendore,che perpetuante illumina la metà di tal Regione,:
e di quello emisferioillumin.no l’eftreraità occidétaie, ci ar~
reca la mattina l’Aurora, e la parte oppofta ci lafcia la fera il

crepufcolo : mà niuna di quelle illuminazioni accrefce,ò fee-
ma, ò in modo alcuno altera lapparle gràdèzzd del Sole,Lu»
na,e flelle che perperauamGrafitirrouano nel cetrq,ò voglia-
mo dir nel Poto di quello eptiaferio vaporalo dà loro illumi-
nato ; del .quale le^ditl dirutamente troppofte rtà l’occhio
noftro e 1 Sole,ò fa Luna, ci fi thoftrano più Iplendide dettalo
tre i che di grado’in gradoda qnefte^am di mezo* più fi di-
fcollano,Io Iplendor delle quali và di mano in mano Jangueh
do; equeltó èque! littneyche dà fogno dell’appreUàmento 1

della Luna allo fcobrlrfi, mentre dopo qualche recto , ò pa-
rete ci fi nafeonde , vna fimile 1 iiiupiinazione fi fanno intorno
intorno anco lelìammette polle dentro alle sfera vaporala,

J
a è tanto debile e languida*, che fe di notte afeon-

«feinovn filine dopò-quakhe parete, e poi ci anderemomo
D d 2 uen-
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ucndoper ifcoprirlo , difficilmente fcorgeremó fplendore al-

cuno circunfufo »ò vedremo altraluce, fin.cheifi fcuopra.»

la fiamma iprincipate^e quello, deholiffimO lume nulla affo-

luramenre accrefccdù vifibalc fpcciedq ella fiammella.. Già!
w’altra iUurainazione fatta per refcazzione . nella , fupcrficie'

vmida cM’óarhio *.per laiquaJel oggect^realeCi fi inoltra^. •

circondato da. vn cerchiò luminolo y ma inferiore, affai di

fplendore alla primaria luce:!e quello fi moilra allargarli per

maggiore é ò minore fpazio non fidamente, fecondo.la mag-,

gisre ,.ò minor copiad’umoresthàiecondoj.a c*rtiua*òbuo-

,

na difpofizion dell’occhio , il thè ho io in me fteflò aflerua-
j

to > che penxerla affezione' cominciai à vedere intorno alla,

fiamma della candela vnoAlone luminofo^ di. Diametro dif

piu d’vn braccio , e tale , che mi celaua ruttigli oggetti polli

di là da elfo, fcemando poi rindifpofizione , fcetnaua I3-*

grandezzate la deinfità di quello Aloné.o ma però ffe ne rp-.\

Ila ancora molto piu di quello, che veggono gli occhi per-,

fetti ; e quello Alone non s’afconde ppr l’intcì polizion della 1

mano > ò d’altro corpo opaco > trà la candela 3 e l’occhip,mà.

iella lemprecràia manog enljo.echio , finche non fi occulta

il lume fieflo della candela i
per; quello lume parimente non

s’ingrandifce la fpecie della fiammella , del cui fplendore_j

egli c affai men chiaro. Ci è vn terzo fplendore viuac iflimo,

,

cchiaro quali al par dejl’ifteflQ lume principale , il quali!,

prodduce per «flelfionede’raggi.primarij fatta nell’validità-

de gfiorli ,^d eftremiù deHeipftlpebre.j.laiquól^d^efiioRC-^j

fi dillendefopra’lcpnuefio defla. puffill^pcdella qupl prqd^

duzzione abbiamo argomento figuro dal^utar noi la politu-

ra della fella ; imperochefoooodO , che aoi-la inchioerem<>>si

ajaeremo.,6 vero terremo dirittamente oppofta alfoggqttdfì

luminofoi, lo vpdefemo irraggiatpJ^a’ parte fupefrore, fprt»

lanicnre , ò nell-inferiorefidamente 13 Qt ìfl ambedue ima. I didrb

la delira , ò dalla liniftra ,giamainon i.YiWprPmo/itbmpvhfri

gji raggi , perche le , rifleflìoni fatte, verfò gU'àaO^oh dsHtfCr;)

chio non poflòno amuariòpra la pupilla , fptto .forizppte*^» .

della quale > mediante la piegatura delle paipetafiwWfrfc
•n-u : bà
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dell’occhio , effe parti angolari fi ritrouano. E fe altri cal-

cando co He dita fopra le palpebre allargherà l’occhio , e di-

fenderà gli orli di quelle dalla pupilla, non vedrà raggi,nè Co-

pra , nè Torto , auucnga , che le rcfleflfioni fatte in elfi orli non
Tanno fopra la pupilla. Quello folo è quello irraggiamen-

to, per Io quale i piccoli lumi ci apparifcòno grandi , e rag-

gianti^ nel quale la rcal fiammella reità ingombrata,ed indi-

llinta. L’altre illuminazioni . non anno S. Sarfi che far nulla,

nulla nell’ ingrandimento, perche fono -tanto infe-

riori di luce al lume primario i che ben farebbe cieco affatto

,

chi non vedelfe il termine ; confiné, e diftinzione trà I’vno,é

Valtro, oltre che ( come di fopra hò detto) il Difco del Sole ,

e quel della Luna.quando per tale illuminazione s’ingrandif-

fero , dourebbono inoltrarli grandi
,
quanto gl’immenll cer-

chi delle loro Aurore . Però quando voi dite, che non nega-

te quella corona raggiante eflcr affezzion dell’ occhio, ma
che non perciò hò io aricora prouato ,chc qualche parte non
dipenda daU’aria ; circunfufa illuminata , toglieteui dal trop-

po miferamente mendicar fiilfidij così fcarfi . Che volete che
faccia quelcdebolifiimo lume mcfcolato con quei fulgentiffi-

mi raggi rifleffi dalle palpebre ? aggiunge quel,che farebbe il

lume d’vna torcia à quel del Sole meridiano . Di quello lu-

me fparfo per l’aria vaporofa , io ve ne voglio conceder non
(òloraentequella piccola parte,che voi domandate,mà quan*

tò abbraccia tutta l’Aurora , e’1 crepufcolo , e tutto l’emisfe-

rio vaporofo , e di quello voglio , che il corpo luminofo , nè
per Telefcopio , nè per altro mezo polfa giamai effere fpoglia-

to , e voglio ancora per vollra compirillima foddisfazzione

,

ch’ei venga dal Telefcopio ingrandito , come tutti gli altri

oggetti , fi che non pure adegui tutta l’Aurora, mà mille voi*

te maggiore fpazio , fe mille volte tanto fi potelTe comprenr
dere coll’occhiale. Màniuna di quelle cofe foUeua punto,

nè vOi,ne’lvollromaeftro,che aurelle bifogno per man-
tenimento della vollra principal cóchiufione, ch’è,che le Stei

le fifle per cfierlontaniilìmenon riceuono accrefcimento ve-

lano dal Telefcopio, aurefie bifogno dico, chela Stella,ed il

fuo
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fuo irraggiamento fufic vna cofa medefima ; ò almeno,ch«-#
l’irraggiamento fufle realmente intorno alia Stella ; mà ne-#

quello,ne quello è vero, mà bene è egli nell occhio,e le Stel-

le riceuono accrefcimcnto tanto , quanto ogn altro oggetto;

veduto col medelimo frumento , come puntualiifimaracnte

IcrilTe, e dimoftrò il Sig. Mario. Quelli altri voftri diucrticó-

li d'arie vaporofe illuminate , e di Soli , e Lune alte , e balle »

fon,come fi dice,pannicelli caldi , e vn voler fuggir la fcuola,

e cercar di deuiare il lettore dal primo propofito.e fra i’altre

vollre molte diuerfioni
,
quella,che fate in inoltrar con aliai

lungo dilcorfo, come per l'interpofizion del dito non s’impe-

difca la villa della fiammella , e quel,che dite del filo lottile ,

e del corpo interpollo minor della pupilla fon tutte cole ver

re,ma per mio auuifo nulla attenenti al propofito, che fi tratr

ta , il che veggo, che internamente auete conofciuto voi me-
defimo ancora , attefo , che quando era il tempo dell’appli-

cazione di quelle cole alla materia,e di chiuder la conchiu-

fione, voi fate punto; e lardandoci fofpefi pallate ad altjo

propofito , e cercate pur per via di dilcorfo prouar cola; di

cui cento efperienze chiarilfime fono in contrario , e benché

voi veggiate guardando col TelefcopiolaStelIa di Saturno

terminatifiìma , e di figura diuerfilfima dall’altre, il Difco di

Gioue , e quel di Marte , e malfimciquando è vicino à terra»

perfettamente rotondi,e terminati , Venere a’fuoi tempi cor*

niculata , ed efattifiimamente delineata,
i
globetti delle Steli

.

le fifie , e malfime delle maggiori molto ben dillinti , e finali

mente mille fiammelle di candele polle in gran dillanza così

ben dintornate,come da vicino , doue fenza il Telefcopio

l’occhio libero niuna di cotali figure dillingue,mà tutte le ve

de ingombrate da raggi llranieri,e tutte lotto vna lidia figu

ra radiante : con tutto ciò pur volete che’l Telefcopio non

le mollri lenza raggi
,
perfuafo da certi vollri dilcorfi , dei

quali , io non farei in obligo di feoprir le fallacie, auendo per

me l’elperienza in contrario , tuttauia per vollra vtilità le-#

accennerò così breuemente, e per venir con ogni maggior

chiarezza al mio intento > io vi domando Sig. Sarfi , onde-»

ci: auuen-
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auuenga,che Venere fi circonda fi fattamente di quefti rag-

gi afcitizij }e ftranieri , che tra e/fi perde in modo la Tua reai

figura , ch’eflendo fiato dalla creazion del mondo in qua

mille, c mille volte cornicolata, mai da viuente alcuno non è

fiata ofleruata,ne veduta tale, mà Tempre è apparfa d’vna
,

fteffa figura ,fc non dapoi ch’io primieramente col Telefco-

pio feoperfi le fue mutazioni? ii che non accade della Luna-

la quale coll’occhio libero mo^ra le fue diuerfità di figure—»

fenza notabile alterazione , che dipenda dall’irraggiamento

auuentizio. Non rifpondete ciò accadere mediante la gran

lontananza di Venere , e la vicinanza della Luna ;
perche io

vi dirò, che quello, che accade à Venere , accade ancora—

alle fiammelle delle candele,le quali in diftàza di cento brac-

cia folamente confondono la Jor figura tra i raggi, e la perdo-

no non men di Venere . Se volete rifponder bene , bifogni-

che diciate ciò deriuare dalla piccolezza del corpo di Vene-

re, in relazione all’apparente grandezza di quel della Luna; e

che vi figuriate la lungezza di quei raggi , che fi prodduco-’

no nell’occhio efler v. gr. per quattro Diametri di Venere-»,

che non faranno poi la decima parte del Diametro della Lu-

na . Ora figurateui la piccoliflima falce di Venere inghirlan-

data di vna chioma, che fe lefpargae difienda intorno in-

torno in difianza di quattro fuoi diametri , ed infieme la—

grandilfima falce della Luna con vna chioma non più lunga-

delia decima parte del fuo diametro , non douerà eiferui dif-

ficile à intendere , come la forma di Venere del tutto fi per-

derà trà la fua capellatura, mà non già quelladellaLuna,la

quale pochiflimo s’altererà,ed accade in quefio quello à pun-

to , che accaderebbe in veftire vna formica di pelle d’agnel-

lo , di cui la configurazione delle picoline membra in tutto,

e per tutto fi perderebbe,trà la lungezza de i peli,fi che l’ifiefi

fa apparenza farebbe , che fe filile vn bioccolo di lana; nulla

dimeno l’Agnello per la fua gràdezza aliai difiinte mofira le

membra fue fotto la pecorile fpogha . Mà dirò di più,che ri-

ccucndo il capillizio fplendido, che rifiede nell’occhio la-

ti mitazion del fuo fpargimento della confticuzion dell’oc-
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chio lteflo
,
più che dalla grandezza dell’oggetto luminofb £

e così vegliamo flringendole palpebre, fi che apparivano
fopra dall oggetto fuminolo raggi molto lunghi , non fi veg-
gono maggiori quei , che vengono dalla Luna, che quei di

Venere , ò d’vna torcia , ò d’vna fiaccola figurateui vna di-

terminata grandezza d’vna capellatura , nel mezo della qua-»,

le fé voi intenderete effere vn piccoliffimo corpo Iurainofo,

perderà la Tua figura coronateci troppo lunghi crini; mà po-
nendoui vn corpo maggiore , e maggiore , finalmente potrà

il fimulacro reale occupar tanto nell’occhio , che poco,ò
niente gli auanzi intorno del capillizio; e così l’immagine

,

v. gr.della Luna potrà effer ,che ingombri nell’occhio fpazio

maggiore della commune irradiazione. Stante quelle cole

intendete il difeo reale,per effempio,di Gioue, occupar fopra

la noftra luce vn cerchietto , il cui diametro fia la ventèlima

parte dello fpargimento della chioma raggiante , onde in li

gran piazza refta indifiinto il piccoliffimo cerchietto reale y

viene il Telcfcopio, e m’aggrandifce la fpecic di Gioue in_*

Diametro venti volte ; mà già non ingrandire l’irraggia-

mento , che non palla per li vetri , adunque io vedrò Gioue
non più, come vna piccolilfima Stella radiante,mà come vna
Luna rotonda ,ben grande , e terminata ;e fe la Stella farà af-

fai più piccola di Gioue ;mà di fplendore molto fiero,e viuo,

qual’è per effempio il Cane, il cui diametro non è la decima

parte di quel di Gioue, nulla di menolafua irradiazione è

poco minor di quella di Gioue , il Telefcopio accrefcendo la

Stella , mà non la chioma , fa che douc prima il piccoli/fimo

difeo trà sì ampio fulgore era impercettibile già fatto in fu-

perfide 400. e più volte maggiore fi può diftinguerc, ed affai

ben figurare . Con tal fondamento andate difeorrendo, che

potrete disbrigarui per voi fteffo da tutti gl’intoppi .E rifpon-

dendo alle voftre inftanze
,
quando dal Sig. Mario , e da me

è flato detto che’l Telefcopio fpoglia le Stelle di quel coro-

namento rifplendente , ciò è flato profferito non con inten-

zione d’auere à ilare à findicato di perfone così puntuali,co-

me ficte voi , che non auendo altro , doue actaccarui,vicon-

ti..; du-



volte
,
quando è perigeo , che quando c a pogeo , ancorché

all’occhio libero non fi moftripiìichc4.Ò5. ? Bifogna,che
rifpondiate di fi

,
perche quelle fon cofe leniate , ed eterne

,

fi che non li può ipcrare di poter per via di fillogifmi dare ad
• I E e ìnten-
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ducete lino à dannar con lunghi difcorfi chi prende il termi*

ne vfitatilfimo d’infinito per grandilfimo. Quando noi ab*

biamo detto , che il Telelcopio fpogliale Stelle di quello ir-

raggiamento , abbiamo voluto dire , ch’egli opera intorno à
loro in modo , che ci fà vedere i lor corpi terminati , e figu-

rati , come fefiilTero nudi,e fenza quello oftacolojche all’oc-

chio femplice afcondela lor figura . E egli vero Sig. Sarfi,che

Saturno,Gioue , Venere , e Marte all’occhio libero non ino-

ltrano tra di loro vna minima differenza di figura,e non mol-
to di grandezza feco medefimi in diuerli tempi $ e che coll’

occhiale li veggono Saturno,come appare nella prefente fi-

gura , e Gioue , e Marte ,in quel modo Tempre j e Venere,
in tutte quelle forme diuerfe?equel, ch’è più merauigliofo

con limile diuerlità di grandezza 1 fi che cornicolata mollra
il fuodifeo 40. volte maggiore , che rotonda, e Marte 60.
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intendere che la cofa pafsò altrimenti^ Or 1 operarti «il

Telefcopio intorno à quelle Stelle in modo , che quell’irrag-

giamento, che perturbaua l’occhio libero,ed iropediua l’efat-

ta fenfazione , la qual’opera c co fa maflima , e d’ammirabili,

e grandiflime confegucnze , è quello » che noi abbiatn volu-

to lignificare nel dire , fpogliar le Stalle delFirraggiamento

,

che fon parole fedamente di niun motrfento , di ìiiantt coflfc-

guenza ; le quali fe à voi che liete ancora (colare , danno fa-

llidio
, potrete mutarle à voftro beneplacito , come cambia-

ne già quello noflro accrefcimento nel veltro tranlico dal

noneffere all’elfcre. A quello che voi dite partili i- pur ra^>

gioneuofe ,chc li come l’oggetto lucido venendo ptfr lo me-

,

zo libero prodduce nell occhio i’irraggùmtnto , egli debba_i

ancor far l’ilteffo
,
quando viene palfan Jo per li chrillalli del

Telefcopio ; rifpondo concedendouela liberamente,e dicou i,

che accade apunto l’idelfo.de gli oggetti veduti col Telefco-

pio che de’veduti fenza ; e li come il difeo di Gioue per ef-

fempio veduto coll’occhio libero rimane per la fua piccolez-

za perduto nell’ampiezza del fuo irraggiamento, mà non già

quello della Luna , che colla fua gran Piazza occupa fopra

la noltra pupilla fpazio maggiore del cerchio raggiante
,
per

lo che ella lì vede rafa , e non crinita , così facendomi il Tc-

lefcopio arriuar fopra l’occhio il difeo di Gioue fei cento , e

mille volte maggiore della fpecie fua femplice.fà ch’egli col-

la fua ampiezza ingombri tutta la capellatura de raggi, e com

parifea limile ad vna Luna piena , mà il difeo piccoliflimo del

cane, benché mille volte ingrandito dal Telefcopio , non_* ,

però adegua ancora la piazza radiofa, fiche ci apparifea to-

fatodel tutto; nientedimeno per elferci raggi verfol’edre-

mità alquanto men forti , e trà loro diuifi reda egli vifibile ,

e trà la difeontinouazion de’raggi fi vede affai commodamen

te la continouazion del globetto della Stella ,il quale con vno

flrumento , che più ,-e pi» facerefe eIfe ,
phi , e più ièmpreL*»;

didimo , e meno irraggiato ci fi modrerebbe » fi £hs la ofa

Sig.Sarfi ilà cosile quedoeffetco ci- venne chiamato* vnfa

fpogliar Gioue del Tuo capillizio; le quali parole fenooJ vL

insci oil
* Piac:
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piacciono) già vi fi è dato licenza, che le mutiate ad arbi-

trio yoftro , ed io vi dò parola d’vl'ar per i’auuenire Uivoftra
correzzione ; noà non v’affaticate in voler mutar la cofa, per-
che non farete niente . E già che voi in quello fine replica-

-ce , che pure è rieceffario : conceder,che l’aria circunfufa s-il-

*iumini,e che perciò,la Stella apparifea maggiore, cd io tomo
à replicami , che i vapori circunfbfi s’illuminano , mà nhn .

perciò il corpo luminofo s’accrefce punto , eflendo che il lu-

me de’vapori c incomparabilmente minore della primaria lu-

ce, per lo che ilcorpolucidofe è grande, reità nudo, e fe c
piccolo rimane col fuo irraggiamento fatto nell’ocihio terr

minatiflimo,e diftintiflimo,trà’i dcboliflìmo lume deliacia Va
porofa ; c vi replico ancora

,
poiché voi medeiìmo me

porgete replicata occafiooe , che totalmente depogniate_>
quella faifa opinione,che’I Sole, e la Luna preilo all’orizon-

te fi moftrino maggiori per vria ghirlanda d’aria illuminata

,

che s’aggiunga al lor difeo, perehe quella è vnagrandiflima
femplicirà,comedifopra ho detto, e prouato. E per non
lafciar cofa intentata per cauarui d’errore , c farcire voi ,re»

ftiate capace di quello negozio,alle voilre vltime parole, do-
ue voi dite,che vedendoli pur pel Telefcopio elfi raggi Jumi-
nofi intorno alle Stelle, non- fi potrà ridurre il minimo ricre-

feimento di quelle nella perdita di quelli , eflendo , che non
fi perdono , vi rifpondo , che l’accrefcimento è grandiflimo
come in tutti gii altri oggetti , e che il voltrojerrore ftà(como
Tempre fi è detto) nel paragonar voi la Stella inficine conL_»

tutto il fuo irraggiamento villo coll'occhio libero col corpo
folo della Stella veduto collo ftrumento dillinto dalla fua
piazza radiofa, della quale egli raluoita compar maggiore,
e tal volta eguale, fecondo la grandezza della Stella vera , c
la molriplicazion del Telefcopio, e quando comparifcc

- minor di effo irraggiamento , tuttauia fi fcorge il fuo Difeo

,

come hò detto , tra l’ellremità della capellatura. Ed vna ac-
commodatilfima riproua dell’accrefcimento grande , come
in tutti gli altri oggetti,è il pigliar Gioue coll’occhiale auanti
giorno , e andarlo feguitando fino al nafeer del Sole,e più oh*

Ec a tre
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tre ancora , doue fi vede il fuo Difco pel Telefcopio Tempre

• grande nell’ifteflò modo , mà cjuel che fi vede coll'occhio

libero j crefeendo il candor dell Aurora , fi và Tempre dimi-

nuendo , fi che vicino al nafccr del Sole
,
quel Gioue , che—»

nelle tenebre , fuperaua d’affai ogni Stella della prima gran-

dezza , fi riduce ad apparir minore di queHe della quinta ,e

della fella,e finalmente ridottoli quali ad vn punto indiuift-

bile nafcendo il Sole fi perde del tutto ; nulla dimeno fpari-

to all’occhio libero.fi feguita egli pur di vederlo tutto il gior-

no grand e,e ben circolato , ed io hò vno linimento, che me
lo mollra quando c vicino alla Terra , eguale alla Luna ve-

duta liberamente ; Non è dunque cotal ricrefcintento mini-*

mo T

, ò nullo ,mà grande , come di tutti gli altri oggetti. Io

vi voglio Sig. Sarfi pigliare alla flrncca , fe non potrò pren-

denti correndo . Volete voivna nuoua dimollrazione per

proua, che gli oggetti in tutte le dillanze crefcono nella me-
defima proporzione?Sentitelo. Io vi domando fe polli quat-

tro, Tei , ò dieci oggetti vifibili in varie lontananze , mà in_#

guilà però, che tutti fi veggano nella medefima linea retta,

fi che il più vicino occupi tutti gli altri , vi domando dico, fe

tenendo l’occhio nel medefimo luogo, e riguardando i me-

defirai oggetti co’l Telefcopio , voi gli vedrete pur polli in_»

linea retta , ò nò , fi che il vicino non vi afconda più gli altri;

mà ve gli laici vedere Scredo pur, che voi rifponderete, eh’

ei vi compariranno per linea retta , elfendo realmente per li-

nea retta dilpolli . Ora ftante quello , imroaginateui quat-

tro , Tei, ò dieci bacchette diritte tra di lor paralelle
, polle-»

in dillanze dilTuguali dall’occhio , ed effe di lunghezze pur

difuguali e le più lontane maggiori , e di mano in mano le

più vicine minori in modo,che gli ellremi termini loro fi veg-

gano podi in due linee rette, vna à delira, e l’altra à finillra ;

pigliate poi il Telefcopio e riguardatele con effo
,
già per Ia_»

concelfion fatta i medefimi termini , tanto i deliri
,
quanto

i finiflri fi vederanno pure in due linee rette come prima, mà
aperte in maggiore angolo . E come ciò Ila Sig. Sarfi,quello

appretto i Geometri fidomanda ricrefcer cucce quelle linee

fc-
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fecondo fa meddima proporzione , c non ricrefcer più le vi-

cine f che le lontane , cedete dunque , e tacete

.

; o Sed videamui quàm retti, ex Peripatetica difciplina , at-

que ex experimentis fibi arma cantra Ariftotelem fabricet Ga-
lilaus . Praterea , inquii, Cometam fiammam non fui/Je , ex »
ipfa exptrientia , & Peripateticorum ditto deducimus

,
quo af- „

firmane ,
nulliim corpus lucidam effe perfpicuum . experientia ,,

vero docet fiammam , vel minimum , vnius candela , impedi- »
mento effe ,

quominus obietta vitra ipfam pofita confpiciantur : „

fi ergo Cometam fiammam fuiffe ,
quii dixerit , dicendum_> >,

eidem erit , Stellai , ultra illam pofitas ; ab ea celati debutfie ; ,,

& tamen per Cometa caudam , lucidiffimè intermicantes eaf- *
dem Stellai vidimus . Hac ille : in qutbut , mirari fatit non ,,

poffum , hominem magni ahoqui nominis , atque experimento-

rum amaniiffimum , ea difertèadeo affeueraf/e ,
qua obuijs li-

bique experimentis > redargui facile pofient . Quamuis enim

Peripateticorum dicium , y? retfc intelligatur , veriffimum

yf/ : (omne enim corpus, ad hoc vt illuminetur , vel potius illu-

minatum appareat , excurrentem vlterius lucem quafi filiere »

ac rtprebendere debet > perfpicuum autem, vtpotè eidem luci

peruium , eam terminare non potei} : ex quo dicendum eSì,cor-

pus quodcunque , eò clarius illuminandum
,
quo plus opaci

,

minufque babuerit perfpicui ) nullus tamen eSi
,
qui neget , re-

periti corpora partim perfpicua
,
partim opaca

,
qua partente

ludi aliquam terminent
»
qua lucida appareant f aliquam vero

libere tranfire permittant
> qualia funt nubes rariores,Aqua,

Vitrum ,& huiufmodi multa, qua& lumen in fupeificie ter-

minant ,& adaliam partem idem tranfmittunt . Quarc ni-

bit eli , cur ex hoc diBo quidquam momenti fuis experimen-

tum Galtlaus adieBum putet . Experimenta porrò ipfa /alfa

deprebenduntur . Afirmo igitur candela fiammam obietta

wltra fe pofita, ex oculis non auferre , & perfpicuum effk^j.
\Huic primùm difio adfiipulanturfacra Intera ,cum de Ana-
nia , Azaria , ac CMiftele in fornacem

,

7\egis iuffu , coniettis

agunt . Sic enim T{jegem ipfum loquentem inducunt

.

»
ago video quatuor viros folutos ,& ambulante! in medio ignis, „

&ni-
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& ntbil corruptionis in eie ejl, & fpcciee quarti fimilis /ìli»

Dei . Ac nè quii cxifhmtt id prò miracuto babendùm . idtnuj

probatur iterìim ex eo, quia in candelafiamma, medio Imo con

-

fifiens videtur ellychmum ,feu nigricans , feu candcns . Fra-
taredcum fhues altqua ingens lignorum incendila» , .mediai

inter flammas fenuufla Ugna , & carbone! accen/os libereprò-

fpeflamue : cum tamen fapè maxima flammatum vii » oc»-

lum inter » atque eadem Ugna , media confifiat \fiamma igitnr

perjpicua eft .

Secando qaodcunque opacum inter oculum , & obieflum po-

filum , eiujdem obitfli afpeflum impedii ,fiue magno ,fiue par-

vo ab eodem dtfiet intervallo . Ita v. gr. lignum ahquod,/tuel#
rem quampiam attingat > fiue ab illa multum remoueatur ( fi
tamen inter illam , atque oculum fubftiterit) eam videri non

permittet i quod in fiamma non accidit . bac enim quafcumque

reti vltra fi pofitas , finon longè difieni , fed eafdem è pro-

ximo vebementer illuminet ,firnper videripatietur
,
quod qui-

libet experiri facile potili ,filegendum aliquid vltra lumeni—

collocauerit , vnius tantum digiti intervallo , tunc enim cbara-

fleree illos à fiamma obteflos facile periegei ; fiamma ergo

perfpicua eft , & luminofa ,
quod Gahlaue negai

, eiufque oppo-

fitum , tanquam principium , conira Arifiotelem difputaturus ,

affumil . \
Quod fi quis quarat , cur obiefla vitra fiammam pofita-j ,

fifaltem ab eadem longè fimota fuerint , non confpiciantur ,

banc ego buius rei caufam affigno f quia nimirum obieflum no-

vene potentiam vehementius , impedii nè videantur cbiefla rt-

liqua , ad eamdem potentiam mouendam minut apta , obieflal»

autem qualibet eh vehementius , catene paribue > potentiam

moucnt ,
quo funi luctdiora : quia igitur obiefla , longè vltrau

•

fiammam pofita >
«/»bj illuminantur

, 9044* fiamma
ipfa i ideò hac potentiam veluti totam explet, cbrmtque , ne»

obiefla alia videri perniimi : & proptereà quo obiefla eadem

eidem fiamma fiunt propiora
,
quia tanto magie illuminantun

eòetiam magie apta funt mouere potentiam,acproinde tunc con

fpiciuntur , malori fiqwdem illuftrata lumtnc , cum flammea
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peni ipfce- conte»dunt . Quarc fi aut fiamma obttifiori fplen-

deat lumini , aut obirftum vltrà illam pofitum , lumincjum_»

ex fi fit) aut ab alio vebementer illuminatum , nunquam illiut

afpeflum interpofita fiamma impediet,quamuis lonpiffìmc obie-

(fum illud a fiamma diflet. Hoc etiam quibufdam experimen-

ùs confirmare placet

.

Incendaturdtftillatum vinum
,
quodAquam vitit , vulgo ,

appellant i eius enim fiamma , cum non admodum clarafit , li-

beram, rerum imaginibus,ad oculum viam relinquet , vt etiam

minktiffimot quofque ebaralierei perlegi patiatur . Idem ac-

Cititi in fiamma , exincenfo fulphure , excitata, qua, colorata

fatifit,& Crajfa , vix tamen quidquam impedimenti eifdette

rirum imaginibus aferì .

Secatiti’) (it licet fiamma clarìjfimo , ac micanti lumino
, fi

tamen alterius candela lumen vltra illam collocaium , longt

Cfiam ftmìutris ; inter viciniori! fiamma lucem, remotiorem

ffxmmxm inicrmicantem cernet . Cum ergo Stella corpora fint

luminofa ,& quauit fiamma longè clariora ; vii mirum ,fi non
pótùit earundtm afpitlus ab interpofita Cometa fiamma impe-
dirti di proinde nibil detrimenti > ex boc Galitai argumento.pa-

tftir Ari/lotelis opini», " '

>i

7"erlìo non luminofa folum illa
,
qua propria fulgent luce .

,

ab interpofita fiamma velari non pofjunt ,fed ne alia quidem
corpóra opaca , (itamen ab Mio lumine illuflrcntur . Ita inter

-

din]Jt quidafpexerit à Sole illuminatum
, nullius interpofita

fiamma , impedireiut afpeflut poterà. Confluì igitur fatitfu-
perque ,flammatperfpicuàt ifie , atque hoc etiam non obflare.

quominut Cometa fiamma effe pótuerit :

E teropó Illuftriflìmo Signore di venir à capo di quelli pur
tròppo lunghi difcorfi . Retar ^affiamo à quella quarta ,&
vlrirm Propofitiòne

.
Qui corn ella vede , dice il Sarfi non_

pot'erfi à battana ftupirc , che io auendo qualche nome
d'aUUerfiftb b/feruitorè,éd Applicato dflai all’afperienze, mi
fìa ridótto ad affermar conftantemente quelle cofe , che fi

poffonóagéùòlilfirtramente confutare con elperimenti mani»
ap^i/eé^i^l^ ttìtitò;cle‘quali poid apporta moli

I
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E

ti , ond’egli apparifca altrettanto veridico , c diligen te (peri-,

mentatore
,
quant’io malaccorto , e mendace . Dirò prima

breuemente quello , che perfuafe il Signor Mario à fcriuere,

e me à predargli affenfo , che quando la Cometa fufle vna^

fiamma doueflè afconderci le Stelle;poi anderò confiderando

fefempio , e ragioni del Sarfi ; Iafciando in vltimo à V* S. 11-

lu Arifliraa il giudicar qual di noi ila più difettofo,e mal auue-

duto nel dio efperimentare,e difcorrere . Confiderando noi

il trasparire d’vn corpo , non effer altro ,che vn lafciar vede-

re gli oggetti podi oltre dife, ci perfiiademmo,chequanr ef-

fe corpo trafparente fufle men vifibile , tanto porefle megli*,

trafparere , onde l’aria trafparentiflima è del tutto inuifibi-

le ;
l’acqua limpida,ed i criflalli ben terfi trappofli tra ogget-

ti vifibili ,
poco per fe deflì fi fcorgono ; dolche ci pareua_»

,

che affai à propofito fi potcffe all’incontro inferire i corpi

quanto più per fe defli fuffer vifibili, douer effer tanto meno
,

trafparcnti,e perche tra i corpi vifibili per fe deflì , le fiamme

per auucntura pareuano non effer degli infimi, però giudi-t

cammo quelle douere effer poco trafparenti , fautorità poi

di Aridotilc , e de Peripatetici aggiunta à
,
qucflo difcot fo-ci,

confermò nell’opinione ,
circa la qual autorità mi par da no-

tare , come il Sarfi le vuol dare altra interpretazione dt_#

quella, che apertamente fuonan le parole,e dice, che intefa

bene è veriflima,c che ilfenfoè ,che Lcorpi, accioche fi

pollano illuminare >,non deuon’effer trafparenti ì e non c(ic
;

i

cprpi lucidi non fon trafparenti . Ma fe il Sarfi la piglia in

quel fenfo ,
perche così gli par ta Propofizion vera , adunque

bifogna , ch’ci lafci l’altro ,
perche in quello gli paia, falla-» >

(
perche quanto alle parole meglio fi adattano à qucffo , che

à quello) tuttauia egli medefimo poco difetto , non pure^

afferma, mà con più efperienze conferma i corpi lumino!!

impedir la vida delle cole pofle oltre di loro , doue ferme

.

Wam hdc ctiam rernm vliraip/am pofitarvm afptflum tmpt-

diunt i e quclchc fegue . Mà tornando al primo difeorfo, di-

co ,
che oltre all’autorità de’Peripatetici , ci confermò anco-

più il veder fin^n^e,per
:
eS>«i<pM .ffl .yW?
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impedirci affai la vifta degli oggetti, che freddo diftintamen-

te ci lafcia fcorgere, e l’ifteffo far la fiammella d’vna candela,

e maffime colla fua fuperior parte più lucida delfinferiore—»

eh e intorno al lucignolo , la quale più tolto fumo, non bene

infiammato , che vera fiamma . Di più auendo noi offeruato

la grofiezza del corpo, benché per fe fteffo non molto opaco,
importar tanto , che v. gr. vna nebbia , la quale in profondi-

tà di venti , ò trenta braccia non ci leua la vifta d*vn tronco,

moltiplicata all’altezza di 200. ò 300. ci toglie del tutto an-

co la vifta del Sole fteffo
,
penfammo non effer lontano dal

ragioneuoleil creder,che la non trafparenza,ed opacità d’vna

fiamma non poteffe mai efferc così poca , che ingroffata in_*

profondità di centinaia , e centinaia di braccia,non ci douef-

fe impedir l’afpetto delle minute Stelle. Conchiudemmo per

tanto la profondità della Chioma della Cometa; che pur bi-

fogna , che fia , non dirò col Sarfi , e fuo maeftro, 70. miglia,

mà al manco tante canne
,
quand’ella fuffe vna fiamma, do

-

uerci afeondere le ftelle , il che vedendo noi , ch’ella non_»
faceua, ciparueauere argomento affai còcludenteméte,per
prouar ch’ella no fuffe vno incendio.Ora il Sarfi,curando po-
co , ò niente la principai fuftanza di tutto qucfto ragioneuo*
liflìmo difeorfo , appiccando/! à quel fol detto del S. Manche
la fiammella d’vna candela , non è traipareute , fi perfuade

,

e promette la vittoria , tuttauolta , ch’ei poffa moftrare la

detta fiammella auer pur qualche trafparenza, e dice che chi
auuicinerà à quella vn foglio fcritto, fi che quafi la tocchi, c
porrà diligente cura

,
potrà vedere i caratteri , al che io ag-

giungo , tuttauolta , ch’ei fia di vifta perfettiffima
, perche—»

io , che però non fon lofeo , ftento à poterli vedere , feruen-
domi anco degli occhiali, quanto più poffo , da vicino . è
ben vero,che oltre alla detta , moltaltre efperienze adduce
il Sarfi , trà le quali , e per riuerenza , e per religiofa pietà , e
pereffer’elladi fuprema autorità , debbo primieramente far

confidcrazione fopra quella , che il medefimo Sarfi ripone-»
nel primo luogo

,
pigliandola dalle Sacre lettere, doue infic-

ine co’l Sig. Mar. noto le parole della fcrittura precedenti al-

Ff leci-
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le citate dal Sarà , le quali mi par , che dicano , che atlanti

che il Rè vedeffe l’Angelo , e i tre fanciulli camminar perla

fornace , le fiamme fuffero fiate rimoffe, che tanto mi par

che importino le parole del Sacro Tello, che fon quelle-*.

Angelus autcm Domini defcendit cum A zaria , & foci/s eius »

& excuffitflammam ignit defornace , & fecit medium forna-

cis quafi ventum rorisjlantem. E nota,che dicendo la frittu-

ra ,flammam ignit
, par che voglia far diftinzione tra la fiam-

ma , e’1 fuoco , e quando poi piùà baffo fi legge , che il Re
vede caminar le quattro perfone , fi fà menzione del fuoco,

e

non della fiamma. Ucce ego video quatuor viros folutos ,&
ambulantes in medio ignis . Mà perche io potrei grandemen-
te ingannarmi nel penetrare il vero fentimento di materie-*,

**

che di troppo grand’interuallo trapaffanola debolezza del

mio ingegno , lafciando cotali diterminazioni alla prudenza

de’maeftri in Diuinità, anderò femplicemente decorrendo

tra quelle inferiori dottrine con protello d’effer fempre ap-

parecchiato ad ogni decreto de’fuperiori.non oliarne qualfi-

uoglia dimoftrazione , ed efpcrimento ,che pareffe effere in_.

contrario . E ritornando aH’efperienze del Sarfi
,
per le qua-

li ei ci fa vedere trafparir per varie fiamme diuerfi oggetti,

dice , che poffo liberamente concedergli tutto quello effer

vero , ma di neffuno folleuamento alla fua caufà
,
per lo fla-

bilimento della quale non bafta, che la fiamma interpofta fia

profonda vn dito , e che gli oggetti altrettanto vicini gli fie-

no , nè molto più lontano il riguardante , ò vero , che gli og-

getti fieno dentro alle fteffe fiamme,ed anco nella parte balia

pochiffimo lucida; mà ha di bifogno( altrimenti reilarà à piè)

di farci toccar con mano , ch’vna fiamma ancorché profon-

da.centinaia, e centinaia di braccia, c Jontaniifima dal ri-

guardante , e da gli oggetti vifibili , non però ce n’impedifca

la veduta ; ch’è quanto le diceffimo, che gli faccia di meflter.

prouare , che la fiamma arrechi affai meno impedimento, che

fefuffe altrettanta nebbia ; la qual nebbia è tale, che trappo-

lane non folo alla groffezza d'vn dito , mà di quattro , e fei

braccia non arreca impedimento veruno,mà io profondità

1 il
’

di

I
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di i oo. ò 200. afconde l’ifteffo Sole,non che le Stelle . E fi-

nalmente io non mi poffo contener diriuolgermi vn poco al

tnedefimo Sarfi, che fi ftupifce del mio incfcufabil mancar

-meqto nell’vfo dell’efperienze . Voi dunque Sig. Sarfi mi

raffateper cattiuo fperiraentatore , mentre nell’ifteffo ma-
neggio errate,quanto più grauemente errar fi polla? voi aue-

-te bifogno di inoltrarci , che la fiamma interpola non balla»,

contro alla noftra afferzione , ad occultarci le Stelle j e per

conuincerci con efperienze dite , che prouando noi à riguar-

dar’vomini , tizzoni , carboni , fcritture , e candefe polli ol-

tre alle fiamme fenfatamente gli vederemo , ne mai v'è venu-

to in penfiero di dirci , che noi prouiamo à guardar le Stelle?

•e perche in buon’ora non ci hauete voi detto alla bella pri-

ma ; interponete vna fiamma tra l’occhio , e qualche Stella

,

che voi ne più ne meno la vederete ? Mancano forfè le Stelle

in Cielo ? e quello è elfer deliro, ed auuedutofperimenrato-

re ? lo vi domando , fe la fiamma della cometa è come le no-

llre , ò d’altra natura ? fe d’altra natura , l’efperienze fatte»#

nelle noftrc non anno forza di conchiudere in quelle,fe è co-

me le noftrc : poteuate immediatamente farci veder le Stelle

per le noftre ,lafciando Ilare i tizzoni > fuoghi , e l’alrre cofe,

e quando dite , che dopo la fiammella d’vna candela fi feor-

gono i caratteri poteuate dire , che fi feorge vna Stella . S.

Sarfi chi voleffe trattarla , con voi , come fi dice mercantil-

mente , cioè con vna bilancia fottililfima ,e giuftiflima , di-

rebbe,che voi folle in obligo di fare accendere vna fiamma»,

lontanilfima , e grandiflìraa, quanto la cometa, e farci per

clfa vederle Stelle attefoche,elagrandezzadellafiamma,

eia lontananza dell’occhio da quella importano alfailfimo in

quello fatto , e fe ne deuc tener gran conto : mà 16 per farui

ogni ageuolezza , e vantaggio , mi voglio contentare d’af-

fai meno, e voglio prepararui mezi accommodatilfimi per
voftro bifogno . E prima

,
perche lelTere la fiamma vicina»,

all’occhio importa affai per vedere gli oggetti meglio in vece
di porla rimota,quanto la cometa , mi contento d'vna diftan-

za di cento braccia /blamente , in oltre perche la profondità >

Ff 2 egrof-
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c groffezza del mezo Umilmente importa affai/fimo,in vtce_r
della groffezza della cometa,eh e,come fapete,tante cérinaia

di braccia > mi bada quella di dieci folamenre , in oltre per-

che l’effer l'oggetto , che fi hà da vedere lucido , arreca pari-

mente vantaggio grandiffimo , come voi medefimo afferma-

te , mi contento , che tale oggetto fia vna Stella di quelle^/ ,

che fi vider per la chioma della nofira Cometa ,k quali Stel-

le per voftro detto in quello luogo fono di gran lunga più

chiare di qualfiuoglia fiamma ; e poi fé con tutti quelli tanto

per la caufa vollra vantaggiofi apparecchi,voi fate vederci
perla trafparenza di coral fiamma la Stella ,voglio confefiar-

mi per conuinto , e predicar voi pel piùcauto , e lottile fpe-

rimcntatore del Mondo ; ma non vi fuccedendo, non ricerco

altro da voi , fe non che col filentio pogniate fine alle di-

fpute , come fpero , che fiate per fare
,
perche fe mai v’acca-

derà di veder quella mia fcrirtura,la qual rimane nell'ar-

bitrio di quello Signore , à chi fcriuo , dimoftrarla à chi più

gli piacerà , vederete, come deue fare chi fi piglia per impre-

fa di volere effaminar gli altrui componiméti,ch’è non Iafciar

cofa veruna , fenza confiderarla , non ( come auete fatto

voi) andar à guifa della Gallina cicca dando or qua , hor là

tanto del becco in terra,che s’incórri in qualche grano di rai-

glioda morderlo, e roderlo. E per finir quella parte non_»

potete negar d’auer voi medefimo comprefo , e confeffato ,

che dalle fiamme interpone qualche fenfibile impedimento»

anco per l’occhio vollro ne diriua ; imperoche fe niente affo-

hitamente d’offufcamento arrecaffero, fenz’altri auuerti-

inenti,e cautele d’effer gli oggetti più
, ò roen lontani dalla.»

fiamma
,
più , ò men lucidi,ed effe fiamme nate piùda zolfo

,

ò d’acquauite , che da paglia, ò da cera,aurclle rifolutamen-

te detto , fia la fiamma , e l’oggetto qualunque fiuoglia, nef-

funo impedimento ne nafee, mà fi vede, come per l’aria li-

bera , e pura : ed oltre à quello
,
poco più à baffo parlando

delle colè,che non rifplendono per fe lleffe, come le fiamme,

màfono illuminate da altri , dite che quelle ancora impedi-

rono la villa degli oggetti,doue la parcicola ancora mollra.
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che voi concedete qualche impedimento nelle fiamme} mi
che più ? fe elle non punto impedilfero, a chi mai farebbe ca-

duto in penderò di dire , ch’elle non fieno trafparenti ? ci è
dunque anco per voi fiefiò qualche fenfibil offufcazioncclIa_»

( dico per voi fteflo
,
perche per noi e gli altri l’impedimen-

to è affai grande) e levoftrc efperienze fon fatte intorno à
fiammelle così piccole , che rifblutiffimamcnte l’impedimen-

to d’altrettanta nebbia farebbe fiato del tutto inlenfibile—>

}

adunque le voftre fiamme impedirono piu , che altrettanta

nebbia ; ina tanta nebbia
,
quanta è la profondità della Co-

meta , vela , e totalmente toglie la vifta del Sole; adunque-»
quando la cometa fufiè vna fiamma dourebbe efTer badante

,

ad afconderci il Sole, non che le Stelle, le quali ella non_»
afconde , adunque non c vna fiamìna . E perche quanto per
foftenere vn fallò fono fcarfi tutti i partiti, tanto per iftabi-

iimento del vero foprabondano i contrari veri.. Io voglio ac-

cennare à V. S. Illuftriffima certo particolare
,
per lo quale-»

mi par che fi confermi l’opinion d’Ariftotile efier falfa_».

Auuenga , che natura di tutte le fiamme conofciute da noi è
di dirizzarli all’in su , reftando il lor principio , e capo nella

parte inferiore , fe la barba della Cometa fulTe vna fiamma,
ed il fuo capo fufie la materia , ond’ella traeffe origine ,ba-
gnerebbe , che la chioma direttamente fi dirizzale verfo il

Cielo , dal che ne feguirebbe vna delle due cofe , cioè , ò che
la Chioma fi vedette fempreà guifa di ghirlanda intorno al

capo , il che farebbe
,
quando il luogo della Cometa fuife ai-

tiamo , ò vero ( e quello accaderebbe, quand’ella filile poco
lontana da Terra) infognerebbe che nel nafeere prima na-
fcefìe l’eftrcmità della barba , ed in vltimo il capo , ed alzan-

doli verfo il mezo del Cielo
,
quanto più il capo fuife vicino

al nofiro Zenit , tanto la barba dourebbe apparire più breue

,

enei vertice flètto dourebbe apparir nulla , ò circondante—»
il capo intorno , intorno , e finalmente nellandar verfo l’oc-

cafoJa barba dourebbe parere riuolta al contrario , li che il

capo li vedelfe inchinare all’occidente
,
prima di lei, altra-*

mente quando la barba andaffe auanti come nel nafeere-»

,

- Ff 3 con-
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conuerrebbe , che la fiamma , contro alla Tua naturale indi?

nazione , e contro à quello, che faceua, quand’era nelle_*

parti orientali » rifguardafle all'ingiù: mà tali accidenti non_»

fi veggono nella Cometa , e Tuo mouimento , adunque noo_#

è vna fiamma. -
>

5 1 lllud edam omini non debet,eodem ,quo Atifìotelem vrgtf,

,, argumtnto Galilaum premi . Sic emm ille . Fiamma perfpi*

a, cu* nonfuni , Cometa autem coma perfpicua efi , ergi/fiamma^»

j, non efi . At ego aduerfus GaliUum/ic . Luminofa perfpicua rion

/unti Cometa coma perfpicua efi » ergo luminofa non efi . ir/Tc-#

autem perfpicuam indicant Stella , eiut interpofitu > nulla ex

~ parte celata ,
pratereà , comam berne luminofam effe* afierit

s

idemG iltlaus ; dum diane ex illuminato "Vapore extfiere con-

tendit ; vapor enim illuminitus corpus cfl luminofori. Neqflt '

dicat
,
loqui fede, luminofis natiuo , ac proprio luminafulgenti"*,

bus , non autem de i\ t
,
qua lumen aliunde accipiunt . Nam-r.

bac edam , rerum vltrà ipfa pofitarum > afpettum impediunt, fi

enim pila aliqua vitrea , aut amphora , vino, « re *//*yM-
euuqucy pienafuerit , dr lumini exponalurtqs tantum parttbus,

ex qnibus lumen non refeflit ,
»«“ illuminata comparet , vinum

oftendetyca vero parte \ qua lumen ad oculum remiflit , nil nifi

lucidum quid , dr candensfpettandum ojferet : rdrm /« Aquis

edam à Sole illuminata accidit , in quibuspars illa , qua Sol ad

oculum refefiitur , nibil vltràfepofitum viieri patitur,reliqué

vero partei lapillosyatquè betbas infandofibfidentes oflendunU

Quare illuminatorum edam corporum erit » viteriora obietta*

velare , ne videantur ; atque bac edam luminofa dici potentati

fiergo bac apudGalilaum
nuliam aimittunt perfpiauitatcm, per1

Cometa barbam , vet luminofam , vel illuminata/» , Slellas vi~

dire non pojfumus ; al potuimus tamen ; Erg»& illuminatafinì

Cometa barba , & perfpicua. d :;i • j o.. I»

Hac ego omnia eò libendus afferò ,
qubd ea facili quiuis in*

telligati cu/n non ex illis Untarum, aeque angulorum tricis peiih

deani, c* quibus non omnes aquè fatili fe expedire norunt.a

btc enim >fi quii àculos babeat , ingeni/ edam buie abtmdè erit*

, » • mirti
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Qui com ella vede , vuol il Sarfi ritorcere il mio medesimo

argomento 1 contro di me , mà quanto felicemente quello gl!

fucccda andereino breuementc esaminando . E prima no**

to , com’egli per effettuar quella fua intenzione , incorre in-*

qualche contradizzione à le medelìmo , e quello di che più,

ntiiraerauiglio lènza necdfità . Di fopra
,
perche così com«;

pliua alla iua cànfa , fece - ogni sfprzo di. prouarycomeJe
fiamme fono itrafparenti } fi che per elft li poffono vederle
Stelle: qui pel conuincermi colle ime’ àtn^i, auendo egli)

bifogno che i corpi luminofi non fieno trafparenti , fi mette»

à prouare così effere con molte efperienze onde pare che eV

voglia,che corpi luminofi fieno <crnon dieno.«rafparentir ffr*l

condo ,che ricercai! bilogno fuo,ei in que(lainconucnien*i
ce , cad egli lenza neccifità alcuna , artefo, che fenza dar
pufombra di contradizzione col tnoftrar di voler ora quello,

che poco fa aueua negato, baftaua, ch’ei diceffe ( lenza_*

porli egli lleffo à dimoitrarlo ) 4 che -noi cnedefimiaueuamo
affermato generalmente i corpi luminofi non effer trafparen--

ti ;ne aucuaoccafione , di temer ,ch
?

io fulfi. per: venire ài di»*

ftinziooi di luminofi per fe , ò per altri , iitiperoche io hò sè*-

prc creduto , chetai rioorlò non ferua ,fe non pet* quelli che*

di principio non fi fon faputi ben dichiarare; c fe il Sig. Marii
Quelle fatto differenza rrà quellicorpi, e quelli fi farebbe di-

chiarato à tempo e non aurebbe afpettato ichcl’auuerlàrio.

l’aucfie auuto à fare accorro del fuo mancamento.Dicodua*»
qufc ^ ch’è vcrilfimo , che qualunque illuminazione i ò :pro*«

pria, odierna impedircela cralpirenza del corpo luminofo,!
mànon biilògna S.>Sarfi, che voi intendiate, che dicendo;

uoi così , vociamo inferire, che per ogni minima luce, Ut

corpo , chela riceue debba diuenir così opaco , com’è vna .

muraglia; mi che fecondo la maggiore ò minor lucidità, per.'

dapiu ò meno della tralparenza. E così veggiamo nel prin»'

dpio 'dell'Aurora fecondo che ,la Region vaporòfa comin-
cia à participare vn -pochette di lume, perderli le minori»

Stelle,. . Ì)ji>oì crefcendo lo iplendorc perderli anco le mag*
giori finalmente nella malfima illuminazione celarli quali

la» *
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la Luna lèefTi . In oltre quando per qualche rottura di nuuo-

fc noi veggiamo fcertderc fino interra
,
quei lunghifiimi rag*

gi di Sole , ft voi porrete ben cura. , vedrete notabil. diffe-

renza circa lo feorgere le parti d’vn monte oppofto ,im«?

però che quelle , che fono oltre à i raggi fuminoli , fi feorgo-

no più ofiufeate deli altre laterali » che non vengono da effi

raggi trauerfatc; e così parimente Jccndendo vn raggio di

Sole per qualche finÉftrella in vila ftànzacmbrofa ,’come tal

or fi vede per qualche vetro rotto, in akuna Chiefa» tutti gli

oggetti oppofti in quella parte.,doue il raggio gli trauerfa , fi

Vcggonomeoo didimamente, mentre però il riguardante-»

ila inlungo, iQndeieitvegga il .raggio Juminofo didimo, il che

non auuienc da tutti i liti indifferentemente. Ora dami que-

lle cafe vere, dico (e così lì è Tempre detto ) potere e!Ter,chc

l^itoateria della Comera fia aliai più fottil dell’aria vaporo-

fa i e meno atta ad illuminarli , che così ne perfuade il veder-

la noi fparir, nell*Aurora , e nei ^repulcolo ,trouandofi il Sole

ancora alfai fottol’orizontc ; lì che quanto alla lucidità , non

eie ragione»perch’clla debba afeonderei le Stelle più della-*

Rcgion vaporofa .
Quanto poi alla profondità

;
prima la Re-

gion vaporofa è grolla molte miglia, dipoi noi non liamoin-#

neceffità di porla barba della Cometa di fmifurata profondi-

tà nó auendo determinato,ne quàto lìa il Diametro del capo

ne segli è rotondo ine quanta lia la lontananza , con tutto

ciò , quando anco altri volelfe porla profonda 8.ò i o. miglia,

non fi vede nafeerne inconueniente alcuno
;
perche anco l’a-

ria vaporofa in tanta , e maggior profondità , ed illuminata

,

quanto la barba della Cometa , laida veder le Stelle .•

5 2 llludpratereà à Gallido Arinoteli obycitar . male illuni ex

Cometii pradicere annum fare non admodumpluuium Jedfic-

eum potiui , ventorum etiam ingentem vim , ac Terrd motus,

portendi . Cum enim , inquit , Cometa nibtl aliud Arifìotelifint

nifiignei ybuiujmodi exbalationum velati eluones vólaciffimvfi

nullai reliquiai ab iifdcm relinquendas dtxens , longè Japien*

tini pronunciarti . Sed ego longè alterfentiendum exifiimo *t

Namfiqua in vrbe , perforale viat 9magnam frumentivim
di/per-
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'Zifieifamnegligentee kakfri> atti fifàttl viliffima quaqùe ca-
pita , acplebecuU fordes opìpurèfcmpér epalati aidecu \ an non
indè tantum rei framentaria » ac totiut annona facultatemfa

-

pienter arguati vt nulla ibidemin longum tempia metuenda Ut
inopia f Ita piane dicendum . tAtqut bahtuumfedet angufiis

,

vtplurimùm , terminis > ac velati in borreofrumentum , inclu-

dituri nequead illat piagai
,
quibta voraxfiamma dominatur,

facile producitur , nifi quando eorandem ingens copia inferiori-

buifedibus cupinon pote/l , aut forte qdemficoiorei , ac rariores

effe{li , omnem aqueam exueritqualitatem
. Qua re non ineptè

Ariftottlesex Gometit
, hoc efl^x huiufmodè exhalationibus ad

Jgnem vfque y adeò nonparcè ,fed affluenter\, produci* , intuiti,

infiriora hac omnia qfdem maximi abundare . Tfeque bine
fequitur , abeo igne nullas eorumdem halituum reliquia! relin-
quendas . isenim ea tantum abfumit

,
quafuprà non capaces

inferiori!fcdts anguilla! ad Ignisplagam eleuantur
,
quipoHeà

Ignis non in alienai regiones irrumpitjcdfuofemperfixus in-,
regno , ea /ibi vindicat» quapropiut ad illum accefferint , aut\
qua/i ab bumidioribus impre/Jionibus transfuga , ad illum defe
cerini: & proptered potuit Arifioì'eles bine etiam ventosificcir
rem anni temperiem, altaquehuiufmodi pranunciare . -De fio~

firo certe Cometa
,fi quii' tale aliquid pradixiffei

, potuiffet ab
euentu ipfo idegregie confirmare . nam frannusficciorfililo ex- '

titit yinfilentes ventorum, vehtmentefquefiatai ékperùfumai,
Terra motibus magna Italiapars concufft \idque alicubi mtt-,
paruo Vrbiam , atque Oppidorum damno . "Quid igìtur ì n u
nonfapienter , vt alia multa > hac etiam Arijioteles enunctauit i

Leflempio in virtù del cjuale crede il Sarti di poter difèn-
dere Ariftotile>e moftrar fobiezzione del Sig. Mar.inualida,
à me par , clic non molto sofferti af rttfo' effemplificato. che
jl veder per le ftradc , e per le piazzecopia di biade atguifoa^
eifer di quelle maggiore abbondanzache quando non fè ne_-> .<

veggono
, hà molto ben del ragioneuole j imperò che è in^_»

p?
te

.

r
5.’ ed in arbitrio de i Padroni iefporle, ed il celarle i e

di più il farne moftra non le confuma , ò diminuifee punto,
i quali due particolari non anno luogo neUafo della? come-

ta.
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ta . E per auuentura effempiopiù proportionato farebbe, fe

alcuno diceffe in cocal modo . Che l’Ifola Cuba abbondi di

\, cinnamomi e , cannelle,ce ne fia grand’argomento il fapcre

,

che gl’Ifolani fanno fuoco di quelle continouamente ; il di-

fcorlo è concludente
,
perche cflcndo in arbitrio loro l'arder-

le , ò nò ,
quando ne aueffer penuria , l’vferebbon per con-

dimento folamente » come noi . Ma quando venifleauuifo,

chei meli paffati per certo accidente fi fuffe attaccato fuoco

nella gran felua de’ cinnamomi, e chegl’lfolani non furono

potenti ad efiinguer le fiamme ritrouandofi in quefto tempo
affai lontani dal luogo , fi ch’ella irreparabilmente arfe , fe—

»

alcun mercante da cale accidente infolito voleffe à i noftri

Aromatarij pronofticarevnaftraordinaria abbondanza, poi-

ché doue per l’ordinario fe ne abbruciano à fafcetti
,
quefta

volta fi è fatto àbofcaglie intere* io credo , ch’ei verrebbe ri-

putato perfona molto femplice, e quello che vedendo dalle

fiamme diuorar le biade mature della fua poffdfione fi ralle-

grane* , e .fi prometteffe d’effere per empire affai più -del foli-

to i Tuoi granai ,
poiché ven e da abbruciare à moggia , cre-

do , che farebbe tenuto {tolto affatto . La materia di che fi fa

la Cometa , òè della medefima , di che fi prodducono i ven-

ti , ò è diuerfa ; le è diuerfa, non fi può dalla copia di quella

arguire abbondanza di quella
,
più che fe alcuno dal veder

molt’vua, fi prometteffe gran ricolta d’olio i fe è dcll'ifteffa

attaccato >.che vi.fia il fuoco , arderà tutta

.

5 3 Quidpòrro ex bis omnibus inferri non intenerito pofftt , non

ex me ,fed ex Galildo ipfo , audiendum cenfeo . llle enim_»

,

£ cumfu» bau experimenta expofuijjet , addidit . Hac noftra._*

„ funt experimenta , noftra .
ha conclufiones , ex noftris principi/

s

,

„ noflrifque opticis rationibuf dedhfìa^ Sifalfa experimenta , fi

„ viliofafuerint tationes i infirma a ac debilia futura etiam Junt

„ difìorum noflrorumfundamenta . Hit ego nibit vltra adden-

dum exifttmo*
' *b

Atque bac illa funt ,
qua mibi in bete difputatiene , ob meam

erga Praceptorem obferuantiam , dicendopropofuiiquibus oflen-

di t certe conatut fum ,
pnmùm tuftom è Galtlao ( atque bic

prin-
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pemeptfuitfertbendìfcopus') querelarti materiam , Praceptori

meo t à quo ille perbonorifici femper elì habitus , oblatamfuijjc »

Deinde licuiffe nobis , in edita illa di/putatione yper parallaxit ,

ac motus Comedei obferuationes , eiufdem Cometa àTerra di-

(lantiam metiri » atque ex Tubo aptico > paruum admodum Co-

meta inerementum afferente » altquid edam momenti rebus no -

/Iris accedere potuiffe . Pratereà non aqueeidtm Gallino licuif-

fe > cometam è verorum luminum numero excludere > acfeutras

adeò , motus reBiffimi , leges eidem pra/cribere ; ad bac , conia-

re ex bis , Aerem ad cali motum moueri
,
atteri, calefieri , 4/^01

incendi poffe . ex wo/«
,
per attrilionem , calorem excitari, nul- ’

/<* licet pars attriti corporis deperdatar . Airem illuminaripof-

fe , quodefeunque craffioribus vaporibus admifeetur . Flatti-

mas lucidaifimul effe , atque perfpicuas\ qua Galilaus itafe fia-

bere negami . Faljd denique deprebenfa experimenta tlla3quibus

ferè vnis eiufdem piacila nitebantur . Hac autem innuere po-
tius , quàmfufius expiicore volui ; cum ncque plura exigi vide-,
tentar > vt pateret omnibus

, ncque vili , in difputatione ttoftra ,

à nobis iniuriam illatam , ncque noi infirmis radonibus duBos,
eam ,

quam propofuimus
,
fentendam caferii omnibus pratu-

liffc->.

Qui com ella vede , II Sarfi fà due colè , la prima contiene
implicitamente il giudiciQ., che altri deue fare della debo^
lezza de fondamenti della noftra dottrina,appoggiandofi el-

la fopra efpcrienze falfe , e ragioni mancheuoli com’egli pre-,
tende d’auer dimoltrato . Aggiunge poi nel fecondo Juo°o
vn catalogo , e racconto delle conclufioni contenute neldi-
feorfo del Sig. Mar. , e da fe impugnate , e confutate . In ri-

fpofta alla prima parte, io ad imirazion del Sarfi liberamen-
te rimetto al giudicio da farli circa la faldezza della noftra^,
dottrina in quelli , che attentamente auranno ponderate le_-r

ragioni , e l’efperienze dell’vna e l’altra parte , fperando che
la caufa mia fia per eflfer fauoreggiata non poco dall’auer’io
di punto in punto eflaminato,e rilpofto ad ogni ragione , ed
efperienza proddotta dal Sarfi , dou’egli hà trapafiara la_,

maggior parte , e la più concludente di quella del Sig. Mar.
le
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le quali tntteto aueuo fatto penderò (& era in contracam-
bio del catalogo del Sarfi , di regiftrar nominatamente in_,

quelloluogo ; mà pollomi all’imprefa , mi è mancato , e la*
nimo , e le forze , vedendo , che mi faria ftato bifognOtra-
fcriuer di riuouo ,poco meno , che l’intero trattato del Sig.

Mario . Però per.minor tedio di V. S. Illuftriflìma , e mio,hò •

rifoluto più tollo dirimctterla ad vn altra lettura di quello
dettò trattato . .? •

v

ff
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Errori occorfi nello (lampare di maggior confideratione.

/
Car. Var. Errati Communi. Car. Ver. Errati Carnifiati.

M Jt pertanto tanto
i

tot M Oriente OriZontC
M *i propo/ito (bropofico 107 io al del
a6 16 podi Ipoili 1*9 31 per poter poter
*9 16 rete reale 147 *7 fccittura fcrittur*

4i 9 rotte rette Mi 6 finuofa finuofa

n 19 falfiffitno tàlfiflìmo M4 20 che edèndo e(Tendo
74 i» Suttert futtenfi n8 34 la ola la cofa
86 4 detto veduto a 18 Jf chiamatoc chiamato _
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